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EL dedicare al nobilìflìmo 
nome voltro , MONSI- 



GNORE, i Sei Libri di S- Gio: Grifoftomo da 
me nella noftra volgar lìngua tradotti, e con per- 
petue Annotazioni illustrati, non altro è ¥ inten- 
dimento mio , che darvi una pubblica teftimo- 
nianza dì quel fommo rifpetto, col quale ho ri- 



guardato Tempre le Angolari dori , che in Voi ri- 
fplendono. Gli ornamenti dell'animo e dell' inge- 
gno , de' quali affittente in tutta la fua maeftà la 
Romana Curia ricevè da Voi nella prima gioven- 
tù voftra in maniera folenne , e Tempre memora- 
bile una vera, e chiariftìma prova; la compofìez- 
za in oltre de'coftumi,e l'ordinato modo del viver 
voftro , come fi richiede in perfona confacrata alla 
Cluefa,moftrano che l'altezza di ftato, nella quale 
Dio vi ha fatto nafcere, d'abbondanza degli agj> 
ne' quali vi coftituifce la nobiltà della voftra illu- 
flre profapia , non fono da Voi confiderai come 
cofe per fe (tette degne di lode , ma adoprati come 
iftrumenti della virtù , e come fuffidj all' induftria 
per confeguirla ed efe reità ria . E così quello che 
debbe rifpettarfi ne' Grandi pel buon ordine dell* 
umano vivere, da me in particolar modo fi onora 
in Voi, anche per quell'eccelfo fine, al quale ave- 
te i beni dell'animo e della fortuna rivolti . Gra- 
difca la nobiltà del generofo animo voftra il te- 
nue dono, che ardifco prefentarvi; il quale fola- 
mente allora potrebbe eflèr degno diVCI, quan- 
do all'altezza corrifpondefle della mia ftima , e 
del profondo rifpetto mio per ]" illuftre Voftra 
Perfona , alla quale umilmente raccomandando: 
mi, refto 



AVVERTIMENTO. 



Sei libri diS. G[o:Gh:sostomo /opra HS\- 
cerdoìio fino fiali pià volte ftampati fe- 
paralamenle dal voluminofo carpo dell'Ope- 
re di quel S. Padre per comodo degli fu- 
diofi delle Greche Lettere , ed il Clenardo 
in Lovanio ne fece a farle la prima edizione 
in Greco. Dopo lui furono nel i %<)C).pub- 
blkati fintamente in Greco in Augufla dall' Hocfthelio , il quale 
dopo lutto U Te/lo Greco vi pofe la Verjtone Latina de' primi 
due libri fatta da Giacomo Ceratine , e degli altri quoterò da 
Germano Brixio compofla ; e vi aggiunfe alcune poche , ma pre- 
ginoli Annotazioni . In queflo fecola Giovanni Hughes nel 171 o. 
pubblicò glifleft libri in Cantabrigia , e di contro al Tifo Gre- 
co vi pofe un' altra nerfons dijftnme da quella del Ceratino , 
e del Brixio , ed arricchì di Prolegomeni , e di molte Annota- 
zioni quella edizione , la quale fu poi replicatamele data in Lon- 
dra de! 171 1. dal Tèirlèy in alcuni pochi luoghi corretta nella 
iter/Jone , ed accrcfciula di qualche co/a ne' Prolegomeni , con 
l'aggiunta di malte altre ofervazionì da luì mi/colate coli' An- 
notazioni dell' Hughes . Dna nuova edizione fece de'medefimi li- 
bri del Sacerdozio nel 1 72 J. in Stutgard Alberto Bengelio con 
un' altra verfìone di fio tutta nuova , e ìli pofe abbondanti 
Annotazioni , che dal princìpio fino al fine il Te/lo del S. Pa- 
dre accompagnano . £htefle tre ultime edizioni fìirebbon uti- 
lìjfime per V erudizione e dottrina . nella quale fi fono fogna- 
tati i toro refpettiv't Autori , fe non vi ave/Uro mifcelato gli 
errori delle loro Sette . Ora io per comodo de' Cattolici , i 
quali non conviene che trattino libri infetti de'fentìmeniì de' 
Settari > bo introprefo la prefente nuova edizione , ed ho pro- 
curato che non le manchino que' vantaggi > 'i ornamenti , pe' 
quali fono le fudiette edizioni lodate ed avute in pregio. Per 
tanto ho dato il Tefto Greco tale quale i fiato efibito dal Ben- 
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gclìo , il quale mi pare che con buonìffimo giudizi 9 abbia , dó- 
ni i Cedici variano tra loro , qua/i fempre la miglior lezione 
feguìtato . Ho accompagnato il le/lo con perpetue e eopiofès 
annotazioni , le quali fono di più generi : perchè alcune ri- 
guardano ti Tcjto Greca , e quefle fono folamente per gì' inten- 
denti di quella lingua: altre appartengono alla fede Catto- 
lica , particolarmente quelle , nelle quali bt prefo a confu- 
tare l'Hugbei, iinhiÙy, e il Sengelìo : mite fin» di facra 
eruditone , e moltiffime contengono i particolari documenti , 
de l' incontrano ne SS. Padri per gli Eetlefaftìti > e fngolar. 
mente per quelli , che nella Chiefa tengono i primi popi ; e di- 
ne mi e venuto a propofito , 60 mefio ancora in opera /' erudi- 
zione profana . Non fi ributtino dalla lettura quelli , eie non 
fanno le Lettere Greche per la multiplicìta di ' paffi prefi da' 
SS. Padri e Filofofi 'Greci , e dame nella loro lingua originale 
riferiti ; imperocché no» henne a fare altro eie fallargli , e ri- 
Correre alla interpretazione , che immediatamente a ciafctino di 
que' paffi ho foggiamo . guanto alla ver/ione io l' ho fatta in 
Italiano , acciocché il giovamento , che fi pai trarre dalla let- 
tura di un'Opera così utile } fi fienài a quegli ancora • che non 
fin gran fatto di letteratura forniti . Ve ne fono altre ver- 
fìùni Italiane ; ma ho /limato minor fatica farne una nuova , 
che confrontar quelle con l'originale , come farei fiato in ob- 
bliga di fare , quando io aneffi voluto mettere alcuna di tfic 
dì contro al Tefìo Greco, guanto alla diflribuzione dì tutta 
V Opera in Capìtoli , fi potrebbe neramente àafeuno de'fei li- 
bri piti acconciamente , che non hanno fattogli antichi, divi- 
dere : ma non ho voluto partirmi da quella dhifone , che fi 
trova nell'altre edizioni , fecondo gli antichi Lemmi , 0 Som- 
mar) , a titoli che voglianji chiamare , non già dal S, Dotto- 
re 1 ma da qualche Studìofo molti fecali indietro ad ogni libra 
premeffi , Di quei Lemmi , che vanno avanti il terza libro , gli 
ultimi fèi fon fatti full' antica interpretazione latina , efeit- 
io che mancano in tulC i Cadici Greti . 

AP. 
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APPROVAZIONI. 

joftinoOrìì M 
iflìmo Orticolo di S. Gio- 



A Vendo per ordine del Rfno P. Gtoreppe Agoflìno Orfl Maefli 
ero Palano riveduto il bellilumo, ed* utiliflimo Opulcolo d! 
vanni Grtsostomo tradotto diilgent 
ni eruditiffime dall' lllffio Monfig. Mi 



che han MrtVhTf"' 
del' Eie 



del*' Eloquenza impareggiabile di jl gran Dottore; avendo trovato cller 
conforme alle Regole della nollri lama Religione : onde lo giudico degno 
delia (lampa, c tit-i: arrn ( ll:iieiiH) ili tulli. 

Dalli Biblici. Vaticana : a dì 14 Marco 1757. 

Frntlfll Mirimi ScrHtirt Greci. 

HO Ietti per coromiffione del Ritto P. Giufeppe Agoflitio Orli Maefite. 
del S Palano i Sti Libri a Dialoghi ùtl Snrrisv' , Opera eccel- 
lenre di S. Giovanni Gmjostomo , nuovamente tradot" J-irOriginaie_, 
Greco, e corredata di una vaila, utile, e c.-i.J cr.i Jizio.-.c Crei e U- 
tina^facra e profana dall' IUriio Monfig. Giacomelli E la gindKo^icritCj 

o\t!mVe plausi Ir: i:n P :c f o dd :<:;!,;;> . Mentri no"l' b fòto non vi 'ho 
:evole maniera di riformar quelli, e gagliardi argumenti con inna- 




ta di più di copiolifllme tj 
il dotto Traduttore fpandendo in larga copia 
:ra e protana, di ini è doviainlà- 



portunimente 1 tentimenti con que' limili aegu annem fanti , 1 quali ler- 
vonoid illuminarci ed aromaeflrarri, ed eccitarci Infieme a fuggire i viti, 
efeguitar la virtù: 0:1 Js ima tal' Operi! ,.Weii:h: al. a lodi pistl, ed aliai 
CriHiini Religione, giudico elTer degnillìma della flaropa . 
Oli Collegio Rumano il dì 1]. Macao 17;;. 

Tiriip Laiztri Mia Ce.nptgrit di Gcià . 
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/ MP R ì M A TV R 
SI videbitur Rcverendilìlmo Pairi Sacri Palatii Apoftolici 

F. Maria di Ruhtii Fatrlartba Cenftantìmp. Vice/g. 



IMPRIMATUR 
fr. Joreph Auguftinus Orli Ordinis Predicai, Sacri Palatii 
Apoiiolici Magiller. 
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TAiE ENE2TIN EN T SU A'. A O T Ut . 
«'. IWAh©. ò WfTof sSù- té XfumrffUi ipi'ABf ijnsgaAArfufy©' • 
g'. H° i/unia Bas-iAn'« <pj Xfn<ms«/w> j wì «w£»m«-«i m'"»». 

J.'. O' (JfjBj òWc £» III" tC fVMgM jSi'tt nuaiAafjjit ■ 
■T H ^«'^3ir({ «&ì coirà; ònuiriut a'pf «n'tyoi . 
t'. Ai ntf f^Tew hryJai . 

r". H' ito'™ x^jteo'fiB, a ìyjfim% =» r? x«É»5fi?" 
f . baj-iA«i. (ym^saia K3i^iti ( ^ a'flAM . 
«•. X°mb«bim aarsJcjìa araAmfiW,! . 

'l^w &rsifn ftija làfJhi. Qtric i^a) iwjròc rcirot ■ 



PEPI IEPOSYNHS 

a o r o s A'. 

MOI «cAAbÌ i^u'siS T&f 3^i™i n ej «"An- 
,<-)<&-,[ quAioc ( i ) tipat e» tM£iif W 
•ttìimi a*ei^a r {, hc tff ut gjf wbAAoJV , i'irxi- 

'SffHitf tfiAsni'jiin-ef a$B><u «31TÓW àuc^ù- , Smr 
( 3 ] it3*cJ( west i/uà Sfax*p't<Bt , 03(®- t tirar- 



li ) tuta J^m .- Tcodorero Orat.ii frfquerii 

tW-ru P = F .'„'.bn Sn.diccriS [>.,<j. XLVIi. 
Io o.'iafi con le lidie parole « Jp/i- 

{«ut, fui «mìtili* mutili fir- 
vtvìt , dccuit . 



Modo Ai dire uliio dll S. Dolisi* n'Arillolile £j*if. lib.lX-cjp.V-pig. 



tJi'j.'jTji.rJfw r-'ii- foi.i-.-lir. 
rrsni. vaerei, ti itì jS T*f J>— 
wrffe fa*, f rnim m nma tfia ™- 
iBJro , fuorBUJ vulgtrii lira nei ••ncr 
,fa. Tona lo flelTo, 

' inm fecondo la frale. 
Eiiir. lib.I" 
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ARGOMENTO DEL LIBRO PRIMO. 

I. Bafilio il p\à grand' amica del Grifofiomo . 

II. Concordia dtBejdh, e delGrifoflo'W.canfultaùonc fra loro 

comune /afra tulle le cofe loro . 

III. Stadera ineguale nell' intraprendere la vita filìiarh . 

IV. Proponimento d'ambedue d'abitare ìnjìcme . 

V. Carezze della Madre . 

VI. hr^nxx ibi mò il GrifiQomc nell' oràhaùr.e . 

VII. BimpTo-acro dolce, e femplke ài Bafilio. 
V\\l,Apùlngia del Grifofiomo congiunta con riprenfione . 

IX. Grand' utilità dell' inganno tifato in tempo opportuno . 
Tifi, e Sede comune . 

DEL SACERDOZIO 
LIBRO I. 

Olti già furono gli amici miei veri, e finccri,! 
che le leggi dell'amicizia fape v ano , e quelle 
ciottamente oflerv ivano . Tra quelli molti uno 
ve n'ebbe, che Top rav andandoli tutti nell'ami, 
cizìa verfo di me , fi Ihidiava dì tanto lafciarfeli 
indietro, quanto quelli trapalavano quelli, che verfo me non 
aveano fe non una volgare amicizia. Quelli in ogni tempo 



f'. 




LIBRO I. CAP. L 



S 




fteflb, edalle (lefle ci 
non folatnente quando al 
cora da quella licenziati , ci c 
il migliore illituto di vita da prenderli; ancora fu quell 
fummo concordi . Ed altre core oltre quelle manteneva- 
no non interrotta, e flabile mia tale uniformità divoleri: 
imperocché ninno di noi poteva per la grandezza della patria 

zc , né quello viveva in una dtrema povertà : ma li milùra 



6 nEPIIEPOSTNHS 

n> sf bcyk fiirgjf tu' tu* -sgjiifinMt Inn^iisr ì/ajtàn • ji- 

itty lii f&tjej" (j) t j£T t&ttt%i' iuVSJI»!"" jS'W w ni* 

«Mi" n a*^d>£ «jW«(Ek ■ 13» J 1 ' in rat ii7 



di nino quello niflo, m IH rftiS- 
MroLii, ■%,», ]! P. Mo'n tlbutoii 

.riduce, miai , P „ ™,, 

;//, r* Ir r,M prr.„rl.„,i,r ir.,,™ . E 
quantunque regniti a dire il S.Dot- 
iore , fecondo quelli verdone, immt 
,> /acu/iMum mriitm prspefù pa,i. 
/,., xmMa'ur (re., nulli di meno 
il dcito P. Moutriucnn hi creduto , 
(he Brillo (ahe povcrlffiino , «Ven- 
ie inco ncllTretrond. pule di que- 
llo pillò re plic ire li pxrtìtoUmgl- 



ipprcfo . 5.Gre E ^ 



5""'" «"-i-i 



ni qunltbt tifa m^ietl e miflu 



m<r.it JhM . Onde p 
ecrede ogni lode , pi 
o della dHùuti, o ili 



fari un Bis, l ptrjiumlo i pcgliilt 

tSu fililo li, fà m tilt, t pti tS'rt 
if«o tii*fi& Ai/cut &c. GloiHu- 
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LIBRO I. CAP. 1. 7 

de'noflri averi al l'ugual iti delle votomi nodre fi alTamiglia- 
va; ed era ugualmente onorata la nostra nafcìta, e tutto all'u- 
niformità de'iioftri animi concorreva. Ma poiché dovè quel 
fortunato fcguitar la vita foliiaria, e la vera filofofta , non 
era più tra noi la fladcra uguale ; ma la di lui bilancia fi le- 
vava in alto, ed io ancora implicato ne*defiderj del mondo, 
traeva in giù la mia , e faceva forza di rimanere al baffo , de' 
gio- 



gStahfiDìi. ES.GrCj 



viri (binaria 
Itilo; ili qc 

(ó> Li l: 

t, >-:,-i I'tói'c. 

i.,.r<- l^.ilk»: 



tfhfifa negli ferit 



che lignifichi aauuat di Diù , feconde, 
quclcbe diceTeodorcio Orti, di Ca- 
rila:: Torn.iV.pig.«9'-A- : =1 

rtv palMl Ji »™ OUÒa, i/ 
Tfrc jW«/aft ji ptJ eoi ragré.ie ciia- 
T.-j JKf F:,'t(f» » «n IMI» A Z>ÌC 



ilofbfa CrHIUi 

«J H», Si prénd""^ 

Tore per & Sudii dilla dtvcvwr , r iene pare ufaia li piroll di filofc.ro 

/d tnerlifHtiair . e h rmrvrérj n:,7)/- iiiii.: credo voglia dire , omsrr 

» , quale fi pntirava rii'Mooui in- pro/pnu , nei frguen.e riffe, di S.Gio: 

tichi; ti in ienfo così fitto pare, Grifbftoroo Ocoilli XVU. adpsp.vta- 

c\.r_ [i;i Lia-., inficilo lungo. Finii- iì«*(mm pag. ir?. r*(. Durai , ^,tr 



*.V-tdit^ Monif.' 



»™*V. Il Cifrubono ^mm.wirf.al 



/afa E ff,nil„„-,,,r la r .i,„: a 
/». Clemente Aleflandrinc. Stnmat. 
lih.VI.pa g . 70 S.ill.f 1 /B.PJfKiT, f ,a*~ fB 
S »>«, .., i^J, , .i «(.'■ TO* . 
V nra. <V>p,; j JtAaqiM , «li. yb- 

■ jfùjW /imi 

a* <tW«t> t tutf , rir una» U fa- 
pi("in , f aiìta atltfct , r meiBrt di 
uait le nfi, tìti kitgn&m -iilfi- 



pifse nella Chicli Crifliac 
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S n E p I I Ef'fl ! T NB I 

«"*• \* '<•"=■ **, <.^-! « 

?r.«» 7:': * *-» , ^ 

r .«.„,„ , .'„'.„, ;„„■, ^ a _ 

' . * *'"" xé "" «<• «4 



, il/.' ■■/oi./..-. 



V. s.p a0 | o [r. j, 

5SS 



' ,JI ,". ; ' ' :i t.--,iDì!<i-., 0 
'.''■'.'rrkT..-i! J „., tl i„.ì ; .- c „ e 

tiBBM .1 ICIhmomo di Sn™. - Ji 



e»™, rm» «oidi; chi.mifid? ,1 n ?J ?° ,e fimil <»™» a-- 

Greci n-rwfc. ' al 3"™° Opurcolo pag. jjo. reni, a 

(3) Muda proveiWale i| c 'GrEci fbrliu * N, /" ,e ™ di L ' b3 . , " 0 > 

»«i=^ r =;.. vt^i-j,::.;;.'',;;"' " i 5 " rt b in; - ! ' ■■ ■■ — ■- 

tìum Eleg. HI. pJg . 
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LIBRO I. CAP. 1. 9 

glovcnilt pcnfieri aggravandola . D'allora in poi rimale vera- 
mente" come prima firma ira noi l'amicizia : nulla di meno ft 
venne a troncare la tioiìra pratica. Perchè non era praticabile, 
che avendo applicazioni diverte , faceilìmo comuni i nollri 
tratTcnimcnii . Ma dopo che ancor io a poco a poco levai la 
iella da'flutti della vita, egli a braccia aperte mi ricevette; 
ma non potemmo però mantenere né pur così la primiera 
uguaglianza . Perchè avendomi prevenuto nel tempo, e data 
prova d'un Ibmmo vigor d'animo, fi levava ancora Ibpra di 
me. ed aifai in alto portava!:. Se non che efiendo egli di buon 
naturale, e della nodra amicizia facendo (lima grandiffima > 
ftparatofi da ogn'altra cola, tutto il tempo meco fi tratteneva; 
c quello era quello : ch'ei per l'avanti defidcrava , e che , come 
io diceva , non aveva potuto per la mia ignavia ottenere . Per. 
che non era pollibile , che uno il quale era aifiduo ne'trìbu- 
B nali. 




Digiiizcd by Google 



IO nEPIIEPnSTNH2 
■ri(4*( i&etfdf»», wTyhiBm asAA*>uc V? fintoli *Ksm),a?3pa , 
irji) p*Jì di lìfegf» Ift0a#ra mrf . Aia tb5 «e»«gi' •/>H{>ó- 
, fwnJV otti ;«(T( «Adfff tIu' àuria m f3i« w ni{Hoi* ■ 
afte£*c , &J Wah tta OiSo/^i» , «\rinnt u'n , ip) «"«M " ^gu 

, JiB tSii oinia» if^r©* ali/Tif riti Ìkotk i «ivi*' 
au^a T&ù iatuat' <^f|i^> * wj J* » **) ™ *efìlV ™ è* 

f^h. 'Ejai {hot, irafJiot, ■f u'^iwf ri wirejc t3 «i! wt «ftòi» 
ttWAnJjra SU bsAÙ , TnT Qi^T ifiS Jlniv ■ m c ju «'■TTim toc S3ì 
mi ^«AJefu^®- o firf™7®- cWrv, et! ^ c^uiif, {«fi b 
(n'a. iirf5ii»«(l l)a%ejK, «5 To' s^ff'w .furti, rf «jhu « m- 

(naflo. Il P. Slittini tcf gerebbe vo- i» V"*, rJrBii» /ur iftìf^ al/a pi* 
Icnrirri i, t .,.ir u ., c vece i!i ». /eflfc« , e cticlcndt la uin 
ti> Ibfl ini irebbe «^irt - Sempre mil. A/ furi trava'Iìofa , ló ingirft , J! ri- 
li dimeno rifilili , che il Sima IT wffi ai tmutìlt più quia* - In fitti 
,!!l> l ,l! !l i;, eri ifiji ,M,«;:< J,-ik. t ; is ;„ ql «i ,<-.:,-: currciltru ,m,:te 
H'.iJ^.!c'Sr.r:i!i. Saomrnc. Hi Viti. inpriiìtizie nei toro, lì cecilie an- 
cip.lt. w^.A-uWi ? JW i^rfW , .~ cara di Si nelio, il quale fC'il.C.pig. 
A» td»!.^. ri. &>. . ij^." 140.B. dice, ilio.' iS >'■ Sai «W- i 

Bfr di Illa t Rimi di invite al- in' i.itsl,» vA4»< nulla viro elilTfc- 
— '— -""-rrc Scrinare. ZSotr- - ■ - ■ ■ • « 

^i.cj P .nr. " 

quel'» p rofcliTooe,,.U«. 3 Sli Jl».- emvtttrttJt itimi effc'iatur ; e_. 
■b | hmJU, * « tìTi JlwrMliH poco Topra avei detto i,o- 

(m^.c,. à Uirn sii ? «^..r pi*.- »•„ ;» Jcthrttt fin . GL'™biogli 
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LIBRO I. CAP. II. 



nali , e prefo dallo (lupore de'divertimemi frenici , fi trovaffe 
fpefTo con uno , che (lava fitto fu' libri , e che ne pur veniva 
mai in piazza . Per quello elTendone (lato per lavanti fepara- 
to , dopo che mi riceve nel medefimo ftaco di vita , fubito rn ife 
allora in palefequel defidcrio, che da molto tempo aveva con- 
cepito ; e ne pure una breviffima pane del giorno folìenevi 
di lardarmi, e di continuo mi efon:ava, che lardata la cara 
propria , ambedue teneffimo un abitazione comune , e me ne 
perfuafe, e giù la colà rifaceva. 

Ma le continue cantilene di mia Madre m' impedirono cu.il 
di fargli , o piuttoflo di ricevere da lui quella grazia; perché 
convella s'accorle , che io aveva quello penfiero , prelbmi per 
lù. delira m'introduiTe nella fua camera interna j e fedendo vi- 
rino al letto , nel qualemi aveva partorito , proruppe in uru> 
fonte di lagrime , e vi aggiunfe le parole più delle lagrime an- 
cora compaflìonevoli , meco in si fiuto modo lamentandoli : 
Figliuol mio , di (Te , non mi è flato permeilo di godere più. 
lungamente della virtù di tuo Padre , cosi a Dìo efiendo pia- 
ciuto : perchè al parto che io ebbi di te , (bpravvenuta la di 
luì morte , lafciù te orfano , c me immaturamente vedova , e 
tra' mali della vedovanza j i quali bade voi meni e. poffono in- 
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3-;aof fa/Saar £t «Tir* «AiT* • >S 



«fn ,itV I 1 ia^aK Mia* «e»iA-3-»m j ■ae.a.ypi^iar >™@i 
Bini' cJj/B'K JS «iv3V n àjQ'f ^x\/\3fSfiii , jj} «Va^oi^i^n 
? gjMi'Aiy fi mi «Antfac mi i! *£a»»( iitftSni (ud^rtn . ah jà , 

(«V, »Yfa<lt tiruLe3»'à*t HqSWWÌfi ■Jff ™ <ftft™* ««r^TÌ.». 
ror'i&'fJWfffa, (12) ri» d*tinuu ce t«ì $T «ff?s£?v 

aViA&ij, SsAo <4ì Ó', sroAASo" WÌ «*™ s-af'£" ™j 

j^jhÌ^ì» . ò tfi ijàc fiuei^F àurli. 1 $gj3ur jas9-' cWs-ie t/i- 

f&mt tJ JkmliLì , 01L1 •òmpSpnt aia; 'm'arai , ìA(63ij;»( 



Vi 



il;.™. 

Apri si * rfi^/i sbvrnnx*, ' 

•**£> *™»J>"™ «™ /«Twri<i. Cn»'","V«'j 

r .il' f«H<i,e Ir/un fai a luna K<*K , i»..' 

■/ jjmp i«™o in Ar rfrfisf , ira "ha, ^. i,/ e 
rilL-irU, c Ira /( ricche^; la dì. 

trippe pii f mltiplir* : rfi nMfsmt 

fji.n-irrj i-i'.': i : ri..' in.;,'.' Ctmunn.br ;;. 

, /; flj.'j y^it ,( yij™., , Web . 

U' ■/^■/■f,: j /■:;■'' abbatterla. Ore giudica et 

Anche fuor de! ciio della vedoran- VùcbtleGirt 

za Sofocle pacla del* fanciulli , che alberghi /sei 



lutami dettategli; &i desisti* _ 



DigiuzM Dy Google 



tendere folo quelle , che li patifeono. Ne vi fono parole, 
che giunger poffano a quella tempelìa e ondeggiamento, che 
lbffre una gìovanetta uliita di frcfto dalla ca(à paterna , ed 
inefperta delle colè, c da un intollerabile lutto fubitamente 
pcrcofla, e coftrettaa ("ottenere dc'penfieri alla di lei età fu- 
periori , ed al ièllo . Perchè ella deve , come (timo , avvertire 
alle negligerne dc'fcrvt , olfervarc i loro malfatti , rifpingere 
le iniìdie de'parenti, e generofamente fopportare l'ingiurie 
di quelli , che amminiftrano gli averi del pubblico , e la loro 
crudeltà ne' pagamenti de'tributi . E fe il morto fc ne fia 
trapalato con lafciar prole di fe; quando iìa femmina, anche 
cosi poige alla Madre un penfiero veramente non piccolo, 
ma nulla dimeno libero dal difpgndio, e dal timore: ma un 
figliuolo ogni giorno la riempie di paure , e di maggiori pen- 
ti eri . Perchè io tralafcio il confumo de'denari , che è collret- 
ta a foltencre, fe voglia , ch'e'fia liberamente educato . Ma 
pure niente di quefle colè ha potuto perfuadermi di acca- 



14 IT E P I IEPIISTHHS 

raftpiV Tir iQ -warài diitf li rS- d\\' et rii (alfif 

/«VO* i «eSo~7W ftif tot J amSir /San&iifMiii p<™( - iftfi A' 
«ci af^fpoSfar « tun&r tJÌT JWtjV cWh»f , 6 -re (uti^di «( 
tU ra" e-(" ógpV , tùcjra ™ «7<AdjraJ»T©< puAiOTi- 
W-W *e« e*«r«i' àmiteiSafuiL, ^ . Ani 'Si tSto 

ttAifan ■ ^irrr ckuvÌ y' tir t^ti ArM &ì oÙTitiffa&ffi j 

Sri ¥ /iiv ^«w ^urm'ue iJiijkk,^ , ? ij àjfu ni ¥ sniffa» 
ifyRétmfSti , ^ r&f ff ^p/nr J>d 7 *!w , Sm; sroAAsic ^ 
ò^ufu An^rm cWì* noaMa» iyi . Kb/ j8 6 Suri* 
ixifVtt IfvApgaj -imeni • ifH^tjor « ( ¥ £Jb*i/uwir 

ifttru»9*ra< ¥ vLÌ, éfijUrir *JÌr, àt rJT ijtmiw, i£ ■£>• JaSs* 
»f«3i» Ì x nm JWa/oCm ^nio,'!"* . K«J pi %• n/tlnt Ò'bbV- 
fu Team AÌjbv iu£ . J*\' «Vii mrflW ot Si™' futa 
àtei ^eir, fi» fu JVWj* ^ 5 d<e «&6»a«> , fiuAÌ td' «.wM 
:rirSi$. «.^4™ m'Ali- «AA» «fà/imn rLù tpU jiAdCmS.'* 
few ^ fuceì» £*%\flnpat xé"' . Tà ( ^ itoìf *} 

«( 9*f<W W*e»» • « b 00 J*3flO««n[ if"< »* 

*. * CT-^ i» Iti- • « 3 i-^", ritriti l'iti*, MM'»rfr™S™ò™' 
fcm ""'^V^J^T "J/*" *!tfi hrifptàr,rt'ttrtr* di quarti»' 

^nfi'iA ^l^, *iù «cri -rie «b^p^e i/ir- tfrrif mjtf ^aifrj , rimajc^tìimìta % 

«nUl rif « mio mafjlr-s , i/ ^uJi «u CriBini . 

fipra tauì fBfwbà frpttfitjififlim,, ( „) QueBo è un modo provcr- 

(SM.rdii.,™.,;,,^,,,™ „,.,.,.,: bini,. ,! r:: li f-Lri-i r rr f^-micire i:^ 

«JCU ««tuifo iniirrsgalo , «m ( fa !uo P a di invitilo, c di H(Il!o che 

A-»™, rh< C li fidtvw « ìLXX.h, nno refocon r e(rft fll on[ . 

to» , (ii /j^ is , un recintogli dti- tistm «Aui ftntii dì firn , come 



Digitizod b/ Google 



LIBRO L CAP, li, ij 

Ondarmi alle feconde nozze , nè introdurre un altro fpofo 
nella cafa del padre tuo ; ma Tono rimaila nella tempefta , e 
nel tumulto , e non ho fuggito la ferrea fornace della vedo- 
vanza , primieramente ajutata dall'impuliti fuperno ; poi per.' 
che non piccola confolazione de' mali miei m'arrecava il ve- 
dere continuamente la faccia tua , e il guardarmi l' immagine 
viva del morto efprefiamente firoile al di lui femfaiante . Per 
quello tu ancora fanciullo; nè per anche fapendo parlare, 
quando i figliuoli maflìmamentc divertono i genitori , mi 
porgevi una gran confolazione . Nè tu mi puoi dire , e incol- 
parmi , che io abbia foitenuro generofamcntc la vedovanza, 
ma tt abbia diminuito le facoltà paterne, il che fo effere avve- 
nuto a moiri , che hanno avuto la difgrazìa di iclìarc orfani . 
Imperocché ti ho coufervata tuttala roba incatta, ne hù tra. 
lafciato niente di quelle cofe , che ù dovevano fpendere pel 
tuo decoro , confumando del mio, e di quelle cofe , che io 
aveva , quando ufeii di mia cafà . E non credere , che adelTo 
io ti dica quello per rimproverarti ! ma per tutto ciò quella 
fola grazia li chiedo, che tu non m'inviluppi in una feconda 
vedovanza, e non mi riaccenda di nuovo un lutto fopito; ma 
afpetta la morte ; che forfè tra poco morrò . Perchè vi è fpe- 
ranza , che i giovani pervengano ad una lunga vecchiezza ; 
ma noi gii invecchiati , non altro che la morte affettiamo . 

Quan_ 

Dtultrtt. IV- JO. .*! Lfwjt» S/A i- i* *W '*>£• <f 

„-,«., i. * w»" -f «A-J> U> «i,U„, (1,1 Ho ritenuto il genere nw- 
QbJ» tjuaie» ■•- tì r^r., follino, com'è nel Greco; non 1 il 
ÌS> tiaxit BOI e «IT» jEilpti , t far- per riienere V Elleniiino , del quii* 
ssit fimi , tx JEypto ut m tfitìl ho parlato nel Commentario all' E. 
/spulai b^ttiitti*i,ft») fa pr*fintt lettti di Sofocle jS?., mi perche 

rie ~ pi -li*. , J. -f mfi-ji,, in uomini quanto donne; e perche mi 

éit qm voi nauti t urrà Mgnti, e pire, che il S. Padre abbia voluto 

firma fttrtt 11 S. Dottore iratfe- \ uno e l' altro genere ininuk-rc , 

rifee quello nodo proverbiale dal lì- Di quella Enaflage del genere cedi 

gnificuo d' un luogo penalo allo Di- più tallo quel che ho detto in quel 

10 trmglìofo della redolimi, «t Commentirio al v- 1J4- 
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ti ? 5dnt%l aiap'tvifjfa ■ "oS' M* " 5.5 (D^y/aff 6 ttTs 
òWois ( I 6 ) ifi mi^òf. di*!M%*<; n irà , ctàAb M**eP* =*eJ)i~ 
flint, é SA" e^Vif" ■ r-n à *»AÌBMV ùTiff* 

1»( <P (fo i^i-lia,^ , aragli t m*' ìfìfyS S«in» . fin W£os-. 
xpjisrt tu" &tsl n^la, É mi, riif Si-I.uì n^t ■vtttidhì-.a,» 
j^Kus «J>wi*»ra( «Vi», ti ;u> i^k( ij-xsAar , fin oi ti'i £ia- 
7i^)ìl ^liAxfl» feSin/w 1 tSÌ" ffit£s"j«jÌB*r' dtayiff^u ir es- 

simi ì 1 }! if$' piì cSd" ^ »r/oI«( rófto(, piì ¥ àrit&yla , (in ¥ 
siuij$«w , fWi iiA^a pWfr Wt^it;, us Ì3jJ*Anf 9^"^ 1^ so- 
Afplbc , « tj àlntlSt f&eyMitfy* i ùkl 'Brakhiiu 031 'sQpottdjàotq 
(.'( riu ra 5iw ro f J<u - « fi juJIV inga* , St©. 

*jji«> , bVh'( oli aafi^tt Utaàmt c?TiAaiaaj l\\«6S«era< ■ irti JS 
filici iffl ni , orai ft(A« ™ ( J/Anininut ó? Jmif i«d . Tk*S 
flit w là %i>ttè< aJi^va. aeji i/tì n f<MT»f , b * #i«u« 
iAijc» ò««Koy , ó 5j" pam iÌk iJbamwim (17) f"'w t^iwj > 

ifiM tA' li» S5ir^niT(@- , ut un 7i( £3t;a » (b^h (fttra'gjiJiT 

$lT<fHf . ri ] Ir/llt ■ «( TÒ jt UgpiUÓ/H! ««sì; àfcl'uifp pih- 

Mr rftJ^tltai . 'Lyì fili Si, {tpa -af ì xàyii àxSrm iS^r , 



Ffortffonc di smore ver fi. 4j.juf.44;. J.UW™ ■ n- 

ftW (iii jaff«I affi., ffli, («.■!/.■'!■/ »ii «... J».';.„ 

vtrkUlf, mlttir, tuirmT'I-vrliMl- ridar, vìvtri nen fujìmir.o; Mms- 

nxiitda minai . Luciino ^mtr. csp- qic matiut Hi , (.i miti (ari o"" 
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Quando adunque mi avrai meffo fottena, e milcolata con 
l'olla paterne, meni in ordine lunghi viaggj, e naviga quel 
mure , che tu vorrai . Niuno allora lari , che te firn pedi Ica ; 
aia finché io refpiro folTri di meco abitare. Né volere Tenia 
motivo, e rcoiillgliatamente oifendere Dio, col mettermi , 
fenza che io t'abbia alcuna ingiuria recata, in sì grandi tra- 
vagli . Perchè Te tu puoi accularmi , che ioti tragga nelle cu. 
re di quella vita, e ti cofiringa ad auìitere agli affari miei, 
non aver riguardo alle leggi della Natura, né all'educazio- 
ne, né alla domeflichezza , né ad alcun'altra cofa, ma sfuggimi 
come infidiatrice e nemica . Ma (è io rutto Fà per fornirti 
agiatiflìmo il cammino di quella vita, (e non altro , queira 
legame almeno appretto di noi ti ritenga . Imperocché fé tu 
dicelli infiniti ciTere quelli, che ti amano, niuno ci prederà 
l'agio di godere sì gran liberti; poiché non vi i alcuno, che 
abbia premura uguale alla mia del decoro tuo. Quelle , e piCi 
altre cofe mi dì(Tc mia Madre , ed io le riportai a quel valo- 
rofo giovane, il quale non fiilo non fi piegava per quelle 
parole , ma faceva ancora iflanza maggiore nella medefimi 

EfTcndo noi in quelli termini , e pregandomi quello di cu 
continuo , nè io con Temendogli , ci turbò ambedue una voce 
repentinamente fopravvenuta . La nuova era , che noi farem. 
ino (lati alla dignità del Sacerdozio piamoli! . Io dunque fu- 
bito che lèntli quello difeorfo, rimafi dreno da timore , e da 
dubbio; da timore di non efier prcto mio mal grado ; da dub. 
bio. facendo io una frequente ricerca, donde mai foiTe ve- 
nuto in iella a quegli uomini di pentire una cofa sì fatta fo- 
C pra 
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fin irSefuSìml n %iSit «%i a/ìfT • *ìf jà ifitanìi a^i^r , 
■/ir iSsicnuii ìp«<5 l'fMf "fj«" é«!tM( . 'O j ^i.aT©. uno] 
wfjs-.\3o(» pti mt' isffw , ti jwijwjiJ^uO- «1%»' fór»* » ( 
■tWf- J« 0™ «t ffl'wif, , tdVTB , »9'>SE3k 6 «talWiW ■£ 
0u?.dmiitinf òtStiu ià àura , uSa-nf ij urgjrlgpf 14t<S£ jà 
lani in'jitat itaui-, *a3' iirtitgpy àr nja'ftiSo r}I isfiJV 3 «ri 
««(!?fir «V* ÌAt^J /in . Ai&iffyiQ. SJn» aW ^ «'ec-Soii.if ija , fi 
(fuma» iynaJfSfist a fera» rara Tqlxiir<$ £ ùutoalat , ti ria* (l M) «et 
«jddìr , xaf s&t riti fls ày&gymtr Smftuntu ì%a(d\taf , a'aro- 
apjdui TÉ Jeirà a'-jiAiu ^ ¥ à&'inittl T&J iftamQ ■ «* 

«»l(aÌAinJ» Jt jnJftiu , » »^or $£nui . óc»r? > «fm )* 

• ]!> *>tW. Qh; «' non è cer- che (U la primi ch'e'dirJè dopoché 

tamentein Ugni fieno di giovi nel io, fu crrJinata Prete ; dove egli li ihii- 

furr, oJilifciaiulm ; mi di juBfn/j .- n» più volte .w,, ed incori *ow 

come d'ifoente, il quale gii coiti- E li M idre del Simo gli dice 

ponevi onrioni, dice Socrate ap- qui Copri al cip. 11. .1 iwswni 

predo Pistone » p^rfr» Tom. I. e pure ella fon potevi avere più di 

^«.Jlr^. P !g,l 7 !. „-„ !.. <™irar>Tafe..e c quarantotto anni; 

, «hltfau, , Vb*iri, M- tinto e vero eie ri., ■ ™ non-. 

**■,<* ■ £o.l Eufcbio Hifl. debbono prenderfi moire volte in 

at f r;.hb.Vl.c.p XXX pi g . 1J o.di- fcnlb rigatolo. Ori il palio prelen- 

M, che S-Grtgorm Taumaturgo, . tóri GntiUin qt.eili Dialoghi 

e il di lui fraielloAtonodoro, iven- hanno dito oceifionedi etàntoìirl!, 

do pet cinque anni afcoliato Orige- che eri potevano avere allori il Grt- 

jie , lcccro_ tanto^profitio , fcjh, ~t folicno , e Bafilìo * lui coetaneo. 

a*!,./*™ 



eiie/r iti Pan*. Si fu 



. vverkio, 

*fJt ,b.t benché lì , 
Ugni finto anche Temi 



tfirfinl hfinl itBt ch'eg'li >. 



Sgnifitito anche lenza alconodi tali pub dar meno di quattr'anni alla di- 

avverbi. Per li fuppmaiione poi Tciplins folto Libinio- perchè tanta 

de' tempi non fi può tare fcnu.men- .toqueni. , quanta rifplende ne'rri- 

to alcuno iu tal, efptelToni di J„, o, :l ,v n li ,| t | v. iii orr „c- li 

^•■w , ! alrr- limi , , carni ne in. srqni-ii i;i pochi m-'I i -|"c'--a_. 

co dì iìwt. Il Santo Dottore le "fa dunque >n eti di venti quattr'anni 

variando di Te £n quando era Copra compiti la lìnoli di Libanio , frf 

a Rullai woi , tome Mli'Omilta, ruentó per Ite inni MeltiioPimar- 
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pra di mi . Perchè in me medefimo riguardando , io non mi 
trovivi d'aver cofa , che foTc degni di qucll' onore . Ma 
quello va loro lo giovane venuto da me in dopane , e co- 
municatemi quelle tofe, come Te io non furti intefòdi una 
(al voce , mi piegava, che ancora in quello fi vederte , che 
uni , come prima , facev;mo , e pcufjvimo il rovdef:oio ; per- 
chè egli mi sverebbe léjjuitatn per qualunque delle due vie 
in l'avelli preceduto , o doverti fugf;irfi quell'onore , o ac- 
cettar/] . Io dunque avendo Tentila la prontezza di lui , e 
flimando che avrei recato danno a tutta la comunità della 
Chìcfà , fe per fiacchezza mia privarti la greggia di Cnfìo 
di s\ buon giovane, c capace a governar gli uomini , non gli 
manifellai '1 penfiero, ch'i'avea fu quello aifare > comecché 
C a per 

ti d'Antiochia , dal quii; Hi lltrol- P. Slilting , II qmle crede pili veri- 
Io nelle iure lettere , timo , e limile , ciò etere fucceduio l' inno 
forfè di lui med eli mn ordinilo Lei- 174.. e che il Grifoflomo, per affi, 
lore. Effendo Ulto Meleiio rilevi- cunrfi di qualche >ltn limil for- 
te nel principio dell'inno ì7l.eome prefit , fi ritirimi llli Titi eremiti- 
Io di mollrt il P. Stilline negli Atti ci ouell'inno medefimo. Da runa 
de' Santi Stpitmbr. Tom. IV. p. 413. quello rìful.i ,che quando fi lenti, di 
num. 68. ehbe il Grilbflomo per Mie. farloVefcnvo egli er» In eli di treni" 
firi Jdle Sacre Lettere Diodoro, e anni;onde bilbgni porre II mfcin del 
CtrtClk) , appretti i QUII bifogna Sitilo all'anno 144. lo rello foddif- 

tcodèfla a|li"nud°i "fieri r quii coti ordili'a da noci dotiifiimo Con» 
diligimi tiro anche Miffimo , e_. tinnitere; perche coli mi celli quel- 
Teodoro . Ed euendolene poi Teo- la difficoltà , oltre molte altre , che 
doro ritiralo, e romito alli vita del rrovo nctl' altre Cronologie dellaVi- 
Iccolo, gli ferirle il Santo le due_. ta del Santo Dottore ; eioe.ebe ìn_. 



Grifollt 

mettere quello farro più 

anno nel quale il < 

lì ritiro a' monti per prairrarvi la ni raccontate qui dil S. Dottore ... 

vita Iblitirla . L'uno e l'altro Au- quelli, che bialimavino , che fi pen- 

lore nulla di meno lo r .,n E0 "0 all' falle a far Vefiovì quelli giovani, 

lono jji. con gran maniglia del non ti Zia qucll' oj>poLi.ÌQ..e , ciò* li 
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(untimi «reiri^v àiajpfflpQ* ti fia/Jz/^rat junir 

y$ ifSf - a'AA - «™> dVi t w' Sin»r f?BAitK «f % T i&y àra- 
0*;\tór, w/ei- (b jà rjJ tì& aiTiard'yw , ) tifeni ti aCSi'at 
fmJir IJÌtqw (pgffT^HK, jyi Oop 'f™rs" impilar Snpp^r , 

tvc ifiayrafiainroiT®. , « arari tj m/fiGiin m&iìr . Xg$. 

tu 3 srapiAUlfc B JroHJKÙ, wì ^UAt>7®- i,m»< x^eS'»- 
riif ÌA3»n« jja." «pu^DftlvB fiu j à"èt ptr/ù $ut«v h'JìÌs i aj*. 
tiu fiff ièi t(' (Tff b wyjao-ii " ifi^TK, (19) cJ"i t £uj,òr , Jfc. 
■rf&rtj rig usa^t-i; *>£«> «.Tr,*, «J i^f mirra, J-j.St,, 
fi tif^tv rfÙv deo'aS-HV . Kb/ yi{ tbic rfl «b ia- 
£gv7«v» aj^o'AAa'S -ffl£;t ¥ fft*L>j|^i» é^Vrtt, wmanirak jfijùirtc.' 

òWj- «» , f ni.; Siprùrteiv <5 JWi5 w^e' «af. ( i/ti 
A«3J>7t( ) H$ TxoKfSi gì fhetKHOi fT£*f tS tJb ann'ep» *ei™ * 
èufTior 5 t r3AÌ m/rtodrig)!- fi Ifiniijcfcieiy , -?;<s:rii ifinf ^/ 
juhJìJkv «trarrne <! à rami^tm dtnf.iy.rTa , Tiinii < 

Toìi fimtrtr , *5j-Htfn H murar Sn JliTtijcr , fijiAOàr CTgjt «1 

«5 arai, lisi ^ ireeS** ^rij;^, AÓj» «j^aciTflaf 

T £tl filo» iìr Siri/tuta , i* E^oiy , afta 15/ jà r a) , caw^Bln fS'ty- 
£xàu) , jf «St^bw , weì* i cffir oVoiTac <aSj>0k"tai , J&iojjrsjlie. 
? Ai)»*. 'o^r ©Vmo JyJ «%Mi*,!m (ao) ovS ngj tnèJùt 

contravvenitene l'Canoni . Vedanfi i ro, quando reti rlcliieJj ir bifopnn 

Continuaiori del 3o\li«ie -H [afra ddli Chiefi, ufire li fona, ed ob- 

fiX.p1s.4n. blis.ro quel chi molli promuover^ 

( 19 j /ìjjt., i * . V Hallier a ricever l'ordine Ed ani tale or- 

0> I.wru (» rjr,(i. M f. pari. I. di.illrione e valida , quando quella 

fcfl.V.cap. H. Ì.VII. «in XIX- pi* "he rìpugiit , Enalmenre induce^ 

dì fatte per fòrza, e riferiiine mol- prefenre di Bafilio. 

li efempr, t mollrito ancora non .(JO) Hugb,! a quello luogo di- 

poierlì al.uiio contro voglia tirare ce: -bdlupi cjl vsx nìhìh, «allibi 

al Sactidoiio, eooclude, efler leti- tcciurìi ■ Ltjf i&iiitr ì&if» ■ Ipftf- 
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per 1* innanzi io non avelli forTerto mai , che gli folle alcuno 
de'mici penTieri nafcolìo. Mj dicendogli, che bifognava in al- 
tro [crn|io la deliberazione di quello negozio differire , perchè 
addio non premeva , lo perfiialì fubitoa non prenderfi penlie- 
ro di qucitu;e gli diedi morivo di confidare, che io fletto avrei 
avuto con lui i medefimi Pentimenti, Te mai una frinii colà 
ci accadeffé . Pattato poi non molto tempo , e He rido venuto 
quello, che doveva ordinarci, ed io (taudomi nafcolro; l'altro, 
che nulla di quello fapeva , fu condotto via quafi Tutto altro 
prctello , e ricevè i) giogo , fperando quel che io gli aveva 
prometto dì feguitarlo onninamente ancor io; anzi credendo 
più totto di feguitarmi . Imperocché alcuni di quelli ch'era- 
no quivi prefènti , vedendolo in travaglio, per ctTerc (lato co- 
si prelb, fingati narono con dire ad alta voce ; effere una coli 
attarda . quello che appretto a tutti pareva il più ardito , no- 
minando me, aver con gran modcllia ceduto at giudizio de' 
Padri ; e che quello , che era più prudente e modello , faccC 
fe l'ardito, e il defiderofo di vanagloria (torcendoli , riti, 
raiidofi , ripugnando. Avendo ceduto a quelle parole; poi- 
ché inrelè, che i' era fuggito; venuto da me con grandifl 
lima trillezza di volto, mi lì pofe a federe appretto, e voleva 
dirmi veramente qualche cola ; ma dalla pcrplellìtJi impedito, 
nè potendo colle parole rapprelènratmi la forza, che pativa, 
fubito che apriva la bocca . gli veniva impedito il parlare , 
troncandogli la pallio ne dcU'jr.rnri la parola , prima che gli 
jiaflaflè i demi. Vciìi;» dui lì dunq.ic io Ugninolo, e piena 
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di gran turbamento , e cono (ce adone la cagione , mi polì a 
ridere pel gran piacere ; e prefagli la delirami sforzava di ba- 
ciarlo , e dava gloria a Dio , che il mio artificio avelie avuto 
quel fine , eh' i'avea fetnpre defiderato . Ora com'egli mi vide 
di affai lieto animo, e allegro, e fi accorfe d'edere (lato per 
l'avanti da me ingannato , tanto più fi fentiva rodete , e s' in- 
quietava . 

Finalmente da quel turbamento d' animo riavuto ; Ora , c«.i», 
difie, giacché tu non hai degl' intere ffi miei fatto conto, nè 
avuto mai alcun riguardo per me , del che io non fo la ragio- 
ne , bifògnava pure , che tu ti prendeili almeno penfiero della 
riputazione tua. Tu hai prefememente aperto a tutti la boc- 
ca ; e tutti dicono , che vago di una gloria vana ricufi quello 
miniftero; ne vi è chi fia per liberarti da quella accula . A me 
non è permeilo nè pure mettere il prede in piazza , tanti fono 
quelli , che mi fi accollano , cgiornalmenrc mi accufano. Per- 
chè quando mi vedono in qualche parte della Città comparire, 
prelbmi in dilparte , quanti fono familiari noflri alla maggior 
parte di quella accula mi lorropongono : Perchè, là pendo tu 
(diconeflì) il penfier di coflui (nulla efiendoti delle di lui colè 
nafcolto) non era.dover , che tu lo tentili celato ,ma bifògna- 
va parteciparlo a noi ; imperocché non ci mancava la maniera 
di prenderlo . Ora io mi vergogno , e m'arrolfifco di dir lo- 
to , eh' i' non fape-a , che tu da gran tempo avevi prefo que- 
llo partito , acciocché non credano, che fia una Emulazione 
la nollra amicizia. Perchè fe é tale, comeella è veramente, 
né tu medefimo puoi negarlo, per quel che tu mi hai fatto 
prefentemente ; nulladimcno è bene il tenere i guai noflri na- 
ftoli! agli ellranei , ed a quelli, che hanno di noi una medio- 
cre opinione . Adunque a dir loro il veto, come Hanno le 
colè 

»A IjjjM fritfqium ii Tir*. 'tnj."f »F"' a &J>. «b l*f ri?* 

tua ferrar» pidii vtffonm uBfiit . i;> -i.Er 1.5 sityOA^ , V- 

(iil £11 ripide io Olfif. «air fi 1. Vulgate léjmi efpcns inftiii* 1$ i 
tpudBaitu v.j(.p.4l(. TrhJim'u létlrt. 



DigitizGd by Google 



24 TIEPI IEPnSTNHS 

Sii «sì a'f *xi ra jta-3-' iftpi , it'J' ■nyqffafia j tonii mi». 

»»• j n# BÓiBif» aie y*r , w ) oK- aV«m'r5( àtfimBaj , 

cTot iWjm ui «eiitS; ajirar. b'/ì j& i3i\iWj «si m.-sfooj s. 
n.«W BamABS" (a 3) ? aAAoir nsgw . sì* «' fl*"i «J'oa 
Tri oi^. 'AAV ^ìit» ^ ■ irtAic /(ai Ap>®- taWid ™i t*ts 
yijovc io"ó. ToV ] AtirJy rJi lim^i alguOi' ; ai >à 
aironi'» > oi ifa «i^JbJm ai yettfiiriEi • òasi 3 tiaìi àpffilttlt 
r$ a! ■nafSfinj , 7n73-' i^iuir lyQiAiiVff appóngo! ó«« j lyì «■fiss"- 
t.fliairi ria* b ( dUr ■nnpnarat SSe» • J'iwf» n>jr«3i.a. Jiijmmt 

£■>. utailot -'»:«•( , ^sf-ia jflii *i) 

«e^'i,. ìi> nu( tB jSj'b taehnut t)M*nMfSfa (24) (Ira xeff- 
ror ^eaX'"' ,l ' ( 2 0 ™=>*V" » W» «èiSiV.tut- 



tlcW.'^'u! 



.V) è Siti fn eli in- ilqniIefinaWnterigflIitiiina del- 

--' '■ ■ ' ' ' : ),>i impelle dilCBiro- 

nttl'ali 



di DulotW X l""^Z'ììV'mJ Bi- 
rillo Vetro™ di Rifine. , che fi irò- 
v> lòilsfiritro nel Concilio Collan- 

Inwitlcuo'V. sV.i^iV'cr'tdr n (°ii-nj 

c^-'v "air' GrWXlU V 0 :t' ™>v, 

fioliaru di Antiochia» o per abiure 



P^ST.lrinE^onTlnUtore'dtV'Bo^ ™nrioehr J ^tii »nt 0 toppone'.! p'siil- 
laado^fl.JJ. Jt^ii, Tdco. IV. p. 4i)i lio£. Tolomeo Ctupifbi* lib.V- p. 
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cofe noflrc ne ho rincrefei mento . Re/ta che io fono sforzato 
a tacere, e chinar il vifo in terra, e sfuggir quelli, che mi 
vengono avanti , e ritirarmi ; e s'io voglio sfuggire quella pri- 
ma accufa , m'è forza d'efler condannato di menzogna ; perchè 
non vorranno mai credere ; che tu ha'meffo ancor Bafilio nel 
numero degli altri , i quali non conviene , che fappiano le 
colè tue . Non per tanto di quella cofa non fo molto conto, 
giacché ti è piaciuto così. Ma quanto all'altre, in che modo ne 
lòitcrremo noi la vergogna ? perchè altri ci accufano di fupcr- 
bia , aliti di vanagloria; tutti quelli poi , che fono meno par- 
chi nel cenfurare , c' imputano l' una , e l'altra infieme , e ci 
aggiungono 1 oltraggio contro quelli, che ci hanno fatto 
quellonoie, dicendo, che loro bene Ha, eziandio che_j 
folTero fiati da noi meno rifrittati, perchè lafciati indietro 
tanti e sì grand'uomini e di sì grave età , abbiano in un tratto 
giovanetti oggi , c jeri involti tuttavia nelle cure della vita 
(benché da poco tempo in quà tengano increfpate le ciglia , 
vellano di nero , e fioiulino triltezza di volto) a quell'ono- 



'6 nni 1EPDITKBI 

iytpv «p&> - Sfiu EiHf A.'-JuSb, *»«AW« . ,y} il 
rfi (ài «e*'™? «Ain/at «'( tjpx'Sr yS^at ri» Ì<wt$S BariWHc 
Untumi' , « ri* H «« . f {xwl ^ ^P, 0 J vziVkc à,- 

»Jf t?} cSù- r)fM( Su» arai > & ^ aV (Marni 

tJU Taira ^ !>AaW fjimf AÌjsi"ii( Rul^gTc ifur.iii- 

oJboit» . *Fyi /f Z,* ^,1 zmXyJmptu ' xaStat , a» Ì;tf<> * 
«flfofi» ^ o-b «gp'oaj w , , oOJi >ò a^Jiai hJ"Ì mxS "Siria ofyta/ 
Ou^iIV riè $vyh£ , £ aijfias ntu otyÀ^Hf %raitto ti w* 

«ftfmSa, f t^e**» aAV «ini JUJfrpB >» mi^iaf SSÌ 

làm i'AS-bV ■ Z5e* £ zi^i i'i 5vl jr «ni 00/ a'wAcj!» S0- 

yd&FH. «Vi 3, H 7!>s còfani Jl^i/ «e» sSÓ- iy&*)vfi<f 
JWim&nSa Aijbv . H. T , $ ìbb'j Mimfuu ira , t/iM 

àfiulcS Asjuij k'x ay (Wnirac , (27 ) ■aeguJinna; , h'x 
ft» ùwttousat -Bop iffi isia% i Ift*0<8«r 2fl »W . H>B( 
^ jà rjà ¥ 4"X i * 1 W^f" C H ' ! "'"•"') ff»"K o'Srf- 

W# « «»« " « 3 Win ve» «aom fasjf* 1? m- 

IB >J-V , Sf» ma ffr ri u-oAi^'at oui Tiva{ fu^fads, o^iWS . 
lCaf mi. ^ t%$t , ij ^ àffXiftft "Sùtlw Btfnt «Ver tW jf^ia , 



B, die fcnii «i , e finn fcienii X U , ■/,{ -/bsì*,, -P ^ 

AtleSw* Leone corrono ilfc di. ^ * [fc, 

trilli JclI) Chicfa . >*' ( 9 li^,^. i Sj., ^, 
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SS tlEPIIEPftSTNHz 
ti*\ aìri o-&>W' 'M?** > «milVE» 1 i! fn/Ja* . rà ^ Uraif 
ì/i!t»miiuj3= , n'iotS S-soiJiW Ji'Au osi **} VBoaeioiox (aS) 
'Murai , £ àJar\an j[a) atìaTc anaiS fi Aiywf (?) «ejir- 

Thi hVScisc a^ò t ri . 'AAA' Sfai > Sai; "vtfxo . ti/ìr Surur fj- 
jfgtAV ruù , bVE òiWi^a i>' ip^u'i* > «e ■atTricJra'ffC ««pi . T=[ 
ouic'iAif ifext^a* cjìhVoc , ó§ »' na) fittili (»} eijlAuM^ « "i« 
ro^'C» Ma/™™'«a&i »t»^.(( . "AA** waVS 7**m 

/" j usi ?<es° <n>ii fi oe/»( ■ iVhA' «resiiDe «t iw>7f 

•3*,nf</i(ABj-a( , aAA' jwtiifì! tini [Siri[a i/tab-nt ròr itaiar, =™ 
^ tfiifitt cWnrc , S( tLÙ qtr\ixt liioj* rtu rtuì , «' aV 

*M&t ristorai A;th*3 pHe/Werf (71 H( a'^tAc>Jflt àtajuLv qx3i. 
sbV . W Ón yt i H"&>' * C»/uIw tM" '»rfj»J«( -, el<t>« 
iiuff ■ nji filfuraai ?p , »; rt- *a^j> n^r ign-Sc» dei 

i/iff, J0J TfT tf' i^ìflf, AtJP^W 11, SùlB 'j !t , IH BcAf) 

a^;/©-' rjtuV cftf 4 < *'°' 71 fS'f'fttiBni' tS s?w a'AJm'Ase 
rf/Aj'a . Kaj' >ì fS/ì i^AAti na'mg ÌAtjsr , in£efs «5 
«iksj'i co'jtAsaa ri» p/itn'gjiK «fs-Bf ó^amii». iy". 3" <iJ[A»ar ^ 
fcVtmn be*n< ti'ji if( Ìfi( "Kot , »npi£«v imi ' tAfjpr Ji , 
ori tì'S 30"^ «V riunì ItfJ'ajÙfJ/i Jiiotf©. tó fn*eì'j *» J^Jt"'- 
gaim (29) $,.<St« tdÌ[ wS^'i™^ 0*>sf#fMf kffSi . Kaì 
01 ùs!/u^rt'™By i0* iwtuadftlM uW • jgoAirof ó «91)- 



(JS) .im*», is!.* . Il ttfi*titi««r.« Co.i il i 

Bengelio induce , A/i. /- d- Ermoftne , i« i i:/^»« 0 /„„ 

-"lini.,.- n./rr.Ai tr.t wr.dr.m futa- tfpìitr.ùùr./ : c quello A< Alcifr. 

i?i . E nella Non dice efTtr quello il mi i tifiraare inrart in erri. 

fer.ro, llnr J,h no» pw^i rtm ime c il Bergl< 



Telerò dono, fé .leun a| IrD 
iella Ungili Greca, traduce, 
dtèuì in putivi™ ìmìAirt , cioè mi 
tifoni, fa cifrrim dì mitri n piric,. 



lo credo', che'recnrli«menTe P po'lT" ai natSb Gorgia "filata ; e'iTpì- 
óirti, lì è bìftgiutt rivettino t la dif- ralito raprva quello difiapore , e_, 
Jimulàziese , ciot bti risiimi, [ti fiat} nulli di meno adefeaio dalla ceni 
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Junque altro onorare . Ma tu ha' fatto nino , perch' io incap- 
pali! nell'inganno , ed hai voluto tifar la fraudc , e la fimula» 
zionc con uno : eh' e /lato Tempre lìdi io teco di fare, e di dir 
tutto con fcmplickà e lènza inganno. Nulla di meno, ccmi'io 
diceva, di niuna di quelle cofe ti acculo aderto, ne ti rimpro- 
vero la folitudine, nella quale mi hai meflb, rompendomi 
que'congreliì .da'quali fpeuc volte abbiamo ricavato un par- 
ficolar piacere, ed utilità. Io tralafcio tutte quelle cote , e 
le fopporto con filenzio , e pacìficamente ; non perchè tu con. 
irò di me abbi leggermente peccato , ma perchè da quel gior- 
no, che io defidcrai l'amicizia tua , mi feci quella legge di non 
metterti mai in uccelliti di difenderti da quelle cofe.per le qua. 
li tu voleffi dilgtutarmi. E d'avermi tu recato non piccolo dan- 
no il conorci m ffeffo , Te pure ti ricordi de'dtfcorfi ,che fopra 
di noi fi facevano e dagli elìranci , e da noi lìefìì . Quelli di- 
fcorli erano, che ci farebbe gran vantaggio ielTere uniti d'ani- 
mo; e il ripararci colla noftra amicìzia fcanTbievole . E tutti gli 
altri dicevano, che avrebbe apportato non poco utile anche a 

lio penlàto mai , per quanto da me provenir polla , di poter ad 
alcuno recare verun vantaggio; diceva bensì , che almeno da 
una tal concordia riceveremmo quello non picco! guadagno 
di etlere non così facili ad eflèr fuperati da chi ci aveue vo- 
luto atterrare . Nè io reflava mai di rammentarti quelli d^i- 

preplrlti di Gorgia , 1 1 indurTe «_, efcrltl , ed eflendo pollo qni dal S. 

poriar l'ambaftiaia , e vcrlmcnle Dottore imperi Analmente , non vi 

torle il pericolo di aver fnlll itila e motivo di particolare oflervaaio- 

un (jldaro d'a.qul bollare . Vedi ne. Quello, che i raro, È che 

Alnfronc lib. Ili. nifi. V. dove il u fato per fon al mente arbil Io flelTb 

Odetto Bcrglero dite: „ M ,.,,rW lenificato, come ne' hiddecti p><5 

vitti Ili** t*i,< Coii ini, sin- di Ero>op t T,f , e d, Alrifrone. 

no la voce tifile corri Ir-onde lì ( J9 ) Diodoro Sic Sitlhih. lih.V. 
1 , «u . n C r.S 

tkolare! Dei rimanerne e da oITcr- atjj 'jfm %<%t, tXrj"™/™ 
Tirli , the iropeifondt lignifica tilt ,b otìii txpainitl j-cuni . 
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ek, 01 ì%|3bA(£oth ( mjAjjI • ii dydx» yliaùt <t*-é\a\u, 
«>7«m*7« .fi è mt lunula óaiSij©. ■ è> pi,,, »ojfJi.r Jfc- 
frrftiffy; m fattami ( JO ) b»W «%<>rarf^iu • e.' ^ 
tn^V' w ~( ìurnesn ifnSncio ij0sih7(, hottÌ ti ovftjSa/n » woA- 
fl*J 6 weAtojji&e* ifwfnaeii" ò *J «utaA>uw S 
'4ìae5S-tHi%i Ai». o& fin $&SB«if *™ «nAiu! mV ytXa-m 
, é tC jiAbT©* prffir» i-i* &kJ» . "AAA?ìf vani' 

oiAi/a . /iD J$ {^^1 tuii'tÌo ¥ yurnómiB , U'Jt ^W^Jf * 
HIX*Ó*' fi ra SS™» ató™ >Aijbk oimi^oli * «Mi* 

T ™ ■ù&xrdJaj 'Sihidt , h'a?* Wju oi ni «jrà f if&f ùyal- 
M* vifti&r , ex «fenda* ;J 6 ijwf-oyS SiqitìsCkf &«*il#p®- ■ 
ij^rS-iutr Jt , à,i aia , nmìil, m faf{WW • »W 

kVS iJiae a JVtAiu^ wrnra , «Vj jfjo,; poi n tàisy àt too- 
Dioi i5 ayar v^p/inSiIat . ndy& jò ÒlÙio. (Ji'4*f a'5e#»f <s) 
iMl «'[ WEtn @a**éfàp®' , (torli a'rift&Ttwt JftoTor «'( irfj** 
j.©. i«oìt ana&i afifuof , hJÌk ^fif dyeJur àaltar invoirat 

mm»a*i/air A yhiiama n fi aAAiS« Ttfa £(3ai» jbJ ijuffjnw lì/ul 1 
ioth^OìW !7-(6£» (mAAjóiii ^ ob^jSi/iw re fonti» àtdyXH.) 

rfra *aSf i&!^«»9a ; t)Vi JtoiiWiuSa re'( ivutì^ij a'Svpiat ; 
■ni ifùi òfiuZat 3iAnVy ; (« e3tr pìv ALiruTlac a'isjiJJ.j' jtohÌ- 
ra ittxiti AuxriV- b/wc |) aQ?fii3il aitai fi BJ^mdsSai^f j ras 

JmSIAth xthtpii, lyfHf-j Jt5aBj.i1;' BUBstu Afa/ifm xjti. A'qi oWm 

( 30 1 Ifli T.J.=,., «bw f » I> Etimologo . in V. t«>t« . E iroM- 
Kxuxm f, nns , i n4 mènl.,rt . M0J0 fi ndl'Ecclcfiifliró IV..;.!^^ V. 
prombide, del quile iimcmione - 1% /u,^™,, „, IH 
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fcorfi : effe re i tempi difficili; molti gl'infidiatóri ; perduto il 
(incero amore ; fubentrata la pelle dell'invidia ; camminar noi 
in mezzo a lacciuoli, e paleggiare fu'merli della Città: elfere 
alcuni apparecchiati a rallegrarli de'ooftrf mali , Te mai ci ac. 
cadette alcuna cofa fmiltra ; moki ancora da molte parti alfa- 
lirci : niunoo pochi affai e(Ter quelli, che ci compatirebbe 110: 
vedi , che femai ci diTunìHìmo, non incorremmo nelrilò, e 
inun danno ancor del rilò maggiore. Il fratello dal fratello 
ajutato è come una Città fortificata , e come un Regno dì ri- 
pari mimilo ; non volere dìliruggere quella fincerìtà d'amore, 
né romperne la fermezza . Quelli e più altri difeorfi io ti fa- 
ceva continuamente, ficcome quello, che non fofpettava mai 
una cofa fimile; anzi rtimava , che tu folli fanoa riguardo mio, 
evoleva ancor fano per foprabbondanza premunirti. Orio 
non fapeva di porgere , come fi vede ora , all'ammalato la me- 
dicina'. Ed iodifgraziato , nè men cosi , ho profittato niente ; 
uè mi è venuto da una tal previdenza mia alcun utile . Per- 
chè tu , fatto intieramente getto di tutti que'difcorlì ; nè po- 
nendotene alcuno in mente, mi hai cammello ad un mare,, 
immenfo come una nave lènza favorra, niente a quei fieri 
flutti penfando, che ncccffariamenie dovrò folìenere. Perchè 
fe mai da qualche pane mi venga moffa o una calunnia , o una 
derifione , o altra contumelia , ed oltraggiofo danno recato . 
(le quali cofeper neceffità frequentemente fuccedono) a chi 
ricorrerò io? Con chi comunicherò i mic'afiànni ? chi vorrà 
difendermi? Chi reprìmerà quelli, che mi danno dilgulto, 
e farà che non più mi travaglino ì chi mi conlòlerà ) o mi di- 
fporrà a foffrire l'altrui infolenze? Certo non vi è alcuno, 
eflendo tu lontano da queft'afpra guerra, non potendo tu 
mai afcoltar uè pure i clamori miei . Vedi tu il gran male 
che 

•!«- igntfct ti plr mfiJmi ( Ji» li «rbo ^fnlJ^, coli' tn- 

tranfirr taqaiti , t9" in labium pinsii finiio lignifita tffimt 111 fin bui «/ 
«mìu/jk. . ite, eomt h» notilo i! Btrglcro • 
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'èmv ttqytrai mi igutav ; 2& nuì ySr ftp ti irtijm fàiyttl- 
*>"«C i o>f we*" "i 1 "* fAisw ¥ 3\»>io; 'rtA^ì rauia pir affi- 
ato ( h'J 1 ! ji[ £51 Tti ■foiifyit araAtSinf Mrajr , tVì k7( 

Biro?4)im«i3B ui{ cu ti' ito r ; 
•'. ©afra , ipL* ijj. Od jà ijsjp 1 ^JÌtm* n'f<ì /tri™* iTij/t|@J 

£&aà<K Mx H *' wj «V tt'KiiCfl«,'H( b«Ì4 àfStxs, k, rèmi 

mug^nfuii isi /irei Ajjotj «t A orj( ™ J. v)> " #Ja^ 5* j 
or' aojj/ «epn, ,f àrs?$y'w T^" J»J»i' Jroro'nifiaj rhZ àfyte . 
K«i ;» dr Slu, dU^gj ^ Aia >V4*»r > H ' •* ^ * 

9TM*y , T ara'.m» W i «Utb^, , »o) graffi. «y>g C S^c «AAÌ 
""SS".""" i "I f*"^* <W »' 'JtxiSaf fuor , tyiwAisBf -DiAioo» , 
h'a^ì B-flp' tùflìr ra tu!™ SiJfisr iti flf iitrri&it $&tiiguv pi 
Jouoifum, iì( bjc àJÌKà, w«o«j t ÙMp fingivi o%i aWmV ifm- 

JSf. Ti wojCr ri iJlxAmfSji ; i^ruJg ónS3iv ijtaf^a/^j 
«e iì il nVtanj/at af«riu iti^jijijjj ■ ìg^ Sri ot n-aftu^iioi^- 
fiiSn , (y) tÌb rutti/m dx^aiSfi yidjJis ; «AA' Sii jiigriV ^ 
li àm-m3J.lQ- (nT, Jt «mwnm't s-i , Ei «(>> 

$ off fon al «Astrai f 3 3 J xoko', >gtj «** isrr « f A F iurgi" 

at*- 




qtul n f nifi t aii<n6_, 

s. r;K>:'Gr'r,>'i<.inoXLrv- 



■ SauK Jiaqi^H ; unj4 rU icn lnitans , come ho moJlrito f ri 
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che mTiai Fatto ? Conofci tu , adeffo almeno dopo avermi per- 
endo , che morra! piaga m'hai recato ? Ma fi Inferno, quelle 
cofe da pane (non effendo mai pollìbile disfar quel th'è fatto, 
né [rovare la via dove non è) che diremo noi agli eflranei ! 
che porteremo noi in dilefa no (Ira contro le loroaceufe? 

Sta di buon animo, gli diffi io . Perché io fono prepa- c«.7, 
rato non Itilo a render ragione di quelle colè , ma procurerò 
per quanto puffo di difendermi ancorada quelle , delle quali 
tu m'hai aflblur.0 fenza digerite conto. E fc ti piace, dalla, 
di fi-fi prima di quelle darò principio a! mio ragionare. Im- 
perocché i' rìre'uh uomo Urano , e lenza giudizio , fe piglian- 
domi penfiero dell'opinione degli eilranci , e Facendo tutto 
perchè del! frano dal cenfurarmi j quello poi che mi è carilfi- 
mo , e che ufi meco canta riverenza , che ne pur vuole accu- 
larmi dell'ofFcfè , eh' e' dice , ch'io gli ho Fatte , anzi Fi pren- 
de penfiero degl'i ni ereflì miei , avendo per niente i proprj , 
io noi porcili petFuadere, che io non l'ho olTelb , ecompariffi 
di aver di lui maggior noncuranza, che non è la premura, 
che egli ha di me dimoflraro In che coFa dunque t'ho io 
onelb ? giacché ho rifbluro di entrar di qui nel mare di que- 
lla difefa mia . Forfè perchè li ho ingannato , e ti ho tenuta 
la mia detetminazione nafcofla? maio l'ho fatto in vantag- 
gio di te, che Fe'I' ingannato , e diquelli, in mano de'qualì 
ti ho dato ingannandoti . Imperocché le 1' altuzia univerFal- 
mente è male , né è mai lecito uFarla a fin di bene , io Fon 



articolo, le Ci Igeilo qualche rulli prefo quella m.iiiim dtiolocle ,dol 




meni, ili' Fleti» di Sofocle 1. W. Si 
porrebbe attor» da taluno, eh e le 

qui aoopiala abbrunante dal ita- 
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%*iB&af m, jffnu V& m SxivifiSf , H i, Jflj^-; 

V'.fc- 5 w ^ iftma -wof' drì£ ? ^«r , 

al», aosiru- Uemv si v ^tsi . ti 3 à* a',; n o^na a. 

Jt» » tf^'» 1 "'t«f ij-tiAn» ni liram^w JV^ev tSi HKfT toh 

«GjrM/U'ùH ■JiCe».-;*!, ^nJjf«FK(. Tmùnv jà fj-.-i ih*®- iC W - 
pi voftM&uw'S , w /«i* A~.a, ircAJls'mt . Hai a' ^aA, 1 

Jfr fówf (J 3 ) liwt^, C34) *W- 



da vanì, fi, 

p.X. p J? ■ 
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yBffat ■ OÌ f8f yk $ sAtfo*©. ftmimt, w £ tJ/ fèii/&Tut, 

W rf) o/évi , jb.'5;S-hsi cK- arJiifttx ■ «t pntì' «emìe 

tK- Jtyniffw * s-e5"«k«f"™» oHtAotpÌNW, et) 

2«i dacSi- dilatai nVoAauooj m6ni( . $ «™« « A"»©' 

t*jy.3oj.{ ^ sStr nnfltWf» xapr«&aj , ifè m nfif (jj) 4" - 
X«M -wàyTw »ì( od/ULi»' >f'3""U jióvwf àn ri yt ct& P*?t- 
pt'us n* sd-ffmf , fuJi i «arar©- JsiASqi» <wG&- ( ì * ) 
o-w, ut ett i&ts-iu wf «se Svpim ■unii . O' fi a'Wij x^a. 

"57)5 Bm&efYTat JnQéngji (3ù- S3ì iii f «ft» . àia é»t«ù- 
tk (Su' 55ì ij H>e>'*W» ^' l"™*™» & « p&Càcr ■ 

et 



.crnW A» / /ni 

tltfyhs , ibi bìfigna ci i dì cfpl'fia' r>aM>i fid UH auitttm addirmi, 

ftfictìiì In etirt ambi agli uomini ViBertl Mimi: , carporibai difaligali. 

vclimrì fictidt lille a*tla t iic il vi»- ( 30 ) -Vi. !™ . Btngcìio , n ,f 

ra. L'ioti». fr»re lircb- 

tttmyt mìiea mtBrari U lare /ir- te , ■— « f^jt*-. , owrj fi- 

ffit" ; 't-w ■ <■'.?« i *' » Jwjm itfftmt . Unij 

KO Tinte; ma ti rrjlaxe vìnti, inveiva- tilt (oMn iiaii- Jci it-rLo -»™ .■ in 

oj k gHHiaWmt calamiti jt fit/S, a Eiiino C. Wifl.lib. 111. ap. Ili- iTv ti 

t llmìtll ma amiti ctt tane/ime euri «n.^n 1,1' . ìmT,.™ 

rie dee fa-fi, e vi fwe /apra Iftr» •»»*.>, •« ut vibijiam cadctiam, 

fiaT,' Ì%e"e"tm"'a trÙTnt'J'cZ ^"apUV. 'Afy^fatiiJ? fa 

fl > !.s. f j.if.W« tea/rgai/ieae: fi pei VA-ftw t .«.^ „j„^. 

mantiraa «V tas Ji/ij™, ■* li- n.S, <JI<*aad.u m ,, L .,„ ./.,. 

j«»»a «ina B-fnwfni». cari velini ^tìfittUi , 

(14) **Mi(À>e««. «ff'M- inmiezrm fida., . Lmiw V,emt>/,. 
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(o), li %iiat tf it lAjtT?»!, ria Ja-ò si yjjwt ÌAf£<! nw^ff/s» tJ 

masi JuVAis" ■ Où jiJ^ Ì0r aWi£ ó tV ^gututruv ^"©"i 

fti> , ÌÌjbk mi Amie » Tuff ««*fws ^S"™ > Jk*&£3l 

topgwm (a) hVoAh'ts-hi c5ù" i^jy7« ■ bìtb 5 ' "V A nt 

tÉb anturi; , ^nrrg) fi&W augiiSaf irisvrtu . Oùx U ra( 

ni ctt sf aWitit tLù XI,""' >W ' 3 f'' ™ (?0 

ri 

«ilir. Front/". In detto meo *.(- vati li DMUnu: ma vogliono d!- 
;./!-> BMinrw> rrj wita rjj- re, che gli -Gommi privati non por- 

MaginrMi.f a quelli eh; governi- 1". +^iifi ! -.'V.'. W. 

rASESS.",-:?^ - ' : -: f ::'":,ri , r;:r. , s. 
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e quel che non è it meno , confervano intiero alla loro Cir. 
il il piacere della vittoria . Ne così é della prudenza dell'ani- 
mo , come della copia dc'danari , e del numero dc'eorpi . Anzi 
quelle cofe , fé uno fé ne ferva di continuo nella guerra , con- 
viene , che fi confumino , e i poflcflòri ne rcltino (preveduti : 
ma la prudenza quanto più la tieni in efercìzio, tanto più natii, 
talmente lì accrcfce. Ne follmente nelle guerre, ma nella 
pace ancora fi troverà efferc grande . e uccellano l'ufo dell'in, 
ganno , non folo negli affari che riguardano il pubblico , ma 
ancora nc'domertid 3 al marito riguardo alla moglie , alla mo- 



'M< 
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«A «c^ aVefi yw-aa») , fa) warei ■»£('( * *<M f&» 

tiap, SA b w) " iu<rf - K ™ # *" ™ Zaa ' A **• 

o?, « ra sua 3w ) »™ ( «'« V' * * "' J, a' 

ì aAA' i ^ tQ n^^yimaai f «su' ?«, . ò rat* !j 

«VlAj>i( * <V Aifwi «fmr |8kaì/4>0. «rAuiluS 

■rfAiv TSH iuicTt JaJi rt ixfim'i , ttt *f & » >""» • K " • 

Si»» -eie vi w • *n £ ; z 3 ^< 

BBÌ/sf rS £5 «i yvdw Tri Vb-iÈ ™'«S 4», ^rif 

tripla , tmf III. 'AAaV fiatarli É «jaSu'ntn , J$ 

■£% )È 6 iurìs (ffiiirM ilsrav , Sri ** a ir.Alflfi floVo" , «<T Ì3i sfil- 
•jtfbt, a'AAa*; ó BfnVii é SS! sii- fiAnf rs( Wtji xpfjnAa hbAÓ». 
ffn ^ àui ttmadti pllnu o'AAj é toì< ànnqiipi mft ZF"I"'> 
«g^siASar tjH t iar.j£. (40) Ì£^nlm' i 3»( aBuA^San t 5 lórH 
(Si- jBuuofliw ; ■**«'«•* ira/ óh)^"i ori»** àftaaxraf rf n>>i 
p:m , aAA* ifjv o#n xaù iWritf cri^aAs^éiiit Jrjf T TJap af- 
tW j8ùlf-9wt* 19> * i^hwt * .A&.W.S l«f. 

iyayir . tfr' aV >à TÒ AmpliDV Tff àffanaSrat rpf it lóc» 
«Ti ùtit tÒ Arsist^r "S ■agynuTu irif (ar^r muGHJia'f i 
TÓn ri a? oWntt iJWriinf ■a&tnrxvw aia'jmi ■ iV «mri{ S3i 
ohÌi/iÌC , rii! 3^0fiiiu> *;i4s( JWSJrir . E.' ìj 

(SijAtij wi iyl m ifixyinfuu /Ó7#r ita c« rcAAnfr, Jr ìiibto 
UTSffiA^w iaTgs;* «a/V«. 'Enfjlsrf itoti r/ri nu^iTÒt a'tìejW 
^ ttsAAìÌ( it (■f(J , gi„7®< , jraj" *Acì ' )[»(' *à r>i/ ■fuua'- 



■gil. i l% x «tra «ri"< ™> tliJiptr film/* , #/w ^ Halite fiàf' 

m<nlsJ;n B m; j,/ mj ^rj^rfo td , c bì i .Ih,* ™ < «ft uri/., pr, f,,n<nv*- 
nili, in maniera ckr UHI Jf^oa f[ no tal muli, il valnji drlla ■>>■ 
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glie rifpetto al marito , al padre riguardo al figliuolo ," all'a- 
mico rifpecio all'amico , e finalmente a' figliuoli riguardo 
al padre, imperocché la figliuola di Saul non potè altri- i.Xtf.xa. 
menti che con ingannarlo togliere dalle di luì mani il mari- *' 
to; nè il di lei fratello, poiché da lei fu quello falvato , r -xtg.xx, 
volendolo nuovamente pofto in pericolo confermare , fi vai- *'- 
fe d'altre armi, che di quelle , onde fi valfe la moglie. 
Allora Bafilio ; Niente, dine , di quello fi adatta a me. 
Perchè io non fono nè inimico privato , nè pubblico , nè del 
numero di quelli , che di recar male intraprendono ; anzi tut- 
to il contrario . Imperocché avendo io tempre tutte ie cole 
mie commefTe all'arbitrio tuo, io ti feguitava dovunque tu 
mi avelli ordinato. Giovanni. O maraviglio^ uomo e da 
bene ■ per quello prevenendoti ho detto , che non lòlo nella 
guerra , e co' nemici , ma ancora in pace , e verlò i più cari è 
bello ufar dell' altuzia . E che fia quelli non folamente_> 
agl'ingannatori, ma ancora utile agl'ingannati ; appresati a 
qualche medico, e domanda , come rifanano dalla malattia gl' 
infermi , e da loro fentirai non contentarli della fola arte , ma 
qualche volta prefa feco l'altuzia , e l'ajuto di quella interpo- 
nendo, hanno l'ammalato in fanità ritornato. Perchèquando 
la ritrosia degl'infermi, e l' in falli dimento delio fteQo male 
non ammette i configlj de'medici , allora è di neceffità vellir 
la mafehera dell' alluzia, acciocché poffano come fulla feena 
occultar le cofe , che vanno facendofi . E fe tu vuoi , ti rac- 
conterò un inganno fra'molti , che ho intefo adoprarfi da'me- 
dici . Venne una volta d'improvifo con molta gagliardi ad 
uno la febbre , e l'ardore crefeeva , ed avea l'ammalato avver- 
F fio. 

pate£. Sairst. ,J % **• ì " ri ' '«•* iimptrfuiinidc tm gr'mimi I ic- 

m, ™ „....». thì.p* j—En im»i> filli disi' in/timi . E or,-a,vi? r«'« 

b.Gi ■ =A ti >. !,-.'."£< ™ figliami It/igi 'e' fi""* ?» ■"*> P" 

miì&i, .E. ; ,;-S™ ™ to'i.Ji'i i.ìi„, liti i mgli ftJItft in£onn«i, lie 

m^v'^i- pJg.Sij. I>. tiii.Viìf. hiiBdtrfa virili, 
itoi. Nji vedimi i Untiti , eie ww- 
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<E»«nS, g5«" «WiTai «e/t òuwV aSnu7« O^OtAiA , 

i;ij<a jraW> Kffl *t&%ar f"<po§>r3»Va/ (41) ÒAi9e« r^nit 

«B^ JB\ir£ia fJ^baAtrflF ? Mt*Ut, « 31) àufr/ T*»'r4» «£l 

li» jtfeif . 'Emw&t *f Ti'y»f aVjn^'irf , ict ««ft/<f** ^wif 
pryjuki , a'A/là wamXtlt g*,3i£a B«ifcj>f( • «BiAScùn» %mviia iai- 
JVJa'S rie éuins Jivìapur n amui , 3Viu àun'ol a-tff' Vf? 
c«5tif!i , O" >S iargi ò;n ^ w^u'm ■opst^Siv *y{@' órsi'*» 
^(8aif) ^a^at oiVfj sraM^, «ut àtnariirat Kitiv , lài s\it- 
ffttt WaT©., mML'h ni Jìi/uJtk/, JrSn «niea'S ° fui', 
o'un) ■o^jtniToV|iwsi restii, Via fui tò s?ùT t ÌAs>£»i * fótor , <2 
dl'Aoif órTnSj „'( a'ne,'™ mtà.*&<}l)fM . O' Ji -aeX' «'( 7à{ 
Xà e ac aa-gii-, \W ,t j rf u; «poariownic <£»'Si»( «mw*«(, 
voAvGigaT, parar ««{t'I! ni ASfr ■ a'W TauV» trhdÉ/^iQd , (a) 
raf miór^ «asthi, lisa ti jf S5i3u«/« ì>h}-3 1 uS[b©- , imrani(42) 
iS JkSirt& f$ »oAAiì( j5 * es 5u 1 tua( ■ i^ijnS-fìc dmnid- 

(43) rf a-,?}.©. «t"5i'a ( , é ¥ E^iiitf^ov o^j^ «!vJWr . 
£Ae £ bWhc m JelfJ'©- ; 6 « m'.7at ffctoirf ? taf£ „- 



JS.' 4 *' IjJ*?* in | ^" | ifit " ioB eF»[ 1 - hi consumo eoi verbo mi. \\ v „. 

^" j fce " Jn 1 ««lu'vo Wfi- fo Polluce Ifb.VI fez. iS. .r™,; i»„ 

tmtnda il Kuhmo , benchi può rti- pi, ìt,,:^,, ^ * „ ltf . # 

r; aorhe i^, „ r . u , cf ,:| 11:i ., u ì 0 (i ,^5, (u^,, ((tnJ , ?JlWtJB wJf _ 

5!f'„l '" "*.. Ell,i ? id £ ">™™,J"« n«« paio HI., rm/;- 
x-< costi/tenti JpirÌH tt*k*t , dove ,' B Ji« ir «„ humafbu .«w 
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fione per tutte quelle core, che potevano fpegnere il fuoco, 
e decelerava , e faceva grande iltanza, ed a tutti, che entra- 
vano da lui , chiedeva, che gli porgeffero afiai di vin puro , 
egli dcliero di che faziare quello fuo moni fero defidcrio; 
imperocché nonfolo doveva infiammargli la febbre , ma an- 
cora metter fuora de l'entimemi quel disgraziato , fc mai alcu- 
no aveffe ceduto a fargli quella grazia . Quivi cfletido l'arte 
perplelTa, nò avendo alcun altro modo ; anzi rimanendo 
affatto cfclnfa, fubemrata l'altuzia inoltrò tanto effere il fuo 
valore , quanto adeffodamefentirai. Perchè il medico ptefo 
unvafodi terra ufeito di frefeo dalla fornace, e intintolo in 
una buona quantità di viro, e quindi cavatolo voto , ed em- 
piutolo d' acqua , comandò che fi rendeffe ofeura con molte 
bandinellcla camera dove giaceva l'infermo, acciocché il lu- 
me non ifeopriflè l'inganno , e gliele diede a bere come foffe 
pieno di vino. E quello prima di prenderlo in mano, inganna- 
to fubìto dall' odore , che gl'incorfe nel nato , non illette a 
cercare curiofamentc , che fatte quel che gli era ilato dato ; 
ma dall'odore perfuafo, e dall' ofeurità ingannato, e fpinto 
dal delìderio, con grand' avidità il tracannò; e faziato fi 
fpenfe Ambitamente l'ardore, che ì' aifogava , e fcampò dall' 
imminente pericolo. Vedi tu il vantaggio deH'aHuzia ì E fé 
alcuno voleffe tutti gl'inganni de'medici annoverare , cade- 
rebbe in un'infinita lunghezza il ragionamento. Ne fola- 
F 2 mente 
rìi , etumvHtUarbit ■ Co.! Oraiio (45) •) -V- Cosi il S. 

JW* («JtmmEpoil. XIV. Vidi il Dottore dr ttwpvaS. lib. 1. cp. 11. 
Calai-bone «il.WiM.llbXl.tap. VI. Tom.I. pag.TiS.B. edil. Danti. .« 
p.-oi. Tanto mi. che pare che ' : -<*f Cu^a/r*" "i"4 . « 4~ 

Ha no ad or e rati non in puro fenfn ». t>nii nJ3«n i/J*. , ».»n1a-ìtt^ 
di èirr , ma di bar luna a un fata , à , ;ja.-i ,-,f.:m . -in. 

Ir.rn.jra.™ : onde Eliodoro lib. 11. T . vii nrriputrit ftbrìs , Ihtl w j,i S i. 
no. fi è fervilo del verbo i-ji. con dal aqUM fi itjturha , ifum a fi 
metafora forfè ardita . dirfodo di riM !»«»». Nel Can.iro de' tre 
Cari. Ita, dir avea imparata prclìif- Sitili (garzoni 7. 15. J 5 ET,iui utif 
fimo la tingila Greca , e che all'i! Coxpllfi i/ut ™T. *) * tfyém fil lU 
fé l'era iurta all'orbiti, I™ i£ x m tir™, i jframp iti (libili noi - 
di 'utAft jùìm .*>•»•> . l" winr. 
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IH Jì cfir TO cu.tig.-ni. Si&i&oììm > »Aa* 6 G^f jJT 4*J«*' 

vJ (44) qafHpxn . Oiira to'( mK3vU fii/eiJifae c*«>« ^>s* 
'infoia* è agj^etQ* «efdijaj*» IWa©j . rai-aii & 
ottima; ofèimftì ? Ti/iìSijk, ó raAa'rmc danhrit, on Xe»W 
iifiAw^ C&r <s%injwj«fy'!>(. dV reS ™ >W»' ìywtn j 
ó £nuf«? iyiifSf!^. fi* ¥ hi XeiicV riil aVò 1» lifin d)i(j>(0. 

^fitmyi^a a-^ ufi sia; * «^AAs> $ kVV imirlia ri 'SiSi" Jtf 
*yAnf , lAA atertfilizr n i, jfjfj mj.'it, n^rìu UaitiS usA- 
*Sf sc(»( é« itT( anse^ft f 4.6 J f'Jfs' , ^SinftmAtwt iw«M{- 
5»™ 4"JTit- OW* £ *"■(( aV/ejpW «m.^' dV tjajt . 

cSù- l'xscòr rsir.aiTnj cSù- tbW rytpiiat s ì, t -bs\ujÙ 
à#&wr ZKKsTffar , ór ck S tfì m?c .S'oifwnv ùnhm 

ptEoa. <r^yic. E*" $ nyxtiiaafdfi , fi ni g^wnlnf i^f 

j*ó * aWjorai- 6 /(A» . Sv» $ i 

£ tintoli àcgpvtm 'B?ir@Uui , i § r $T Aljt-^i»» h ' ( f 

'lf^«AmJV fur&ftyM tparó» . oaa' su in rova, tòtnir* 

•fWj. -rat reApf! ■ b # ^i», ittJi- Wu'm «ipj't^ , s 'AAii ^ 
tini. Kai ^ a«ronuf Ókh»@. À b« «aAjfiaf , ; ^ 

("44 W WB^fi r«'* irpi'Mdil. Co. /;»r « pareli mrdii ,1 fi ufi In 
la p^icr. di Patene , rh E , (omt fi b,i ono , e c.l.ivo r ctl f u Qvindì è 
* mettere fopr. , {D r,fid«. F . !«_, derivilo l' .dimlvo A. lf ;,^ ID J 

r"wMic'mcnIo" Vedi f'„y SS 1 .! 'r EO b " " '"° fip " ,fi "'° n - 

Flloftfo lU»K«i, J4 ! P "° 5 ' jJUÌ fenfo, SZTd" IM^Sti* 
(41 H W A»». «»w<— ■ Qui- filio fiff»/, «rnfw.UCXVII. P . 4,2 
Ti^.èpteleiotuHoilciwvBfin- Mt.. a ii -r> P** , 16, - 
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mente quelli . che medicano i corpi , mi quegli ancora } che 
curano le fpiriiuali malattie , fi troverà , che di quello rime- 
dio continuamente fi vagliono. Così allettò il Beato Paolo AS.xxt. 
quelle tanie migliaja di Giudei . Con quello (ine circolici Te 'Jàxvi „ 
Timoteo, benché minacciane i Galati , che Crillo a quelli ,o.l«.r.i. 
che fi circoncidclìcro , non farebbe d'alcun giovamento. Per 
quello egli (lava fotto la legge , benché Ilimafie difeapito do. 
po la fede di Crilto la giullizia provenienre dalla legge . Pc- "»<W-w« 
rocchè grande èia forza dell'altuzia. fol tanto che non fiado." 
pri con animo fraudolente ; benché più tolto che alluzìa deb- 
ba un sì fatto operare chiamarfi una cena difpenfazione, giu- 
dìzio, e arte propria a irovar la llrada dove non è, e a cor- 
reggere i vizj dell'anima . Imperocché io non chiamerei mai 
Fmecs micidiale ancorché con un colpo folo due ammazzo ; *" fc3atR 
ficcome né pure Elia dopo i cento foldati , e i loro Ufiziali , 'r.xtj-i.m 
e dopo il torrente di fangue, che fece fcarrere per lo 
cello chV fece di coloro, che fi erano a'demonj confàcrati . ' 141 
E fé noi concediamo quello, e li confiderino le cofe perfe 
JlelTe fpogliate del proponimento di quelli, che l'hanno 
fatte, potrà chiunque condannare Abramo come «ccifòr f 1318 
del figliuolo; ed il di lui nipote, e pronipore ancora accufar * «WBs 
di malizia. Imperocché quello fi prefè la primogenitura, e 
l'altro trasferì le ricchezze degli Egiziani all'cfcrcico degL e " rf ' 3f '*i 
Israeliti. Ma nonècosì: nò. Tolga Dio una si fatta teme- 
rità . Perchè non folo gli affolviamo dalla colpa, ma anzi 
per tali fatti gli ammiriamo ; poiché per quegli Iddio gli ha 
lodati. Con ciò fia cofa che quello giuda cofa è, che chiamifi 
ingannatore, il quale ingiufiamente fi vale di un ripiego ; e 
fpefle 

feM , x^Mfcfei, 1 «f, i*,, Ji- ( 4 «) .fa,,,, hhnttfif. Ari. 
Hip, m «t-lKt, J! ini ii i" W,ui fioiane £{nir. v. 7<«. Ii> t>~i ip^dm 
- ° ' ut ept- «!»•( l/ay*** m. v I„, Ed KlchiJo 

nrfO ci- Punirli. V. i S O-np jS i^i ipm. 
' ">"■ • <>•' , ■ilio anche al rifniro 
i un't- luogo d'Ailflo&oe dall'antico Sco- 
ia Mjfcic, liane. 
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là f»t?*S* S$ 5«"f «pAifoaj r»f -n'j«c( • i j i% £&iixf (47) 



C47) X Oflervi Giovino! f«7f, come appi-tifo S. Gio:Gtl6- 
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fpefTe volt? vi è infogno d'ufar I'aftuzia , e per mezzo di 
quell'arte recar grandiffìmo giovamento . Qiiello polche 
procede avanti fenza rifleflione , reca mali grandinimi a chi 
egli non ha voluto ingannare. 

thè nino line refe I" quelt'cdliio. dtbbe Inienderirìli ,11 ZM> Ithi 



f«nftì; 



• e >s M<-MJ/af 0 V Ì Cionca 

roteie iJr iìfenitre a HrìttuttVtrrt ■ Alcflindrino Stremai. Jib.VII- pie. 
E iti Ui« è'tfpreffioneEUitiei, e É<Sj. idi,. Turni, 

Fine del Libro Primo . 
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TAAE ENESTIN EN TOii'. *omi. 
»'. 'Ou fiijwr n ìifusuiH ««pn'&iof * «'( XWS»' »Vwf ■ 

jS'. "Ori i rau'rae ixWflol* sjf Ab» fiif^or : 
j'. "Ori /wjtfAB( /«T0| 4 u a?< *»Ì 3-l>KSK*( ■ ^ . 

- tf'. *Oij arsAAit rè o&yt& JWoAlae yifts > w) MtAiAtt . 

t 1 . *0n «I rft le/jir (tjjaWK 5 race/ rè «d">f*« t»*S«W ■ _ , 



PEPI IEPQ2YNHS 

Aoroi tf. 

£4 /"^V TI pjr ?» & tfl KaAflT t>T f amfaic (««■■Sai «)W- 
/ p{ t flètte' Jt in aWrio rè Sìoìs *aAt.">, 

tsAA' aStmto/tiu tiv» S-aut&?tiò > «io" «« wJ 3Ar/;T« ai>«>'- 
iVbJk 3 oìnl fìfKftirs «e« àrafitfyt «ars jijon • f({Ti«W 
^ im^»! , «ièlflìr V Ao'jffl «psnM™ fii*®^ . Sòr «fi Jt 
(Si JVutiin'a ^siaìr , n' pi 1?/ tb't^ ^òs tÌ xt^S®' 

ijjiurfiuSit rè ira'/, Koj ó BarìA^Jj • w * »w >/ui k^J®. i 
DÌr T cje Sóntf ^Jjbh a* tbaiifuaf , ì mf'at , k om»< A tu/rin' xi'- 
filt mAoTi" '/ia Ttt&J(fy,tTI à* Koaripada O^jtfffj in. Koi'rf 
Tifa ?jtipiTB{,i?iu, dV&VS/tfl^VjS rè nA»fefnA£(i) «oi't- 
ÌSitbc ■' 

(i) tiiSE^WiAi è il ineMmo, moHralo nel Corrment. all'Elettri di 
Che «sH'H ovvero 35 w-S«S'. Ho Sofocle, (he iwi fpeUo CjniS;» 

/«•; 
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ARGOMENTO DEL LIBRO SECONDO. 
I. Che il Sacerdozio è un grandtfjtmo argomento delF smart 
ver fi Cnfto. 

II Che il minijierio del Sacerdozio i il più grande dì tatti . 

III. Che richiede un animo grande ed eccclfi . 

IV. Che é pieno di gran dìjficultà e perìcoli. 

V. Che abbiamo fuggito quefto mìni/Zero per l'amore uerfoCrifla. 
VI- iSV moflra la virtù dlBafitio, eh forza dtl di lui amore . 
VII. Non efer/ì fuggita l'ordinazione per ■coler fare oltraggio 

a quelli , eie avcaio fella i' elezione . 
VIU.Averli con qù.-fla fuga liberati dal biofimo . 



DEL SACERDOZIO 

LI^RO IL 

CHE fi puffi dunque ufarc anche a buon fine la Fòrza va. ti 
dell' attinia , e che più rollo quella non fi debba chia- 
mate alluzia , ma una certa (limabile difpenfazione, farebbe 
agevole il provarlo con più lungo ragionamento . Ma perchè 
le cofe già dette fono a dimoltrarlo baflcvoli , farebbe mole- 
ila colà, e odiofa l'aggiungere al difeorfo una lunghezza 
fuperflua . A re Tederebbe adelfo il mollrare , che io non mi 
fon valuto di quella in vantaggio tuo . E Balilio ; E qual 
guadagno, diife , mi èvenuto da quella o dìfpenfazione o 
prudenza, o inqualunque modovogli tu nominarla, accioc- 
ché io mi perfida di non elfere /laro da te ingannato ? Gto, 
E quale , lifpoG io , può e (Ter vantaggio maggiore , che fare 
G quelle 
/uw: ti in un ni lignificalo rndrni. ne di Efctb* ritira Tarmi- I» Kti- 
10 col oaiticipio fi aov* nell'Orcio- ■« ì(Jn ruttivi , cioè nrn.ti.ii , Ve- 
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%Xm , JV )( i»S w «( ? Xeis" «V«r( > *»*'( fan* 

$ è Kewwi neit ta&ùht (a) # '"'*'" ifrMy&ffy* ' 

diquel!aTWediap. !0 .ArHìi U elyW. puHono tirare «lire «MnlfeBiraMM 
eitP.i-Kpi.JiJW*™ S«ì™^! "V "i- — " ' ...... 

j.m fi itimi ■ 4np»>ut*« '«■■ 



Pietro lino chiamiti Cartpbui < 
regeniio , ■ fH>au>" i«™f " ' «' ^ 



) u,v ( a.T . II Bengelio , che hi che primicran 



i rìtpUi , trm$W< 



fatto l' edizione di quelto Opulcolo 

e l'ha ilìuflratocon belle annomio- portilo dallo avicero; 11 quaic 

ni , fe non the di quando in quando tote anche può aver pallaio meno 

v- inlhii.1 -!i c"o~L d:i:a liM letta, propriamente in quel luogo, ufando 

poteva rifparmiarG quella Nota af il nome Cjpbius , the in fua ri- 

Sp.lILdeFlib.IV. JoveilS.Dottore E I one contiene preferenza, comedi 

citando £ Pietro dice, W ™ ™ noi G uf, prefentemente il : ,o, r; .:. 

JV «i.™ * fclp . "''"> i*' <"»- J^iWf , accomunandolo ad ogni per. 

,s, t-n- de£.i A;.:>liu.i: a.ic q.uh pa- tu.ia m qualunque civiltà l7to:i---- 

i-ole num. 107. dice, i™rf /.'■■', <>■' »« ri.';i=u= !» Svin-ro r.i-- p:i. i - , > , 
J. js i!j.ji , ri^i.!:~lt»™i "'■;■»( nrw Ccrspbtis lignifichi davanti 

Hi cW u:> , c'ic ■■iicii.r cip rettorie ">j .■mi . Li a i- £■■'.- >, e L-i'tiaom" : ed io 

molici, che S. Gio; Griloltonio non al contrario dico, che per Corifei 

tir.ic.i cil;;-; ,ì. l'ietto niente pili intende Moiè , i S. Pietro, a' quali 

denti litri Àuoilolì. Mi quando fi conviene proprio moto il nome iti 

ihbia da far cafo u? una tale efpief- Corifei . In tenti luogo S. Pietro 

S. Dottore non accordavi i §. Pietro mente Ctttpb*as quali per un c n i- 

1*Jtl , che pure gli accordano an- da' Padri partii iva mente u,vjì.. ™. 

tilt mikiflìrol nemici dcllaSedeRo- Cavpiam ^Aps/lclst»>n , c_j 

roana. Ora ecco il S. Dottore che non ledo quello, mi dal nollro S. 

chiami S. Pietro Cmpbtxm Upifio- Dottore, 1 -l'i — —>riW ^gsS*. 

Imma, il che inoltra almeno q-iella (era.» capar, e ufvt^i ~,ì1t_ 

prerogativa onorifica. Il Bengelio rtw, cBtffb**t *tpoS 'olici thl'i , •'- 

per tanto Ai un tal modo di citare fu^t -ri tft l taa,'m,cetjpb l euf ffr> 

le parole di SPictro ufaio dal S.Dnt- ,i .lifripttia imi , u,u t ™r ii ^muai- >r- 

aoic in quel luogo, ne tiri unicoo- p, tnjpbtm beai' 'beri, e cesi ft- 



Digitized b/Cooglc 



LIBRO IL CAP. t. Si 

quelle core, le quali fono dimoftraztoni dell'Amore di' Cólto, 
come Te n'è Io Iteflb Crifto dichiarato ; Perche parlaudo al 
Principe degli Apofloli, Pietro, gli diiTe , mi ami luì E \\ 
avendo quello confettato di si , gli foggiunfc : Se la mi ami , 
G 2 pafd 

fnilrocnie da S. Indoro, da Teofane, AI che rifnondo, clic i vero, che 
e di S.Cirillo fVlefiandrino, i »,.- un Ambafciitore o Minia™ d' un 
-, - bim m^m,^,, , emfUii Re, che patii in nome di lui, può 
birthqmi prepofiai, con aliti paf. dirli tu Jtoù ; ma lutino di buon-j 
i. n[,:,-i,i tir medefiroo Svicelo di- Cenno dirigerebbe 1 lui 11 parola, 
fiefamsrue , dopo i <, ua |L «ca^ quali Coffe il Re tDedelimo, come hi 
ma rivi glia, che in contrario Boni fino Cr ilio dicendo a S. Pietro, Et 
1 unico paltò riferito .Topra di Gre- tra Uh Tito quia Tu i: Vinili &r. 
gemio, rome Ce, eziandio che do- & Tèi dabt etrcli HjXMiC'biim òcr. 
«effe intenderli coni' e' vuole , forte Ed il Signore parila a lui coui«_, 
blBante i eonira Obi lancia re tinti Principale'^ non come un mero 
altri palli de' Sinti Padri , i quali fi R apprestante : perchè quando do- 
do San Pietro Corifio dl t ti *Spo- li fai Egli lolo tra gli Apofloli fep- 
fiali. Intendono chiamarlo Capo^, e jh> ^er ri^laiione, e «niellò la di 

che per efemrìo'T nolfroS. Dottò- ConCcRìone fu clamata Pfci'o'dil 
•il. XXXII. Tom. V. Eag.tpo. Signore, e fu Copri lui edificata Ja 
Ch'ufs. Io ildiu S. Battio di " ' 



■li S. Pi 

"tìSS. Pad; 



ri,» i, XfAcl:;ì Cft- eia Or.f. XXV. pag. .. _ . . 

pbmu, fe. il illud liifcipuloriun ; e cosi GeiùCriHo, dopo avere interrogati 

" ' ', o hmnn con- gliApofloli , chi diceffero gli uomi- 

Csnpbcm quii- ni eh' e' folle , ed avendo quegli 

inoro o Apposto , rilpollo , che alcuni dicevano, eh'e" 



i lucpl-.L !l3J: 



Hai , pttjit , e L'accorda 

fee, che in quel luogo •twn idet- fifprfi (airi ni filnvt 



; cfprcffione d) lui fpogliata d' fitc ima lalc inlti 
i iigniÉcito di potefli , perche fila* la '~ 
n ha altra lignificazione che quel- PiVrrj II 



'ti injt *ui^h fwl»\ tffnn 



iuta la ieri irmra^a, ferrici a 
ittn !» rifalla in una maniera di- 
ra, * incihis UTrimaìl a gufila T0 . 
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Sì 11 E H lEPflSTNHJ 

*» '■e/0™ fta. w «pSuri» s JlA'raaA©- , 

<! (E(A(7ic fTaf* .Zun/, (j) "A £ C"V)> 

Sscv JuiaT piAn ,1 ■?/! -a attuila! SfomiiiK rtfra» . Tu'» 
S)T®- <T"Aèf , Munto WP»t Trw , 011 vsAvc e?) tlfat®* 

BXKulnrai fu&ìi W dèi tbuW u-svBufyjai , if xsAAb v/t»rat ó 
Xeii-!( ■ £1 }S t|ftH( , or' »k "Sl»f$p «mrafr » if-' ninfar. 
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paftì lt mìe pecorelle . 11 MjefUo interroga il Difcepolo, Te da 
lui era amato ; non per faperlo ; imperocché come porrebbe far 
quella domanda colui , che penetra nc'cuori di tutti ? ma per 
infegnarci quania premura egli abbia del governo di quelle 
gregge. Or elTendo quefto chiaro, farà parimeme manilelio, 
che grande ed ineffabile è la mercede rifervata per chi iru. 
quelle cofe fi all'anca, le quali fono avute in grande (lima 
da Crifto. Perche Te noi quando vediamo alcuno de' fervi 
o famigliari prenderà cura de' nollri beftiami, pigliamo 




ri .!i CrlJlQ, t- IjconfL-l'ió. E L'i fono te crcdiiaiir , alla .i:e,ta temerari» 

de' Padri, che danno l'uni e l'altra di quelli , che fi mettono ■ indaga- 

intelligenaa; tantoévero, che non rt cefo alLruli:ii:iie , c jl.'tu-.aiii cl- 

hinno creduto, che uni intelligenti pscirl fu [-cri ori : i .'.ii. 

deludi filiti . Ma bilia coi], ri- «u ,™ù*»i ir 3 -" ' • ' ' 71 



■c-rf:lii . 



'«IrjhUf ìni/lligenzA , do* 



«I ^ C UJW t^ !0 r.iervaudofi in 111 maniera 

IU. U n II :,r :si,,.o-;j-J<::i ,ii i n.'fo l'analogia con quel clie ti l'erede, 

■ S. Vinte fa'* /'«mire in <fVMf quando ;<■/( 1 ,»»„;« i (.«ij ine,/,.:.- 

tirAl'f, ibi pisclAlfit'O in !£ooran- tiii . i'enolonle avea ulJto quello 
*j tklsifnirt . 7Xcb fìmnum tir* 
\; fnism . Ma tln. l rtlìi ii huca n.i- 
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una sì fatta loro premura verfo quelli per un fegno d'amore 
verlò di noi , benché tutti quegli animali potorio per dana- 
ro comprarli ; colui , che non per denaro , nè per alrra colà 
limile, ma con la propria motte ha comprato quella greg- 
gia, c ne ha dato in prezzo ilfuo lìngue, con quanto gran 
f/jidtrdone ricompenfera chi la pafee? Per quello dicendo 
il diftepolo; Swnsre lu fai if> io ti ama; e chiamando in 
lefiimoaio dell'amor Tuo la (leiTa perfonada fé amata, non 
fi fermo qui il Salvatore ; ma il legno a; , ,.".iu^ifc -ne or dell'a- 
more . Idi perocché non voleva allora moltrare quanto Pietro 
l'amaiTc; pon.hè quellu^ii per molte colè fi 0 fatto a noi ma. 
nifelio: ma volle , che Pietro , e lutti noi imendeflimo , quan- 
t'egli amaffe la Chiefa fua , acciocché inqtie/te cofe grand'at. 
renzione anecaflìmo . Ed a qual fine non ha rilparmìato 
Dio, il fuo Figliuolo Unigenito ; ma avendo quel folo, lo r™. K/jr, 
ha elibito? Pcrriconcifiarfi quelli , che erano di nemico ani- jl' mwIli 
no verfo dr lui , e per farfene un proprio fuo popolo. Per- 
che ha fparlò il fuo Sangue ? per avere il pofleflfo di quelle T "'"' '* 
pecorelle, che ha date in cura a Pietro, e a'di luiSueceQori . 
DifTe bene dunque Crifto: Chi i il fervo fidile, e prtidai- uatb. 
te , eh il Signore ba me/fa a governare la Cafa fua ? Ecco 
di nuovo parole (l'uno che dubita; ma chi le proferiva, 



tmpzt Piai, 



*l»,nsn Jtitidit Infilili fippUcim. 



,'tTTxiilLtYim Anofeli mutimi*, [nifichi qsì ,jÙ vtfìgia iminaiuf'ì 

l,-,r,, ««,,;„- clirian etrftmpecK. Riconofce il Bcneelio, che non C- 

. E|oc» forni ritg.ij.-eJi gnifica altra che T„,i J:i.-.-r,>o ; 

n i^J"^. DcTvrtZTiì^, medio A n^^ftc^ml'^d' 

in quello Hello lignificato, vedi gli maini) hcerum,paJìs,cJqiH muto» (. 

efemni ia Budeo Cnno.L~.Gf. pa g. „; am rnbminm. Ed io noo nego, 

i»S. che a' Veftovi di qualunque luogo 

(7l 'Jtt&vitiìiit LeGIofle-AA- delta tetri aprimene la potérti del- 

h :„ ,ìc,!:::,;:;i, iwr hi ::o!sro Ki.h- le Chiai-r , la ^t.-tle hanno ricevili! 

nio a quel paflb d'Eliano HiPer. nella perfona di S. Pietro, come di- 

lib. Xlli.eap.XXXi. « «Ai t te S. Ambrosio rff Dignil. Satcrd. 
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Aula in àm&r i$òiy(ne ' aAA' E&irl; ì ni'jja' igndt , il fi.' 
JheÌTo , ti /y&& Jió/4'®' ** (*«3»w * JitóS' i&m , iM» <Tm- 
ga/ ^bAÌA.®- w»*«w rfjawt v£#>AÌ*' * ira tW ™» 
Aijai" TÌ< =£(1 Ó aipc JlÙAsc <té<>P®- i » ? * 
•>VW* •jfiJr i'Aijliu, a'AAo' (j^resom (9) Sif-ar ri li «e^y- 
pa'Sc mirar, 1$ «f(»e TtufsK tò (m>i3w. "'tS» S»'- 1 " W$ 
TÒ ira&WF'omr- Sì raoi m7 f intasi* tfSs»^ *" tÌ '- 

U En Si Jf^it^mrnt imr iS fui <aA»It iwbMkj s ™n f"A^an 
eTnrisiàa) ifi 0i« ùnicum, jpj 7a*m «ofriW > =* WÌ * 
Tltrejr alJBfS tfS*«(lO) -JWiicrìiSat ito tS" «risicai "Ù#«- 
■onfiHf cKr Aei»>fc . lli^> yij fini ffAot «* a*"»* Ijiravj 
(ta/jii ■)>' éjìiT «VhV «sii iuTÒr i « 4»Anc ut , vnsVa» amn > 3*- 
finw'w-, ajf""W nu.73'Bt, we^'sBm t£T àdìwifyui 1 >im Òf 
f»o7 ( m'{ iranìg , fi rjrii a'r/g^ T jj ^fly ,„j7 a r, , ij m^S 

SS™ l'*ti( 1) ftWIi «ToijlMUW Tlì 1»£.'#a7I» fin . 
r 'tuSlB f%; JO, B? V0M*-Or , (a) J/XffytiV n-oAAfJ tTu- 

' nurr' aV SS™AÓ> paJX«(. , tm if^ii fis.oT , oTAA» *a> }twa."Ki( ■ 
fair ìj «tórni «9><(»i*| iKj, , ^ 4u Z a[, aipA^o sBs-AaJim 
Uo-tJrav, m"™ h yiwaauia ifCat «fax*'**" V f*ijt-&B 

1* ■oe^W©' , ») 5 " ( " ) «fa' • «>i<a«w«* b «S 

*4*. 



«J!fi..V(« . Veli B ■ — " 



tap.T. rtw» «h» «fS«' Cxlsrim, Uro Sirio dice J ni tà-^S. ■ 

:_ TI--.- n..« (l n l n —.i I ._ 1,T^-: 7 0 ' j£ 

più lofio rfmmf'dn 

(■0) V 

A> , ut .i„ I, ue ;, , !„ ^ Hocfclieiio 

tWMS !■ ifimimi- do. Co,ì a ncht Mouiftucon . H.r f h« 

»i/fA dtmaitnvfìi , fu* >u m/ìj rende Rutilo paflg (oii , fi* rum Tl- 

itii'-nltr tfft tumida. Cum; il no- Imi etfrtt, illuni Cbnjlu rnSiiùiale 
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non le proferì dubitando . Anzi come nel!' interrogar Pietro , 
fé fotte da lui amato , non l'interrogava perchè avelie Info- 
gno d'informarfi dell'amordcl difcepolo , ma perchè voleva 
molirar l'eccello dell'amor fuo; così anche adclfo, quando 
ha detto: Chi e il ferva fedele, e prudente! non ha detto 
quefìo perchè non fapefle , chi è il fervo fedele , e prudente , 
ma perchè voleva rapprelèntarc la rarità della cofa , e la 
grandezza di quello grado . Vedi dunque quanto il premio 
ancora n* è grande: la porrà all' ' ammimfìraziatie di tulli i 
fuai averi. Ora dunque contratterai' più meco di non eflere 
flato lodevolmente da me ingannato, dovendo elfer pollo 
airamminilirazioncde'beni di Dio, e far quelle cofe, le qua- 
li diifei che Pietro facendo , avrebbe gli altri A portoli rupe- 
rato ? Imperocché gli diffe: Pietra mi ami tu pili dì quejìi l 
E pure poteva dirgli : Se tu mi ami , fa digiuni, dormi fu 
Ja terra , veglia continuamente aifiili a quelli , che fono trat- 
tati con ingiù/tizia , fii padre degli Orfani , e alla Madre lo- 
ro come marito. Ora laCciate tutte quefte cofe, che dice 
egli ? Pafet le mie pecorelle . 

Perchè quelle cofe che io diceva , pollbno ancora molti 
di quc'chc fono fudditi facilmente efeguire; nè fellamente gii 
nomini, ma ancora le donne . Dove poi bifogni governar la 
Ghiera , e di tante anime prender la cura , fcoltift dalla gran- 
dezza di tanto carico il fello femminile, e la maggior parte 
degli uomini ; e fi producano in mezzo quelli , che f ,no di 
H !« 
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gran lunga ftp e ri ori a tucii , e che fono degli altri tanto più 
alti nella virtù , quanto nell" altezza della perfona. Saul 
tutta la nazione Ebrea fopravanzava , anzi ancor molto più. i.xijc.i, 
Perchè non fi cerchi qui folameme la mifura della flatura; 
ma quanta è la dillanza de' bruti dalle creature ragionevoli, 
unto fìa l'intervallo tra'l pallore eie pecorelle, che parto- 
no ; per non dire ancora , che debba effer maggiore ; giacché 
di maggiori cofe è il pericolo. Perche colui, che perde le 
pecore , o perchè gli liano da'lupi rapite, o perche l'abbia- 
no aQaltatc i ladroni , o perchè Ila loro alcuna peflilenziale 
malattia , o altra difgrazia fbpravvcnuta , troverà forfè ap- 
prelTo il padrone del gregge qualche perdono; c Te da lui fi- 
ne voglia eligerla pena, il danno è fulamemcdi denari. Ma 
quello , al quale confidati fon tutti gli uomini , che fono la 
greggia razionale di Criflo , primieramente per la perdita 
delle pecore folTrc il danno non di denaro, ma dell'anima 
propria. Inoltre egli ha un molto maggiore, e più difficile 
combattimento : perchè non deve combatter co' lupi , nè te- 
H a mer 



r, r di qvefl; Jìrgl animali mmltrfi 
p.ig-afi, arderli; k« Mia vir- 
I ddh zn t *ia o JilTmum niua 
■agore ba pttgtn . Turbi fui tir- 
Ipu» egire diquijlì ar.imrttì e chi 
vai bs •igaara'Mv più ni Ima iene. 
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nier de' ladroni , ne penfare acacciar lontano dalla gregga 
il contagio ; ma con chi ha egli la guerra ? Con chi deve 
combattere ? Afcolti il Beato Paolo che dice : Noi non al/bìa- ^»'/-"" 
mo guerra col /angue , e colla carni , ma co' Principali , e_j 
talk pote'ftìt ; to' mondani Rettori ddlc ter/ièri di quello fi. 
colo , contro le fp'tritualì malizie nelle parti celi/lì . Vedi 
atroce moltitudine di nemici , ed afprc falangi , non di ferro 
armate, ma che in vece di qualunque genere d'arme balla 
loro la propria natura ? Vuo'tu anche vedere un altro crudele 
efercito e fiero , che tende a quello gregge iufidie ? Vedi an- 
cor quello dalla medelìma fpecula . Perché colui , che ha par- . 
lato di quelle colè , quello lìcfTo ci mal tra quelli nemici i di- 
cendo cosi : Sono tnatiìfeftc le opere della carne , li quali fi- 
fio la fornicazione, l'adulterio-, l'impurità, l'impudicìzia, 
il culto degl'idoli, il ve m-jìcìi , l' iaiwìchic , L- riffe , 
re. gli /degni, le conte/e, le detrazioni, i Mirri, i tumori "e.,. ut. 
dell' animo , le /edizioni , e più altre dì qtttflt cefi; imperoc- 
ché non le ha numerate tutte , ma ha lafciato da quelle il ri. 
conofeere il rimanente . E quanto al pallore degli animali 
bruii, quelli che gli vogliono il gregge difperdere, fe veda, 
no, che quello che lo governa , è fuggito , lafciato ogni com- 
battimento con lui . fi contentano della rapina del 'belliarac : 
ma qui eziandio che fi fiauo prefi tutta la greggia , non per 
quello dal paltor fi ritirano, anzi maggiormente l'aflalrano, 
e pigliali più ardire; ni prima o di averlo atterrato, o di 
iettarne vinti , defillono . Oltre a quello le malattie de' be- 
rti ami fi vedono; o fia fame, o contagio, o ferita , o qualun. 
que altra cofa , che le infelli ; e quello non è di piccol va- 
lore per liberarli da que' mali , che li molellano . Evvi an- 
cora un'altra cofa maggior di quella, che rende follecita la 
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fanazionc del male. E che è quello 1 I pallori con gran fu- 
perioriià coftringono le pecore a ricevere la loro cura, quan- 
do di buona voglia non la follengano: perchè quando occor- 
ra il fuoco , o il ferro adoprare , é facil coli il legarle , e_> 
chiufe cultodirlc per molto tempo, quando ciòconferifea; e 
da un alerà paltura a un'altra condurle, e tenerle lontane 
dall'acque; e con molta facilita adoprano tutte l'altre cofe , 
che credano alla fanità delle pecore conferire ■ Ma quan. 
to a' mali degli uomini, primieramente non è agevole all'uo- 
mo il vederli; parchi mano conofie li enfi dell' uomo , tOnU.tt 
fé non lo girila dell'ama, eie è dentro lui. 

Come dunque può alcuno adoprare il rimedio d'una en.nr 
malattia , della quale non là la natura; e che fpeflb ne me. 
ilo può fapcrc le quello fia inférmo? Quando poi fi è fatto 
il male palefe , allor' è , che arreca difficoltà maggiore . Per- 
chè non fi' poflòno con tanta Franchezza curar rutti gli uo- 
mini , con quanta il pallore la pecora. Ed ancor qui in- 
fogna legare , tener lontano dalla pallura , tifare il fuoco , ed 
il ferro ; ma la liberta di ricevere la guarigione non iftà 
in quello che adopra il rimedio , ma nell' infermo . E quel 
mirabil uomo conofeendo quello , ferine a'Corintj : Non per- it.cirJ.iy 
thè Jigxsreggiamo la wftra fede , ma fama aiutatori del vo- 
Jlro gaudio . Perche principalmente fopra tuito non permeile 
a'Crillìani di correggere gl'inciampi de' peccatori con la for- 
za . Veramente i giudici laici , quando colgono i malfattori 
incorfi nelle leggi . mollrano il fuo gran potere , e loro nul 
grado 

ifis Badiate J7fffi; pt t t mfii rr inde tatiagt'ur» pum rigai or migra; 
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viene indulgerne con chi richiede molta fcueriii , e non darai 
il taglio profondoa chi n'ha bifogno, tu taglicrai della piaga 
mia parte , e ne 1afcerai l'altra. E quando Tenia rifparmio 
farai il taglio dovuto , fpelTe volte colui a quel dolore difpc- 
ratofi gettato via fubito tutto e il rimedio , e la Farcia , lì pre- 
cipiterà egli medefimo, fatto in pezzi il giogo, e rotti i le- 
gami . Ed 10 potrei riferir molti , che fono urtati negli ul- 
timi mali per e (Ter fi da loro efatte quelle pene , che a' delitti 
loro convenivano, Perchè non bi fogna, atloprare lèmplicc- 
mcnte a mifura delle colpe il galìigo , ma bifogna cfplorarc 
l'animo di quelli che peccano, acciocché volendo rifarcirc 
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quel ch'i flracciaio, tu non renda peggiore lo rquarcio , 
e procurando d: rimettere in piedi quel eh' è caduto, tu 
non facci) che fucceda una caduta maggiore. Imperocché 
ì deboli , e rilafTati , e che per Io più fono attaccati 
alle delizie del mondo , e che hanno di che effer altieri per 
la nobiltà , c per la potenza, dolcemente e a poco a poco fat- 
to loro rivolgere l'animo fu'proprj peccati, potrebbono le 
non in tutto almeno in parte liberarli da' mali, che gli ten- 
gono inviluppati. Ma li alcun tutto a un trailo adopri la 
difciplina, li priverà del bene d'una emenda minore . Per- 
chè l' anima quando una fola volta è coftretta a por giù la 
vergogna, cade nell'indolenza, c da allora in poi nò cede 
a'difcorfi dolci , nò lì piega per le minacce , aè fi muove 
da' beneficj . ma diventa molto peggiore di quella Città 3 alla 
quale maledicendola diceva il Profeta: Ti Jiè fatto Ugnar 
da di meretrice ; bai perduto con tutti il pudore . Per quello è 
d uopo di gran prudenza al pallore, edi mille occhj per con- 
fiderarc per ogni parte gli abiti dell'anima. Perchè ficco- 
me molti fi levano in pazzie , c cadono in difpcrazione della 
lalute loro per non poter foflenere gli afpri rimedj ; cosi vi 
fono alcuni , che per non aver pagato la pena proporzionata 
a' loro peccati, fi danno alia trafeuratezza , e fi fanno affai 
peggiori , e fono a maggiormente peccar provocati . E' dun- 
que neceffario di non tralafeiar alcuna di quelle cofe fenza 
elàme; e dopo aver tutto ricercato minutamente , adopri il 
Sa- 

am ì JétUc ÌIgmtnitrB : mi f cerni i Infuni il tonolcere le varie e tin- 
ce-fi ani adapraas It/ltffa mi die ÙM t 4 IC divediti de^li uomini , « quale 
'»- <•>'-"' « «firn 'l"o r»= "nto rraleunu, e clic r"''-"- 
o fai o Infumi , teil tcn Jicnfi »■ palmenti; è necefliria in quelli , che 
nìii' , r iiftipBmi fi ttrau rimimi, comandino P Htm liti furale* fU* 
Ori le gran lempo, lludio, e fati- runr etitndtrr tbmtx. 
ta li ricerca per imparar* l'arie di ( io] Jli^ndi» . Il verbo S>\\i- 
(orare i corpi, delia quale la malli- ria è ufaio in quello luojo ?y (ij'.r-i- 
ma difficolti * il conoicerne le varie ficare la Comma e premutoli Hi ma ri- 
natine , quanto maggiore lludio fi cerei ili ufirC dal Vefcovo . Jlif*' 
vorrà per imparar quella icienia, (he tìapn lignifica roinutainenHe riccrta- 
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Xm f A fornati • « ■ff w Ó*?i™t6 T( re «S ^«w wf ¥ 

Jyt^ltì aìif'rm Np&j M&ytit *Bf ancn;v»a fiórtvu'fc x»e!a> 

àffH pentii* ettcìj'eynor nu-iA»^ m'Air, uà) «'t tW Tsf^wJo 

■WayaytiV ti X»^'' ri ^ af>$ej«s-@. 1! 

•M» m'fiuf , xsAAEf <T« iaT rapin ^JVjÌMw , ^ itapneiiu , 

^ ùn W ni . Olì ^«««.(ai ) i 8 '*! " ,JS a '" 1 J'a' aa * 

«li- 
re ogn'angolo. Si eonofire li fbm avgiiiM mrt«/w ,aUmDUU Btt- 
di quello verbo in quel pillo noiu friara ptrfautiauj tfil 
mend forte , the elegante di S. Bili- ( 11 ) • fi »"M f/ ■ S. Aso- 
li,) %n qmcI.Ì. chi- p=r («dm stiro iiino fu =:i.-or cilj ui quella faiert : 
alla loro ^gola cercano di ^rw ratio miro' ^j^'j'j^"^^!!?!!'» 
ne" l'Eli ™«*V£ ^nSwi- tberlciua . Nel lib. II. j^Wto. cip. 
bui Tom, II. rag. iSt. Ini.C.t «c- V. rom.1 tdlt. K"F'-' : - r=P- ^-^ 
« ^W(,«r , w yinJ [egli dice) Ait Uri mici alh 
. l- Jl pi 1 . <■ Donati ; 

v, i-.- -T, rr.,..T.r , i, te.firt/iiw gli Stifmtiici ali» r,u- 

c-:i ,'Zp,:'J: ',„ f ,'..'r°r J?,';,tì::.l' fS- .>'.■-> i < ^ J ;,;,'(■ ffl.„;.-,j- 

fm y T „, « ÌB ir*»t ;rr,- e ™ ^- -„« . 1«*;:<" i'™ '™* «* 

mure ^Jligmt, Titta di^ìRbtrtlri- « '■' 'V'-'". v™- 

:.-!,i.:.'Vti, rfif«i >,...rr, 0 iij»r « « .■ ivi:-, (■:;<•.- i» „,(. 

Ìmu""Cp^nt%mLmnlgItm, cribri, venni ha'dato a Patrie ed Ulultn» 

fi, jjn.t,,,,' i? in ^-rii-'.iw .m- con Note quello Orufcolo <ii S. Gioì 

hi-r,.«;:c:.:,:ìc,iini !,r:;i!i ,::;, } i.i„i friluilcjma , riicriì:: :? !.. tu tati P a- 

hlmr.iti. E i:i :l':n".i ili imi lori; c role di S Aeullino: i/fl in voi , Ma- 

dili^entc ricerca fi ferve del verbo nicha-os, firmat , qui tuffimi cura 

Ìlii [■' i l' fl-M : i.!e P..-.;.,.-,'i-,J. .j:.-; immiti!,, pS- 

Tom. I. r ag. h). 1!. fi- ;,.l<:r,'< ihtnt itì ia tw frvhtil, 9«i nt;/* 

i 1 ,S tJi pvl ii J>i.Ei"tr. > ; ilirr I^/i frrorr rfrrr/fJ .■'[..» 1 , i7n.-,/j 1 fi ,'V- 

t|i'wt'i i^u(ti{Xerxcs)owa.v X'r- rr/-iw Pei l'impegno della 
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Sacerdote per parte Tua t convenienti rimedi > acciocché non 
relti vana la tua premura . Ne folamente in quello , ma nel 
ricomporre inficine i membri (laccali dalla Chie là , fi co- 
nofreri, die il Sacerdote ha molto ciie fare . Imperocché il 
pallore delle pecore ha il gregge , che Io feguita dovunque 
e' lo conduce; e fc alcune altrovcdalla via diritta fi volga- 
no , ed abbandonata la buona paflura , pafeano per luoghi 
magri e fcofceli ; balta che egli più gagliardamente gridi 3 per 
ristringer di nuovo e ricondurre la fegregata pecora al greg- 
ge. Mi fe un uomcr erri dalla diritta via della fede, bifo- 
gna al pallore grand'iiiduiìria , tolleranza , e pazienza . Per- 
che non polliamo tirarlo per forza , nò coftringerlo col ti- 
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cW» *»V«3»Wf *f *hf f*"»™ Sii tanti ° 0ièt S*>aJil 
bAhW« , a) a'mAfeygln ■ T«*i» 

m7f «siSuraTe è niei©- SfrKtyifàtiQ' («' if< «e» ò msit, J 1 *"- 
<»} <Pe!"/i©'; o' f#p -jò hintt àmA, «'( fan» (*»'» n1 - 

<wWi ? g?f&4» • m ' Jt il t«b.«ti™ ( «V©- t «'( <É»- 
pa/m rì> AaoV- ^ i pi, ^«aS ^rifuir »« Jtophw , n fi 
frf&>c »( àdHuftittit a'ftaów» , wmn u «LW 
tnV , 'Snfi-g. J ixgfti» t$ ii;iuc , ini to' filmi mi«aT®j opM 
4"xi" • EiW«{ òjm »! h ( (Unir àyi-!mt f «%* ?à «-cifitia a"- 
ò «si®, tfifsit $ rapò». f»cjy B f X«- 

Ifl, Kb) fiAaT <a) fiAafr « araiisopcij Tron • tffJiiw ctf , ftS 

ifnj-ji antpfetepr i « o pir Xeisòc f fiAurS butÒj mijttSuni ayio-- 
iraje. àW ni ar^Sa™ , gii 5j ^ t3to ipiit a m/ufati , Ji-k- 
tTii t tìS wejsrfja»™ jiAtTj . OJb tur bìiijm* , , ó AÓ- 
2®. , Ai» aaWt ' Ei ftJf $ fsWi t^oy 

t/iouwjn/ liu »(j;£b ia-iii<. , <oS»[ ó XeiWt *'SiA« , mi a'm>v- 
3»r, \S« vfì ( ri mf Ìp£ Aijo^s, aVo ?H V iW( j ^jx^i 
ftt VP» tÌi! JI21IJUH TuJrio i ^ 4"X"( "'S'i'HI wSi'sus-;; »5 
tyatattii Jlm TÒ Aijó^ua, ; Km' $ trtflWa , rie' ìjÌaSo 
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more t ma bifogna con la perfuafione ricondurlo alla ve. 
riti , donde era a principio deviato . Gli fa d'uopo per tatuo 
un cuor genero!!», acciocché non ti perda d'animo, e non 
disperi della litlute de' Traviati , c vada pcnfàndo e dicendo: 
Vedi fi Iddio una usilo dia loro U conofiìmento della ve- 
rità , e fono da' lacci del Diavolo liberati . Per quello par 
landò il Maeflro co'difcepoli ditte : Chi i il ferva prudente 
e fedele? Imperocché chi attende a perfezionare fé Hello, 
riduce lutro l'utile a fc; ma il vantaggio del mmifterio pa- 
fìorale irapafla a tutto il popolo. E quello, che diltribui- 
fee a' bìlògnoli ì proprj danari , o che in qualunque altraj 
maniera difende chi patifee I ingiuflizie, reca veramente al 
proflìmo qualche giovamento , ma tanto minore di quel che 
reca il Sacerdote , quanta é tra 'I corpo e l'anima la differen- 
za . Coti ragione dunque ha detio il Signore , che la premu- 
ra pel gregge Tuo è un légno d'amore verfo di lui . Ma non 
ami tu Criito? mi dilTe Basilio. Io l'amo, gli rifpofi , nò 
mai cefferò di amarlo : ma temo di non irritare quello, che 
io amo. Basilio . E qual cnimma può cfTer dì quello più 
ofeuro ? Poiché Criflo a chi l'ama ha ordinato di pafeerc le 
pecorelle; e tu di' che in tanto non le pafei , perchè ami quel- 
lo , che dà quell'ordine . Non è , gli rifpofi , quello parlare un 
enimma , an/.i È molto fcmjilice echiarp . Perché fe io effen- 
do idoneo ad amminìilrare quella carica, come Grillo richie- 
de , me ne foffi nondimeno ritirato , converrebbe elTer noi fu 
quel che io dico dubbiolì : ma poiché l'infermità dell'ani, 
rno mio mi collituifcc inutile a un tal rn ini Itero , t he dubbio 
polfono avere le mie parole? Imperocché ho temuto, che 
ricevuta graffa c ben pafeiuta la greggia di Grillo, io per 
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t'wneiat ìa/wt/fy®' > tttf*Ì,tuS» wr IpMiiS ■àt Siut SbtU 
«tyronVwS Qih, ài itu-sit chAùibi Sf? ¥ TtrinK oonneia* Tt é 
ji/i4iJ . BAI. TlJfai Aij^f Tatui , fini • ri >à awJHfyir , oìoQ» 

ra« • $ w$ > riJtìi , cn m «'m'nmzf w «f"''A H 

WAA*r sAilrt Su jgù TÒ ijtóWS aBtA'inAu ì«- 
i w'S ft«3uv« (ri tfAaft , inuia' w ■ 

J*(. Ei $ <5&' 1*» ITluJrÒ. D^jajtf Tfl( fran'ulf AHTBfjÌM, 

bu*hJIÌ( tilt aajuùar <rn rie' 4"X^' "e' 1 * ^ «el^>«s'1'© , S>*a' > 
t/*< n^Tne»' c£iAitBn) I^SiT , ju^ si otXAÌ* weii mio ij^f" t 
tttàufÀtu livy^Lior } fin gii gpf nùtria ihì ia^ 1 (gùiul ìnir^ 

«fil f$ A whìk,A(, a'yxWTòl' faj)Ai«'«!Jlìi(; IMI 
4j[Mtr'5> ■&<Sm5a toh fatoftipoii A?fi£r , ìnfiah&rat ■ CJwW 





nfito il S. Donate ti verbo Tfiù, 
non è ballante prova eh' egli tre- 
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inerperienza gualtandola non irritali] contro me Iddio , che 
1' ama si fattamente , che per falvezza e redenzione di lei ha 
daio Ce fletto . Basilio . Di tu quello fchcrzando ? perchè Ce 
tu parli fui ferio, io non vedo come iu portelli dimo- 
ftrar meglio , me con ragione dolermi , che con quel parlare , 
onde hai procurato di togliermi di irifteiza . Imperocché 
avendo io conofcìuto ancora di prima , che tu mi hai in- 
gannato e tradito; molto più adeiTo, che tu hai intraprclb 
di togliermi d'addofto queli'accufa, conorco , ed intendo be- 
ni Aimo, in che guai tu m'ha' m elfo . Perche le ti fé' Coltrano 
da un tal m infilerò , per la ragione che conofei non eucr ba- 
ftevote l'animo tuo alla gravili di queir alftre , bifognava 
che io pel primo ne folli tolto, nel calo ancora che io ne 
Folli invogliato , non che nel calò che i'aveva in tela deli- 
berazione di quelle cofe commefla . Adelfo poi guardando 
folo al tuo , hai l' interelfc mio trafeurato . E Dio volcfle > 
che l'aveilì trafeuraro; io ne farei contento; ma tu m'ha' 
tefe infidie , acciocché i'foflì più facile ad efler prefo da quel- 
li , che volevano prendermi. Perchè tu non puoi ricorrere 
a dire, che ti ha l'opinione di molti ingannato , la quale ti 
abbia indotto a fuppotre , che in me fiano pregj grandi , c 



lì, igmur. Luthii. Mire . c~ T . r „„i ,| Brrglcro ■ fusi luogo d'Ai- 

XXV.pse.aii. «t'i^..™,-' ,.;„, ri cifrontpaiH- E cui mot» finito in 

•jyif.-^M ^ *»««•. &fi>tnùim Luciino -*,*•>'■ njOtXXM I. v-'™- 

Udì. Sì gli ancora in godio icnlo er.i.il ;:<:ra hjA rfuj.j ,rtiti- 

Tjvvcrbio in-ii col participio , co- art. 
me in Erodimo lib. VII- p"g. 157. 
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ter - «ti fp QuiKstfyffifim'i Ì3imi/to«i r/*«( , s"n , a tBji 
fia( tyr ìth'j3«ii > ¥ ili" «AAar oAn^rfat i»e»u(*S[<o» 

ì^i«". Eì $ faM-mi mi me^r «T n'i«n' e at «Ji^V ™s- 
ffcf , ÌJ<U{ "t «Trai 01 «fc'fKnc bjAj?©. , ™ ti fl? toAAiJ» 
(n'f*»( ?J«»n rio 4»P*>' « 3 "■'«f n"ra «pine? oWe» . a*A_ 
V W ^ j^vkjmioi fi Sp^atty» iiimh ¥ tutrti&r «ìTaa,* 
VMtam, 4u5.i1) , rff bt»( tra/ mi AÌj.®o m3ntò(, « ( -Vu»9iira( 

«r. '*aV £ rJW S j» C#- uL. « aW- 

5». Hl.'AAA'iWt ioti* ^"me/T jSpio, *-.(d2m/taf , i»{ 

«*y Ifrhkmtiq m 9fl, ci, *À tuvéut (tétte i»S( JJf ì>«aW- 

ynipio »J n^JHt a*y i«{i"c a'qwKu tsi-jHjoe/ic, « p^/ij ,5/ [j_ 
•d'ut «ni 0( «t w m^S xylytfy- ÌsthA" 3 a* «jreirTaf «e?- 
•faiwaf , a'AA' *%&.GtSt Kbcs^Afi ra sn , ^ jia mTo *,h7ii 
*?Ó4a.tnf iCAtjsr, i£ àrtìvy'"* «fjjncSj Jìi&jat , "Bjii jj siTr tbi- 
IHirfsT (hjKi. t/ì on jù 'SiiuTjb »oAAÌ ( oMra, àgtnbtaci 
Ufi /iiAJfiS <J&JHr{r 5 «'( itfsrai'iu S3)nf/«at , b J'h rn t(T 
«-gAAoTv BfniT^ ipufii) fiótct , h'a^b wi' CKritn fi iurÒr /uìm^b. 
mdtwr nw «e? ndi-mt- c^nSiMnif iti óc«&h . Kaf jè o.«ov'ìi(0j 
Ilaii*©. nw, /« >j fi fSp-aeiia hsAÌd 1 oVò $1" 

S», «V aW 5 n rtó «euSS w giGafoir/Sfi» IjsW, a* 

»UAÌ 7 (TX A», é aori o&>*r.lU-a, jgj. £ u ^£a/, H ^ » 5 A- 



Digiiizcd b/Cooglc 



LIBRO IL CAP. IV. 77 

mirabili ; con ciò fi a che nè io fono di quelli , che fono am- 
miraci ed illuflri) e come che queito folfc, non bifognsva 
far più conio dell'opinione che della verità. Imperocché fe 
io non ti avelli dato mai riprova della mia convenzione , 
parrebbe che tu avelli un ragionevol pretcllo di aver dato il 
tuo voto fui fondamento della fama del popolo . Ma fe nin- 
no là cosi bene le colè mie , anzi fe hai maggior cognizio- 
ne dell'animo mio , che quelli non ne hanno , i quali m'han- 
no generato e ed acaro , qual probabile ragione avrà' tu da 
poter perfuadcrc , chi i' afcolta , d'avermi involontariamente 
(pinto in queito pericolo? Ma lafcinfi adelfo quelle cofe da 
parte, perch'io non fo premura, che ti Tene muova que- 
ilionc: Dimmi , che ditela recherei» noi a que\ che ci accu- 
fano? Gio. Io non procederò a parlar di quelle cofe prima 
di confutar quelle , che riguardano te, ancorché tu mille 
volte aflblver me ne volelli . Perchè tu dicevi , che l'ignoran- 
za mi procurerebbe il perdono, c mi libererebbe da ogni ac- 
cufa , quando io niente informato delle cofe tue , ti avelli a 
quello punto condotto: ma che l'averti tradiro , non elfen- 
do ignaro, anzi benidìmo delle cole tue confapevole, mi 
toglie per quello ogni ragionevol preieQo , e ogni giuda di- 
fera . Io però dico tutto i! contrario . E perche ì Perché in si 
fatte cofe è d'uopo di gran ricerca : e colui che deve dare un 
foggetici idoneo pel Sacerdozio, non ha da contentarli (bla- 
mente della fama del volgo; ma tnfieme con quella deve fopra 
tutto c prima di tutte le cofe far la ricerca fui foggetco mede- 
fimo . Imperocché dicendo S.Paolo ; B'tfogna che abbia ancora tTim.ni^ 
ma buona le/limonianza da quelli che fono di fiori , non toglie 
l'accurato ed ciacco efame ; né pone quello pel fogno principa- 
le d'una tale cfplorazione. Perchè avendo detto di fopra molte 
cofe finalmente aggiunge quella , moilrando non dovergli ba- 
llar fola per tali elezioni, ma che col l'altre quella ancora pi- 
gliar bifogna ; elfendache fpeffe volte accade , che [a lama del 
volgo menti fcc . Ma quando è preceduta un'efatta ricerca, non 
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aaffyni , JJìtm è* rotare tMauór 'Cqn ùn^tùso) t&ink ; ila 
ifiiBj flf n> ifAA^, rci «^yi i£«-9e« i™ jj'Sumr' lì $ «'- 
tAo/c ?ln3T , <?i è»ilt fìfaivelai ix-' W*^ ■ ™ ~f 

«KeiiSifJW àurir JlljoJiwiKBn, /«. 'Eni A é àtri; jaV uà 
rff )<5?uni*ST»f fòbMri »c *) àiirS( w^AÓjurit • ^» ™S «tf- 
*SfM rfV «io bbW «>i5Si . BA2.AÌ èurò^ * «tÓ,?™»» 

«V -3ipK7t ( , « ti( rt y^O% tfSiAc* . ì * pttWiBj (•) »af>' W 
tinuroc, w jMAAdwe, *} J$ 'rS'' tfiut iirnl' JIA^hc , ra me 

«si)?»! a» , In iw) 7ua;iiini)( fernet Qt^tm'^ii/^i 

>»[ ; 111. M(/unfiiff ^ raoia woAAjumi , («io , ani io* «v&j» 
nù to piiwoiS , OT «• A afu-S-iiio . tjii o"i ot n" tot» ima- 
*»' «-a^ui-, ùt (i4) d^duv. tQ™ ìreUr. 
f. *AAA' Sfiat «Vtr -ùrip 1 fitoraxò », n'Juf /f i[a) au- 

lir tÌo* IVio «^jsjtHi' éjytinimiLa ì «VaV StAiim» iiròt ìii- 
ftnS/àa flif odj «cromar ajaSóV. jà S^i^h^ko-bs b«o( n'31- 
AÌ}£at i,éj&lBfrn • h QHsiutSa , «A*,' J-wtbf'tij-ofAp tuty^fala 
'et /tw^-to»! n «pie a'An'S-Hai Taira aj3iJyó^uoi , fii;u fift «cftn, 
?jT( 'j aójwf wìt m7( 6 tuc raspisi tuff/mot w^ji/ifrtj s^E s ¥ 
T&J Aijipjiwr h'AbGW. IJe^Ttr «Ti o-i nuN Ì{1<3; /SiDupti' i?c&* 
nini) jl a'^uTK rr Siala fot; O' pir >à Xeif»( i» i>af»« wn'iS 
o*fiì(, 

luAtfw . Non flgniGci io fenn contrippollo di tì'./i . ProS- 
qntflo luogo l'appallo, co- rio di ^tbjtm. lib. !. pf-S i? " ""'f 

■se in molti allri luoghi, di +41-1*1- >nt»ni W|»ra' ™t» ><^i Wlill ,*!- 

M.-au contrippoilo 1 ;uc iuptrmuit iittlfai pstrfi , tee 

lignifica in da veri , /tris If /iri» tx mimi dixtgi ■ De- 

SenoWe contrappone i «^(" il meirio Falereo Di ElecuiiciK StS. 

verbo -./it-, Mi"-(r<ii/. lib I. cip. CXX. pjg. 74. 0™. .079". W« 

VII. 6*1» ili *! ttm, 5.,;.., (p. #, « 1^^;., /uJfia, net fi- 

m/il«t, olflur tnjtfinti/i de hit jeis rio sglbul . S Gregorio Naliinieno 

Jlmiil ,i/>firii pTcfrrrttt. E jnche Orai. XX. Bfbffb.it Ù.Bél-t'l-i7°- 
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vi è da quella pericolo alcuna da fofpettarfi in appretto . Per- 
ciò dopo l' altre cole vi aggiunge ancora la teilimonianza de- 
gli eflranei. Perchè non ha Templi cernente detto; Bìfogna tiim.ai. 
eòe abbia un bum ttflmtnk , ma v' intramezza la voce an- 1 ' 
cura, volendo lignificare , che prima della fama ertemi bi- 
fugna fardi lui un'efatta ricerca. Perchè dunque io Tape va 
meglio de' tuoi genitori le colè tue, come l'hai tu medefi- 
mo confelfato, perciò giuda colà farebbe, che io folli la- 
fciato libero da ogni colpa. Per quello appunto (di de Bali, 
lio ) tu non farefti afioluto, fé alcuno ti volefTe acculare. E 
non ti ricordi d' aver udito da me, e dalle Iteffe operazio- 
ni mie conofeiuto , quanto io lia poco generato d'animo? 
Non m'ha' tu come di poco fpirito coni inmm ente burlato, 
perchè facilmente per ogni piccola follecitudine m'abbatte- 
va? Gio. lo mi ricordo , difi'io, di avere udito frequente- 
mente fi fatto difcorlò; nèio'l potre' negate. Ma fe mai te 
n'ho burlato, l'ho fatto per giuoco, e non ièriamente . 

Ma pure adeflb non contendo di quello. Voglio però 
che tu mi ufi una pari ingenuità, quand' i' vorrò far men- 
zione delle tofe buone, che fono in te. Imperocché ezian- 
dio che tu intraprenderai di redaguirmi di menzognero, non 
mi rlfparmierù; emoftrerò, che tu parli più tolto per mo- 
della, che per verità ; nè mi varrò per la verità del mio 
dire d'altro tertimonio, che de'fatti, e delle parole tue. 
Primieramente voglio, che tu mi rifponda a quello : fa' tu 
qual fia la forza dell'amore? Perché Crirto lafciati tutti i mi- 
racoli , 

C. rt I? «bjJIJt ! m/W Kpjjii ' -1- Agui hUt ■ "**o» w. « If 

wlft^'mla^au'p^m. Edite bum , itnm «k.'ba In EfutUSt 

lira S Dottore Copra in cucito ine- pag.oij: B. S> w JW**t-M <~ ìf 

. • J T^im^i'jJhZi^X fmal i^ttb&L^tSS-'a)* fife 
Platone Di Rtpubi, lib.V. pig. jjo. del nollro S. Dottore e «udii di Elio- 
ni L,ni. con tra front il verbo ?- doro lib.VL pan 184. W ' ■t&it.Uu, 
S'altro e nella iteli) t nAbfn mmi£q, ipfivi fili) Mi, 
pa£. dite , W ■ rum^tfm, . -V /w DB M . 
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jTùlmirai M st*©»™, «ri i/to! (Vi paòffò, i£> aytiSf «AAif. 
Am . O' ^ [IiÌTa®' T&Hgpps. iS fi/" W' i»r4» ìj > wì i«f- 
•waWmf «Vi. JJf j.Mf«ia. SffA©*. Ti?» /«ri i?«/(t'S» 
aytSi', «yrafgwu.* # w XSW? ftafW, , ri jaw/oJwH 
e'«*rf> s^Nt , Afa é» rp «ftirAftiwi ' 

t©- i Qtfnìti usi fuyhlai ioibjuu rio mtsèlài vriai J 

«b^, 6 aorit A W «' ri *ri ( jefeiv «f«C 

TlflSlBJ tb'abSm ^3«Ab9«'*( . 

■so,™ mi*, «ifi«S» W*A(' i |3aM4"» «W«'J« . 

va' ^jfF. "Oh $ (Sith/™» tj*( t^T if*ii&» , 1>*A»'- 
uanr ifymt w* aVsn!« oiJiepa»Tii3Hf > tV àut- 

JWdOf toh si» ty«iASftif ni T,ri c , b"ti ««.« li utfutidSw 
«ÌAAOjT©* <Al>3lf.T®-, fl'( (TMIIÒ> fpp'4« sS"" Kiwfm'w. 

Ko," ri /tir tfjpv ifiS i^. J«» Ji et ufi dwi l¥ fHM^n» i*iy 

Z»tÓfl, 'SÌ B-.Tdv (26) JST HflWHH UHI /»ftt)£m/^p . ÌWrt/i 



V nis... 11 P Monrljuron-j tonnetitre colle psaole precedenti. 



aiie, ne comodi) venie lì palfano 




potere dirfi non ron .triti, idi per 
leffeio lo Iodi eliliire . Il verbo Ot- 
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racoli, che doveano fard dagli Apertoli : In queflo , dille, Co\jnxta, 
nomeranno gli uomini , che voi mi fiets difcepo!i,fe fcambìenol 
minte vi amerete ratio l'altro . E Paolo dice : cbt ti eompimen- lch-sxii^ 
la della tegpe i l'amare ,{ che , non tflindoct qttefii , fono ina. *• 
tilt tatti i doni di Dio . Quello fingo) al bene , quello fegno 
de'difccpoli di Odio, e che lì pone fopra toni i doni Dr. 
vini , io l'ho veduto fortemente piantato nell'animo tuo ab- 
bondanti (rum germogliate, lo confelfu , rr.i rilpolèBAsi- 
iio , d'avete Iti quello p-joro non piccola follrcitudine , e di 
ufir gtandifjìioa premuta per quello pteietto ; ma che né 
tuta ;>tt mcti io non l'abbia adempuu , tu medtfiino me ne 
puoi far teitimonianza , fc pure lardando di parlare per com- 
piacenza , vorrai fare onore alla verità . 

Adunque, dilli, mi volgerò agli argomenti, e faròcu.vt. 
adeffo quel che ho minacciato; inoltrando, che tu vuoi più 
torto far da moderato , che da veritiero. Dito una cofa pò- 
co fa fucceduta, acciocché niuno fofpetti, che raccontando 
io cofe vecchie , procuri colla lunghezza del tempo ofeurare 
la verità: poiché non permette l'oblivione rifiutare quelle 
cofe, che per compiacenza da me fi diceflcto . Quando uno 
de' nofirì confidenti , calunni ofaraente imputato di oltraggio 
e di fuperbia , flette in un tifehio crtrrmo ; allora fenza che 
alcuno a caufa ti chiamiiiTe , e ai pur quello, che era per 
capitar male , te ne ptegaffe , tu ti cacciarti in mezzo a'peri. 
coli . Ora quello è il fatto. E per convincerti ancora co 1 
detti tuoi , farò menzione anche di quelle cofe , che da te 
L fono 

«I*. lignifica rrftlto, come puAve- mide uhi & fahìrt TÌraitdJaa piar- 

Berli io Budeo l.cìi. Io kfgo i* t- fibiBbm, t u^„e ambii g-ai*JÌM. 

i,,,e rr<-inÌL-iiJ.> nel iuddcciu leni» il Veiii .1 .ju.-Jlo paflb il Juliiffimo P. 

yerbu-VW^. mi pare che ne venga Francane D liceo. 

Oliando poi fi voglia (Cncr II lezio- zioiie d'Anguib i"lncjno ejuefl- pa- 

nJ i" ii.lnu, (limo uilimi ]* intcr> rolc , vi »■ ~ ,u. r p£«- 

nretiuone di Sterno , il quale pi' e dopo vi e la partito:? 

gliaodo "(WJ. nel [ilo Cenici rolgi- >!; 1* qua! piiUorii io riicogo, e 

re miuHr Jpiega quello [piflb , alìqu 1 dove il P. Moitffliicon dopo fn-i»- 
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jà tU a&Svfiiz* TaSria à $ il* aWi^rlS , ti ì) Iwfrut *A 
iSai/tifa ■ w nn'Sa ; «£ss o3ir i'j ipteuMiat !j»< ■ i n E?( }Ì 
a* olsb piAnr , «AA' 1 rf (p) ¥ 4"X'= eVoMaKM ? Ì/ihhtC ■ 
biì^ ir Tira rff ì5i nufif»? wriftuM&iS Sfaiùmi J"Jj • pi«?=i 
^ «*«« > >V 3 iurp , ra Xe»r» p3ty3P^©- > * 
^°ò( cSù- ftaSuret ÌA(J4, tS( tiAiIo* Jyimtt cSw- o0if TiStif . 
f>«'(f«>s Tio'wt àyiaUi ùJiìt Ì£H > ' " ** TÌ " 

4"%^» <W Sii Jpr iplAa» «wJ". il 5"U" j*ii{éra ti"J- 

mt k'k ini <C(«i , SSì 7B Wa©j ritrai ìjSncaC «S ) Jl* »" '<»£*- 
2<W, 6 di <Zr ir<u, *t juivjiSf iai3« stunt. A» tSh> ir» wfu- 
•^wV Sfc i£"5 i Wóajr ifp^^ (a 7 ) «t«*y.y at nl- 
SiJp > S» in « «siwpoW» #n "[ *i>JWr ift£sAii*r fati^u, 
«WkÌiW InSef fiJl'm, rìf ri sa'Jlsr èir.Ko^, tì%; BA2. 
Efnt n'jwiV Jj 1 , , ofòc tÌb #f itìjtaiif «fissasi» , ri*' # 

«jà'Wt J\u'*/MV, III. M«Al(B ^jju TJTOAl) fllf©. , ifii- , OJ>S( 7*5 

M^laAtèat o^ioty-' A. «5 £b'a« ^ ,1 Je»™'^ J o»f 

fdym& B%etty*& , w StH tWto* £a.<>W«i&< , " JV/Jo^ 
nniTj'f o»S x^AAev S (P^'sefjB* - EA2. W 'fórn tfu9&Jrat 
é fwujflffc • ^ ^Ì«^ »„„ hh^» IU J . (l! ji> 
jS o-V ri.' (38) n ri/ w *isCjBiy Ao> 0 V>.W« . 

Eì 

rf-Jk «IR Umetto puma , teIBe fino a i r . ^ r!fcririe , j. T 
Hughci, e [riduce, 1» ntrm tr «mio ni «ouJ /"»• firn twiii Ani! 
V Z°t el «»^ d ' *S P°»»i «ttCio Fo- 

■'SI? , mo d y, e "'fast* mmi ptOui, Euripide 

rendo co» hrttt c at il<, prf &M^rV. So™ ]„ Sco&Jle 

trtimii.CwaeitmiUubattiMmmì- E Iptihrn. in Tiur. v etti. air. 

(17 ) ■À'^M'- Elianto modo, il iliir—iHu*Wt ST'envlT 
«ile comTpoode P jU in Lkìpo c i pj ,«, t « „^^iii ««jjjiCS 
^««jW*^^*,»,. S.o- fiali hi preó Eurif3o di Omeri 
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Eì fi -a »jtò( Csìr i^uSrv Jn^ir ifcHs «tr«V , A c3u* 

■ts5>* fsintt dxJufM AÓj8( . Ali tÌh miamg.yja* C 2 9) TaifrL» 
«V( «ai, u' flieit cSù- AjumJt oVn^jHroajSn , Tinfin- 
xóvnt, ^ cSù- li^ 1 c*ifiw o< u&ei<rffyut bAjWw; IO, Ko» 

'EubA 1 $ i o( ftii «fli»us-« *ay&t *}' 

ìSDic fi4e^«u # BT«J»j!«e to fii?®- • rff " W™- 

j[jì toniti nmoiS^ra) , Ón rit T/^it, £J Tifiirinf n'SiAir™ , sua 
i«ft£a(«*3it . m. 'EyS 3 «epniK ^) é#bVj $f/u, Óti ùJira Ao- 
jur J 1 » ^ h'( à>&es^*si S(3 ? iu(, !r' <t< JJJi al «'( òttime. 

ri*' fi/cfaf . Ah tìpu eSr E'ranaftf«5 ©«^i W =es< 
ivrèr /JaìotiTm ftif". «V» ^«"Si , «'[ f»a/ì Lifer 



(ie-1 «Mjutjtfw . Non imprenderli l»»t "/i mfifSfitr, urifaé 



Ito. HI. ri^CIll. plg. W^-A quelfto jao piagali ìmpingenifm quali Bitter- 

ni Llirhno le con flit azioni, che i n/i tV/ti"J pr.e.-r.r./z »xtli'>ii r,ia;i ìn- 
iHaeiìfi finnu a'fuoi fcolari , delle viflaw' ne irùllf IHnttianit, 



le dtJFilofofi, L qnili iflintl , 

nn:i r i>ll" : :: n: ra'.iir.diTf 11" ■ ■■■«,.r . fi i .ij.-frfij (IBI abftntit mfji» 

l'i» 
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nechìedeva conio. Se ni ha'poi qualche cola ragionevole ila 
ti ire agli eflranei, ti fentirò volentieri parlar di quello. Per 
tanto Lardato quello contrailo , dimmi che dtfefa io pott"a__. 
fare appretto gli altri , tanto pretto quelli , che ci hanno ono- 
rato . quanto pretto quegli altri , i quali fi dolgono efière flati 
coftoro oltraggiati. Gio. Già, rifpolì, io qua m'affrettava 
di venire. 

Perchè dopo aver terminato il difeorfò fopra quello, Cm.yi* 
che apparteneva a te, facilmente verrò a quell'altra parte 
della difetti . Qual'è dunque f acctifa, e quali i delitti/ 
Basilio.. Dicono , che Tono fiati oltraggiati , e d'avere una 
grave ingiuria (offerto , perche quell'onore , che hanno vo- 
luto farci, non abbiamo accettato . Gio. Ora io ptimieramen- 
tedico, non doverfi far conto dell'ingiuria verlo glL_uo«' 
mini ; quando per onor verfo loro fiamo corretti ad offeii- 
derc Iddio. Nè per que'medefimi, che di quelle cofe fi 
sdegnano, t'adirartene è fenza pericolo; ami porta feco un 
gran da mio . Imperocché debbono, come io llìmo, quelli 
che fono a Dio conlàcrati , e che folamemc riguardano ire. 
lui , aver l'animo così relif4Ìofamentc difpotto; da non (li- 
mare ingiuria una cola s't fatta; eziandio che mille volte ol- 
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A «. fae* wiùnwf t, Si*»» « S5e " 

Ah» , »ì rf. bar ìyt, ^ffa-Al (jo) W W»W 

«l ^ MwJtnf «Ve* * 

i^A-r, &*« ^ t! J.7tìV. ti & -i <& r»*ì* Um* 

uTr, C-'JS ji Si™ Ì X t r, ( A K>«r , Su ii* ™Si™. S WS» 
A ^Jj» »y dh&nA Mmi è?!"»» *i •>>'/><*( ') 

»ém ù A <St Ve'* , i& cW« ( •«**■*»., Bl .» 

ri jS.fi) ftp*" ■*« >J 'vV *' ™y(>-i°*1> > «" 5« «'«*• 

r>i /W^-S . <" J è-™'' iWi»* -k&i 

*Ej» jÈ 5<r»Jcr amicar «( dir atj)un i&elmf cmtirm , òri 
TiV-naVai i/cw- tWSo «fi i? «^«wW - wJ F*» W-K • « 
«.S^Wb Jsr ii toyl&ot ■ 5x«f $ *3 Sfar vi*" *w» . 
Tei» ftir $ , « fi fi Wmi , oli ti tyxai «joaitfjV »" > 
««Wli JjJ' W ■uamSiùm, 6 risnr «%i n r ; t r.«'5>» 3 >'tf&" 
i/tfS. (fiin tJ' " A»fti™ » Mirar . Olir, Srl w^òs «LBitr f3rvi- 
sranr, Eri 30futqjraS& j$i«t 9*ufi£»ri' > Sri uAaUuCdirni 
^ «'t ^Dm m»;"'^? 1 "' «' 5 ^ s " *"*<&i™ ( , 
bs ix« Aijnr j » ri( 6 ìpC-re voorijtisorr iì. «i| ì /*lr XeiS>( 
«AiHf É Bx£ii5xoiB( irjij nAtitat K3i rao'riu ona/Aisi ? a^iu" btoi 
J. 

( io ) Quello ì un nilTb difficile, nion Codice (i trovi quelli voce fBi 
Horrchelio ditr, alcuni effe r di pi- Riferilce .ncora che il Duneo foi- 
rere doverli toglier vii quelle p"o- ti mende Sn,o vero Ir avanti 
le <f<t'»Ai ««vani le quali in £fi come è lolito che £ lottlntemla 
alcuni Codici non lì trovano. Hu- avanti rir,, ed altri infiniti 

■hei riiniTce, che il Caulaubono di fomif liante lipificaiione, dima- 
le»geva dentro una ptren teli ti i*- nìera the Ita il [culo, ul fatar cjft 
flnOi mi t^uyaa , mi dice che io urrHm q?td srintm eictfamt : ">« 
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traggiati follerò . Che io poi né pur nel peatìero abbia avuto 
unsi fatto ardire, di qui è mani fello, che Te perfupcrbia oper 
vaghezza di gloria, come tu di, che molti ci biafimano, 
mi folli fino a quello inoltrato , io farci al dire de'miei ac- 
cufatori uno di quelli che fono rei dì graviflìmo peccato per 
avere perfonaggi grandi, e rifpettabili , e di più benefattori 
difprezzato . Perchè fe l'offendere chi non li ha oifefo è de- 
gno di punizione ; quelli che da fe mi hanno voluto onora- 
re ( perche niuno può dire , che per aver ricevuto qualche 
fervìzio o piccolo o grande , mi abbiano voluto rendere it 
guiderdone dì un tal favore) qual gaftigo meriterebbe il ren- 
der loro la pariglia in contrario '. Ma fe quello ne pur l'ab- 
biamo penfato , e per tutt'altro propoli to abbiamo un si gra- 
ve pefo declinato; perchè non ci perdonano, giacché non 
ci vogliono approvare il fatto, e ci accufano per aver noi 
rirparmiaro 1 anima nollra > Poiché noi fiamo (lati tanto [onta, 
ni da oltraggiarli , che anzi io direi, che con un tal rifiuto gli 
abbiamo onorati. Né ti maravigliare ,fe ci pare il mìodetto 
un paradoffo ; perché adelTo io ne addurrò una Tpedita (piega, 
zione : Allora fe non tutti, almeno quelli, che fi compiac- 
ciono di dir male, avrebbono avuto da fofpeitare e dir molto 
c di me che fono tfato ordinalo ■ e di quelli , che m'hanno 
eletto : come farebbe , che elfi han riguardo alle ricchezze ; 
the ammirano lo fplendore della nafeita; che adulati da noi 
ci hanno a quello grado protnoflì . Io non poffo por dire , fe 
alcun vi farebbe, il quale fofpettaiTe, quegli eflere flati in- 
dotti dal denaro, e che dicelTe: Grillo ha chiamato a que- 
llo grado pefeatori, anelici di rende, e pubblicani i e co- 
fioro 

clic* , che noi il 6tn EHifli , ai*)- (»/1«f»bj «fi/ tJStfnirr, in quella 
10 i frequente ivmli quell'infiniti, manieri che fi dice tuìii >!ù, 
ilirettinro è duo «loti <|*Mf, m tono* Aram. Non riferii"» la 
t conclude doverli quelle pirotej lanièri-, che in quello p«fio lieno 
tanccllire. Io laitlnnndeiet ir «iti i] Bengelie, tome troppo dura, * 
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•Ttt&rpìi aVò tì i^yaaiat ^ <pi9j.utsi.Jf ^ij af ii^( (41 ) 
?5Wii, « Si ii( Aijo.» a'J.ru'S tùTp !j«.3a, fi «EjjJ, 

HifiH-orl Hnirpt jiiffB'H^isH sróioii) ziìr/u Sì T&ù iiAi.Ih c* tS 

«Ab 

(11) ArttMfi aetiKa fi ufi in fi. (ili pinfinb . Qutlio ì il nome, 

fni ficaiìone di diinreiio , (om= in col quale Tempre b.nno pretelo si" 
aliano fi dite palar ft-pra ..„„ r a. ignorami levitare l'umane lerlcre, 
. ^ lIcii^.j^: liir: .li '-i -.- ; 1 1 in . Lu- nelle quali (er illro tono llaii Te- 
ciano «V Mcrcrrfr rmA on. XXX. fcnalaiiilimi i Bafilj, i Najiameni, 
pag.6 5 o S^jnJt-, vi f"V™ ■» iGruoftortii, gli Agotlinì , ì Girola- 

Si' / wr» fuMdtmi , ed in quello propofiio dice S Gnaono 

jlicuaditMrm valium ttmpnum , r su- Naiunzeiio 0r« in Wif BM rae. 

™» O /r-r,™ drfpuii l'.Tiirit, li ^ ,. i, ;„,-., ■; 

lib 1. AufWTra.ufa il comporto »ef- f^~, . ™. .<p' ;„„ 17) 

•rf. in audio arilo bufili *, -ri .^6., >' ^..1. ri-' Ky^.:-,,, 

■J J -„Ji,„ f/., SA. 4, j^*/- v Wa»> ! ™ à .i„„ ,j„4„ 

, W tZi i, nununi Ut- aikhp» «pi{>C. , w ,„ ti,,, ^ «.n-iu», 

, .' jif , j«j /iì ™ 4, tì .ium i, , ^ 

■Mi «V.ir. iluidr mtl Jifpltll «p. Sit,t!ii»«u Xs. 0 _S, Jt.nK™ , io 
Aipm csrpufculi , ai»! agi» (9. ;n»w irsrf, tir timi £ /i n 0M ,„; , tAt Wh 

«tar, Ì3- ™lup,.ut! l'i 'lii'11 :,:„:,!:■:,! /,■„.;,,,,.■ fIlf ,7 a ( * f 

? a.» lnj cmtema, ,<u<, pnpitr fi , fld òtni, tilt Mu,iu,/„ |'„,^™ ,/ 

/«f.V' rn,.V,-::;,.i. [;,;■.■,:.•.: » /T«, J : fchmcnll alleili 

,ar. Aril^-.^lo lib. Il cjdSS.j ^Wt , f M JT« «r«- 

ipi.. ^,«ri„. pr ; a> /„ 5U .,/, U ' r.titiummii «ut 

Ir.. (MJMH/ its/lrr i-s/u- jraim r,f m, 3 ,(!..,,, ,,. ,;, j 

10. Euripide ^sAmafi. v. 9o 7 . U *t piffa*, chi molli Critti.tm d:tp7o%_- 
^fM«,..i.;,%,I.;;i ; ,„ & ( . c ,,1,1 biffi [,,,,., jj. 



ÌJ..6., .i «««Vi, '(3 



■anr «jw celi,. J)JW.„ n >, W r „,„,, BD , C , 
4fl.1V. Sci. v.17. dfprtvuvt r trulniM, 



iltim dì piti fi m c ed Igiti 
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ntrb ÌXmro* tliù nfttè ; Tb*to tìi&rx Buiuf Ai'jHr iTpe» 
n\ , JifyifStal riffi rUà Jtytuì, a'AA' ni ritÙ . jra=a jà bu^« 
«jtH5Dei« CK««Wof vefaam ■ vii mi «ri «oAalcrf» , in 
Saputa ànimi ix>""' *y&i\àt , TAkà k tihe a'n»aT ( pa/riSo) 
gs'ajmìS; naT( jl>i u>>v*&'ut 6 ag*f* a Sé aVaAiraam, Ita 
1? , ifvì*a WJ^jSt > l'n'ore aV «?nmi' àuri»' ; E/tfter )S 

A <fit tbIS ) ifmj ai (i 7ic HsAABt «%j -f ytu! a'raj£j;^j|G)o ara- 
t«(, ìn jSe&mu 1$ tW ts ab»? otAAsT i?f Kofirff , cho, |j 
Cs£/3Av£wir ai iJuitl. f$ (Sò* ftueiaf dJMrttf *J ri£* otAAÌo 
'ÌS'' JS'fW'S'' JkmiL/ , irti? la.Hs^St, t«j fwjiv aVii, tJiwmi- 
5 iifejil ■£ rfc' KKfwrdr eWaw IBeTt. O'^t, ou iin fi&p « ij 
jrifp» ^5 «AuMm &J to htyiffyitt , eAA' opw n;*?* oi 
^.Ao/ifyoi lfa&d\i\Ht itd&lr , »( m Ò$5ii nefr« WrfSfi rli! 

■Sui! n*Mftirtt( j Jf èu^ìt fuò b'JS yànu , iWF ««rtafc 

t'o s/«a natxttfmffy . w m ffy tÌb" a^ie Ai- 

yif^a, %,oZia J, lm , w/ Ttiiw . Mila tò r Sfr_ 

KtAu stytSaj hY a* K iianXfSf, KaS-' l'gflW jfti(ar T=Tf i-yxx- 
AÓsiy a'so^pjB^iu . et q9 ""'"S W àrfflfyitTBi t«0rrtln > 
ou ^r) ota;W SfapffiTnr -ùbì ti ■£ a'ss-HeW (aj si ÌAi«/at »«>- 
Cj'<3hì^j A • nuT «<*} 3ó TO ( ÌìjcÌÌ- tJ{ yjnxyi&v a'nuAV- 
£«,t^u , nfit cPì ^lueJo/f ok àuc5ir BÈ'[^d'A«^Ì« ffw'Jln . T( 
^ ki av «Vnr ; waiffiV >IMHI{ ■Be£jfta& cut» (j^ 

Impuri if^ffmtmBr, iiCca- fiiì indìttrt ; » bìJ i#» p(r cu./* 

witìh , * f^riamtiiet uni in tmt cb; Irfùi Mi„rc , chi pir quili, rèe 

«{/ire inquinato d* fllffl, eie firn bl fielfi . FinalmcnK != cagmiiour del- 

j) /-ni jiaJ; vtrfmìMa» ; t inno i/ le uminc Iìticis fi rfebbon» riferire 

di p& lo Ji/prtu) tc-nt Inutile « ci' ài nai lite fiere all' efemp io dirimi 

Uno/ prtriwe k pini; ii natiti* Sanii Donati inlicbii, c unii dol- 

c'j? ,i sjJ ijf.iiv p<!t ?:r «mito cVtg\i lilfiini EcdddJliicl moderni. Btlloi 

Jèttfi * impuri, che ptt cii eh' li- ?ael che dice di fe tteflb lìi au^"" 
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fubiro tirato a quell'onore ? Quefle ed affai più cofe potrcb- 
bono dire , fe aveilimo quello grado accettato . Adelfo nò : 
perchè è flato loro tagliato ogni pretelìo di maldicenza ; nè 
pufsono accufar me di adulazione , uè quelli di aver ricevuti 
regali ; fe pure alcuni non vi folTero , che ad ogni modo vo- 
leQero dare in pazzie. Perchè come mai uno che adula (Te , c 
fpendeffe denari per confeguire un onore ; quando poi foife 
nel punto d'ottenerlo, lo lafcerebbc agli altri ì Quello fareb- 
be , come fe alcuno dopo aver intorno la terra fatte molte 
fatiche, acciocché gli riufcilfero gravi di molto frutto le 
biade , e foprabbondantc mente ridondali il vino da'tini ; do- 
po infiniti fudori , e grande fpefa di danari , quando bifogne- 
rebbe mietere, e vendemmiare, allora cedelfe agli altri la 
raccolta de' frutti . Vedi tu, che ancor che folle lontano dal 
vero quel che allor fi dicclfe , nondimeno chi volefìe calun- 
niarli di aver ratta fenza retto difeernimento di giudizio 
l' elezione , ne avrebbe un pretelto Adelfo noi non abbia- 
mo loro permelfo di fiatare, e nè meno di aprir femplieemen- 
te la bocca . E quelle farebbon le cofe , che avrebbono det- 
to fui principio , ed anche di più . Ma poi che avelfimo prin- 
cipiato ad cfcrcitarc il minilkro , noi non faremmo flati ba- 
(levoli a difenderci ogni giorno dagli accufatori, ancorché 
avelfimo tutto operato fenza errore , non che fe noi fofiimo 
flati ailretti dall' inefperienza , e dall'età a commetterne mol- 
ti . Adelfo poi noi gli abbiamo liberati da queft'accufa ; ed 
allora al contrario gli avremmo efpoili a mille vituperj . Im- 
perocché chi non avrebbe detto ; Hanno confidato a ragazzi 
M 2 fenza 

pronofiio il iena S. Gregorio Tom. vtìlre 111 mi tra tari ctt hgisrìt 
fi. Cirro. [. P 2f. ?i . A. Dì pulii /nrcy.iif facceli! infimi 

ti;... w f „>, .»!.„ ;. m few™» , i rocMti.it , t ^«i 

'A.Cu, «i /i-< m . i, i*M< . J*, ■*(«,«,■ Dilla Crem Minimi ;[ptjfi* 

T,;> ni vfi n ,. Milla f*Hc tttmptio, prtBtta 

.: . !!:, IL »cfc»,*. Vivati, a C,i#c, 

PpMa iAn'jsi motiaOn ì4>ii> Cti sii uditi nini ella Tu ih 

E^S, eri Dil troni' ■Udii. 
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lenza giudizio cole grandi , e maravigliolè ; hanno guada 
la greggia di Dio : le cofe de'Cri/tiaui fono divenute un tra- 
llullo, e una cofa da ridere. Ma prclènrcmcmc tutta l'ini' rf.eri-i 
gatta fi tbìuderà la bocca . Imperocché Te per comò tuo que- 
lle cofe dicelTero , tu farai loro pretto conofeere con l'opere , 
che non bilùgna giudicar dall'età la prudenza, nò far prova 
de! vecchio dalla canutezza ■ uè da un tal minillerio intiera- 
mente il giovane allontanare ; ma bensì il ncofito , clTen- 
<lovi 

tur, riti pugB la fijfirit p fr la /ti- fantini» mcJtrttis pcjjil etgi»/il— 
ptriit. E' prela Incora li vtxt Hi- ari]::,- ,'.v,-i «,-.fi:r ,'i ir !■■■>■ 

«»15r in frgnrficaio di «no, il nulle iu eimrfilit lì nelpìt, ut Wuflir 
bwh^Criltiano^dallo ".«o Laicale fr^w «aW^i 

\Ì~lVnc,Ì,i,"~U V «■ 

timi, . Foaìa , eoe dallo Ano Laico 
f.i ordinalo Vcliovo a un trai», pel 
ruro fine ambiatolo d'effere Patriir- 
r.n di n„;i.,:,ri!:o-;,-., Cu r t »i!«™ 
di! Concilio IV.Col)imino r o!iNnp 

?rìI3^j,?J*7»^* !«Ti «.Tli^l^-c^ «rfCanóm 
?„' ; i, X.delCun-ritiodi S.rdlca. UCano- 

* 1 «• <**~~jAw« ile V.d.-; Ind. iriio Cui.iil.oCollan- 



primi cfcrci.no gli altri Ordini; 
me nel Cai.. X. del Concilio S; 
cenfoTom.II. Ctvti&H. LMt i ■ 
tS«.W*S SD ™^!- .dire ivi 



tiimtr. i, w« f« ■«* IU, tu S 5*1- 1170 Tran. Vili, («ir» 



neSlrdlceniecon nuefte rarole pig- 
ri' Jjiici. 



fòifóij'ì «Afta.» 



■rdi ijt"oÌ" ■ ter jacjflt ntitffurìuni 

rxijlimo, ni immiBItlir , ur /i 5111J cpnttit quraiqwn rx nclpbfll , Jrce 

dirci ani ftbchjtìius rx fantini! «tcshiai J,, in ci,,™™ fdefot 

babttlur, qxiSaticifcamt aiti fiat InurJinl Clttìttrum , Efifit/mm era- 

.,'r;,; ;/„.„;,>, fu» UBotÌ! , DÌS- ti, «,U7W.I .(il , l>:,Y.r|B> 

«Ili, fe- V't\b]ltii prfcjcril m:.;iJ;- i:! ,,Jith„, i-r librar» ifuif/t. Ed 

ri™ H,i.'i,: ,:rrtfifl ^i„/.-;i- i:, line dell' j. clj,i,.iji 0 .ie del vero 

.,.:.(„ „„,■;■„, Rim.,^ l ( .„.7l<, letti nel delio 

„ i tni , I »,fa.n , qui (j. Conrilio in fine dell'Alione VII. pag. 

fjej ipfniiisnimioBfnUui i&cm- ijji. fi legge *.='i fmpd ^ ij,- 
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LIBRO IL CAP. VII. 
dovi ira l' una e l' altro una gran differenza . 



P,f«'J.. tifi». 1S , n. 1 ■S I™r^"i t o.E < 

« f^J.™ m' JUfctfM M (-J , ( £if (Mtifrm prima d 1 tfitrfr 

^mm™ ,4 «ù vW^I j(ì, t£, purificali: jtri frofiai, oggìTrrla- 

w'pvrKyìfì C-iv-fw - fi di' [liti miUtrj : vttcbj ntl vìlja , 

t wT )Wn 4«*H» t rJ tfttmporanti otlla pini lil coi i 



rotali neon mcoic ai ucrrtiiiio t 
nfcaff ft-ffirto ptr la virtù , ftno trit- 
ìi dtfirpoli infime e malfai della pil- 
li^, 1 che purificano prima fjfirfi 



t ,,.,.„ ifn-a, filalmenti aneli ti pitti li' 

•A^h, ranniggiaao: t ir' quali non iltofiuw 

■ . - 1 ' filtri afficura la dignità , ma ptr un grati 

t fitlfamtntc aftrìiii , t infogni dilli rmftb .Votimela tigniti uSturtU 

tir prtfrfftBt ; i quali aia stati ptr lésine . 



Fine del Libro Stcwth . 




TAiE ENEI T IN ENTQ-1'. A O T Oi . 
'Ori gì ùn>chWTi( J"i *«à™ wnflriJ*«| . ti*' <«" 

"Or. tWi »»<.<ft£<« Ipójix^ - 
y'. a On ti J^t mft'ftS"*' , ÌAia» wUp lì ee£>»« I*! 4 " . 

J". *Ot. Jeimòr * U&mC* , w woAÙ MMWÌC A*t{«'« ■ 

»', 'Ot ( via Ari 1^ « òftafa w T, f"' 

'uri fli TÈ ©la" u-yfU' A^JV ti" tjjfxùiil. 

J.'Ou »iAjrf tu iftf>KÌHlt «eejijtrs/, ■( tÌ pirar ÌaSiÙi * 

tf. 'Ori «oidlJiV w t** 1 »* JW7 ( .' 

*Oti «'x i U&mi» vi™' «"* > ; "f* 1 "'» r*/** 1 • 

"Or. rjr £hSvui« si (/A^fw àCifitiifm JW ™( W '•■ 
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ARGOMENTO DEL LIBRO TERZO . 



I. Che quillì, che hanno fi/pettata aver noi rieufato per fi. 

perita, hanno retalo ojfefa alla loro propria reputazione . 
IL Che non forno fuggili per Vanagloria . 

III. Che fi noi fojjimo defidcrojì di gloria , farebbe bìfignata 

più lofio acculare ai! tal minilìerio , 

IV. Tremenda (afa efere il Sacerdozio -, ed il nuovo e/Tcre di 

maggiore orrore, eie non era l'antico. 

V. Grande efere la poteflì , e l'onore de' Sacerdoti . 

VI. Efere i Sacerdoti minifìri de' doni più grandi di Dìo . 

VII. Che S. Paolo era afai timorofo falla conf derazione dell* 

grandezza dì una tal poteft'a . 
■ Vili. Che quello , che fo senato in mezzo a trattar qaefl'uffìcio , 
ì indotto fpefevolte a peccare, fe non fa uomo d'ani, 
mo afai generofo . 

IX. Che egli e prefo dalla vanagloria e da' mali , che fanno 

con quella congiunti . 

X. No» efer di qutfii mali la caufa il Sacerdozio , ma la ns- 

ftra ignavia. 

XI. Dover f cacciar dall'anima dtl Sacerdote il deftdtrh di 

dominare . 

XII. - Dover efer il Sacerdote dotato dì una grandìffsma fapienza. 

XIII. Oltre una fontina afìmenza altre cofe ancora richieder]! 

dall' animo dtl Sacerdote . 

XIV. Niente più offendere la purità , e F acume della mente, 

che l' ira i'ifordìnata . 

XV. Moflra il Grifofiomo un'altra pernicìofìffima fpecìe dì lite . 

XVI. guanto grand' uomo conviene che fia quegli, che debba 

òpporft a tempefte si grandi. 

XVII. pianto grande fa il timore nel governo delle Vergini. 

N DEL 
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A o r o s f. 

'->-'■ Hp RI ^ * (ftwc «! «( cSi- ■avfinér*i , t&j on 

Sàia o> Ì^j^ ì-ty*' , «V'wV ' ™ ""t «s* «w- 

rciat i»5j , 'Sfire ih» k< JWafut ri*' m- 

©fm/i*/ ni a-ii»'«D) qaytei' . ti ffif. yb s-(flintj.i« ti/ut n /3iui- 
Atwt !bftn( ■efB«H i & , ( 1 ) tìn» raffi* tT^j» ì' yd^m , 
W( tfc tu lire ua-i^j3e> ■ a td'h /A? dxndm *^«'( ■ *<slw <fì 
minte ai i«A Utinf . a&nw!* 3 a&t*p.im > « fo™™* «'>»- 
n'y $*n\J<u fate,, Saar tU^T©' w C«i™f ™ P"" • S*- 
ptgrii u( h«^ ( imo^'at j£ji?i3a) i Km ™i oùt àfjcrsr , csò- 
™ tu*;? SJsfSvoitat , ài o^mra/tiTw «V«fiB( ■ G&- <f* 
Sii a?» ij#i;(3«a» isre irt.àflu, rST ,1$ utf o^jsaAnJW 
r^FtAn/oiretr ét«/=sì>> tuT( «t \e$nt<uiat \3m^dì.hay a! n'iuc J 

1?) 0axé>j>t , ne Cr^Bfaji-w /«t « A^uTc , tif tyetah «sTtur 
airia'ul}'®" j ict teWane w»«'*ln»| riù SiisiKAt* <o) re ^bi- 
tfru KileM/ roTf a'aVótgù 9&%irUto , pn Afri/foit , ani iS 

f»sf»l-3u 1(T»f«t9^ f»H . 'AAA' Olì» iti TfcUlS , B* Enf * «Vi 

WS HÀ>*?t'i ' Uud&r , oì ifli/TO AijttTic dì*!ì<ÌK*#!l . Ti 
jè ó/;i?30| pifoi', ari fuiitiit» tLt&waii* %(aa k; iJk 

( t ) Sia . iti mn , ij> nìblbm!. net Sxhmiaìnr , psflìm mbitimlnus no- 
irai. AriHofaiie /(<tg. v. 107. urò »■ w* hfipr/lrn > Eiiriai. v. 190. 

». , iJr' Uni _<i jaoowJo, fui firn -nlA, , lei ipi, (n.n u™^!, -to 
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DEI. SACERDOZIO 
LIBRO II L 

PEft quanto dunque appartiene all'ingiuria contro quelli , 
che ci hanno onorato , c che non per volontà d'oltrag- 
giarli abbiamo fuggito quell'onore, noi avremmo da ad- 
durre le cote , che abbiamo detto . Che poi non l'abbiamo 
riliurato per effer gonfj di fuperbia , procurerò fecondo le for- 
ze mie di fartelo manifefto. Perchè feanoi foffe flato propo- 
flodi accettare un comando militare o un regno . ed io nulla 
dimeno folli (lato di quefto fentimenro , con ragione fi po- 
trebbe aver di me un fofpetto si fatto ; o pure niuno allora 
di fuperbia, ma tutti di pazzia m'accufercbbono . Ma pro- 
ponendoli il Sacerdozio , che è del Regno tanto fuperiore, 
quanta è tra la carne e Io fpirito la diftanza , vi farà egli al. 
cuno, che abbia ardire di accufarci di fuperbia ? E non è 
egli aiTurdo , quelli , che le piccole cofe difpregiano , come 
forfènnati incolpare, e quelli, che fanno lo fteffo delle colè 
di gran lunga maggiori , liberarli dall' accufa di pazzia, e 
nulla di meno colli tu irli colpevoli di fuperbia : come fé fi ac- 
cufaflc qua! uomo privo di fenno colui , che rifiutafle il go- 
vernare un armento di bovi , nè votene lare il bifolco ^ e > 

non volendo quegli accettare il Regno di tutto il mondo, nè 
degli clèrriti effer padrone per ogni luogo , in vece di paz- 
zo coflui ft chiamalTe fuperbo . Ma nò ; non è così : e quelli , 
che dicono si fatte cofe , fereditan più fc llcflì ,chc imi . Per- 
chè ti folo penfare, che fia pofiibile all'umana natura dif- 
N 2 prez- 
iosi™* fi , o pttrì* prediti" , qui fi , l*mtn Mtrtlrld ai li fallitili 
t.m ioi'l Ix fitti fatiti ,t*- f.:ci:ll.ittn, clmlfliì. Vtdi i] D«I- 

H, miti w ni itfpìct.t. fllcifro- no il Or. L T-ailit , V. I» pij.. 17. 
ne lìb.TI. Erifl.l. i. eh- lì qiiaTt rolla aliri r affi limili d' A- 

i, ,Cft" - , qui («n flfJi lifloiìne. 
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?es"«m* ".«'"»{> fùyiwt **t dW. ùtfi&iui Ziìt , »j Ì^b- 
c-i oet'j-noT^ /'.£"(. « $ ini to^shbp iure, ^ 

JÌ- iJ sriAÙt i AÓ?©*, § . W <t' -JW.iooj lire 

•bJa3ij ciroTi . A.a t/ jà oS ifi àyyi\ar n'tii( kVh ( iWa- 

fi»ai' n vzntf.tjvaj vii, £ g'r», Su a ' ( 5e»™'vit 4„- 

<ff aWnu» Bit sN.^^.'k S3Ì ri ^ .fónuf cW»< afa?* «A- 
1 «'ytljt 3*; '»a ?«Sffii«Sii «sèi t/i" JbuJumr ótAur, 
Kv) ™S W( ««un moDoaf, Sri J\uj'iit' A ai-S^nr©. ,[ 

T f >e?4 E 'S =Va™« j (Su- i^tJT TXIB M nt30g^MÌ'ni( • n* o( 
ren •ahi in'^r iiìó usi^3ir, « /in nane?* numi 1B oe ? ' J .-. 

K**. Ei' 5 «o% «%# i&ftat %Z% «nuota, p*» , <fori&r- 
nt Im-'S» ÌMytfia.,%, , pa/i^ . *V) $ JA , 

iisTi {Siterà* amA^vjjai ìjjeAbiujjbi. Ei 38 u«'[ «1 mi» h^ìA- 
Sm i ;#> ( , u&Ji£a£u . jeT/Ac ij}fifit.~ * <Pb?hV ' if ; tir' 

x(A*ì*' ifùr -ri?, ,li fifa* Hriyxii Sr. 70 yì » «ir» ^ Ìai- 
»™ S 5 , oe? fej;i»t o'srosJ.S ^ fatratSt fegnlJkr, 

Jipj'i' è* fyJrsn c£«aA«3*.T»t ^,,, ( vesti fniSntai , ^ 

™«W A*yS«, SwMed IYM 1$ 

te mi ,ì$S rifa A iW,; H , l vmrt , ^ o *, 

^ ^7 ^3AW Bf H«f«at. N^/i, ^ iAljur, ti tìio. J «. 
«A-ri K ,,(;©., «'Jt df i ra >T®- >am H»«M A -n M', Sw 
W^juSs, mTn'r È?» <f» (e j, , ,e'aa' iAljB.t Tw fi" ** ( B Vi ìb. 
tìi- 70 rofjf (Vira. WrTa*, «IH( J 1 *, fi ^i™, H 
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prezzar quella dignità , quello è comro quelli , che dicono 
tali cole, un fegno dell'opinione , ch'elli hanno . Poiché 
fé non crcdclTi.ro, quella elTer una colà volgare , c da non far- 
fene gran conio , non verrebbe loro in mente un sì fatto 
iòfpetto . E donde viene , che niuno ha avuio ardire di for- 
mare della dignità degli Angeli un fimil penderò, e dire, 
che vi ha un'anima umana, che per fuperbia non fi arre- 
cherebbe ad arrendere alla dignità di quella natura • Perchè 
noi gran cofe di quelle Poteltà ci figuriamo: e quello non 
ci permeile di credere , che putelfc l'uomo penfar cofa mag- 
giore di quell'onore . Per ramo piùgiullamente potrebbono 
di fuperbia gli nrciitamri nullri accularli. Imperocché non 
aurebbono degli altri quello fofpetro, (e prima elfi medeiì- 
mi !a cofa. come folfc un niente, non .difpregi afferò . 

Se poi dicano, che abbiamo fatto ciò per riguarda alla **' 
gloria, fi moftreranno feco ripugnanti , ed a Te roedefimi 
contraddire. Perchè io non sò , quali altri difcorfi pift tedio 
che quelli potrebbono ritrovare , fe volelTcro liberarci dall' 
accufa di Vanagloria. Concioffiachè fe mai mi fofie venuta 
qiK'il.i v aglie/.zs , più collo che ri ni fi te , bifi.jimM uccellare . 
E perche? perchè quello ci avrebbe molla gloria arrecato. 

appretto tutti tanio mirabile, da efferc antcpoilo a quelli, 

e avelft riportato più voli, che quelli; fiiebbe fiata cola, 
che avrebbe muffo ruiti a penfare, effere in me pregj gran- 
di , e mirabili , e mi avrebbe refo rigujrdevole , e veneran- 
do . Adelfo poi, eccettuati pochi, la mnggior parte della 
Chicli non mi conofee nè pure per nome \ iicchè non unti 
fanno nè meno che io ho ricufato; ma Io fanno alcuni po- 
chi , ì quali anche credo, che non tutti fappiano il netto. 
Ed è verìlìmile, che molti di loro filmeranno, o che noi 
non ùarno itati eieui , o dopo l' elezione liamo itati limofli 
per 
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■WsAtrc W( ìii&i (o/u'jni n n-ofiotefc ($ ¥ aSfWtt i «ìWit»> 
<T«it( tf) J'égwfaj b'x iWta furari 
K. h >". BA2. "AAA" 01 nÌA»«( «Vónc 3-aOHfinvtsi . In. K«ì pt» 

Ginn, aie umMi/n w ■CArfa'MH Ifr&foi** "HÌf • n£- 

31» & ìfr» IWob/ ì twamr; dti wWA* ; b* Un 

li <nf!« . ha A* «a» ÌST itSyt i «A** w-nJa» «/«V «( 
4; «aTjfia *fcjir(yii?<u • iii $ tri^B tifò ( SWj» e*S»fJi «• 
m~ASi ( tuff, iluClm ft^&jt , Jwfit o»rEw «*« • 

gai Swrat fon» difSi^yS^u fui? ; Sri # , « 

mr, *«*W«" é »W «»■? ■ W «A ®^ 

àinri i «ti « Taifi-4» ■Sa^oTo-i ¥ tÌA(«» pìver , tTm; ift i?ir 
à,S&mui, « $ i)*5* =AAff * S'f mei W©»l 'ùn- 

ff./. b' £ "Itepsiuffl (z) TiÀHrm &i > tb'&» 3 ferlh 

(1) 'ut,™!.. Fu errore finnico n»*Sn , _ i< "hC^W' ^ iW^ 4 •( 

LoMrortiit of n°£iico™p*rchi fi> mm ~ e.! itoli , atti f- 

•leme- d.hene.eSacerdote II Ben- .ii/m» il Ptftn» "me Ccà CriSlt 

F» ftST, Intaui che tur» anello 'Ari, /*» i» : 5 



Jn S. Amore de' tempi Apo- 

ltCerirehia,dMr,ipgran"]t- 
ro «ufi. M> J' =t =ic=fUi 



ceratura Greca non fi poteva rìlpon- 
dere apli Avverlarj . Ora le fiiddet- 
te rarole di S. Ignaiio non jo/Tono 
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per eflere flati giudicati incapaci , e non già che noi dì no- 
Jtia volontà ce ne fiamo ritirati . 

Basai». Ma quelli, che Tono informati de! vero ricir.in. 
ammireranno. Gio. Ma quefti tu dicevi, che ci biafimano 
come vanagloriofi, e fuperbi . Donde dunque può temerfi 
d' efier lodati r Dal volgo ? Ma quello non fa bene il fatto . 
Da alcuni pochi > Ma ancora qui ci fi toma la cofa in con- 
trario. Perchè non per altro motivo tu fé' entrato in quello 
dijcor/b) le non per làpere, che dìfeia ttilognava recare a 
cofloro . Ma perchè cosi (òttilmcnre parlo di quefte cofe? 
Poiché fé tutti anche fapeflero il vero , alpetta alquanto , e 
conofeerai maniftllo, che nè pur cosi dovremmo noi elfere 
di fuperbia, e di vanagloria condannati , ed oltre a ciò ve- 
drai chiaro ancor quello , che non fovraita piccol pericolo 
non folo a quelli , che hanno quello ardimento , fe pur ve 
n'è alcuno, che noi credo, ma ancora a quelli, che han 
degli altri quello fofpctto . 

Perchè il Sacerdozio fi efercitaia terra, ma tiene la ciaf- ***•>*■ 



«vere un lèn fo «moda , quando ogni SuterJilélh tffcìì tffr tentimi Tai- 

bailelzaro (il Sacerdote . EdllCon Io ciò cheli porta ita' Novatori pre- 

dlioNiceno, quando al Can. XV III., focile Scritture per provare, elle 

V.ull.iirc » n-.^u,,, Li .umui.icjrr i nitri i buoni Cri ih a ni fono Siceriro- 

I J 

l"f"i •^'àlSSiu'wt "ih éYwiinH pur™. S. Ke°ró'^J.Mp™ 

rrià T'ubili "^rwCbfmc^Mi t «."Tribuilcono ad Mn™&Xmo 

Bivj/Mvf : .io'ijc rilV.lia 'a JilR-rf.Lzi il .S;,ctr.kvi<> ::{ a i,ci>9 il Regno: ma 

ródile™ ò" quei pitto di S. Leo- (terno ? coi anche il Sacerdoifo ìn- 
neM.ff,M.Ill.JM_#i.iii»fr/C^ir««r. terno non delude il Sarerdojio erter- 
«ap. I. tiAr. Qucfnil. pag. jl. Umili no . Ne dicano i Novatori efler que- 
ruli iiCfrfiflo «-Priiernliir Ciurrl jf- Ira un» dillioiione n.iova de'Catto- 
j»irM (jJSrfr Kfg'i: f«Si »(" liei. S. Grtgori- 
«ir h9b mfima Uatàatti - 
pra:ier illim rnedarem noltri 
fieni ferviturem , uniorrA fplrlttbt eiterno; onde *'tene rifiutato Vita» 
(tVjUui tum/eaatffi rcjri(f«rù i»> errore itili £Kiiti l chi dicono non 
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frinir ìx a (?) ■Be.ayf&Tav . rùi f&lig, y «juruc . b' $ fa 
^esoB©-, b'k o^a©. , Bt à t y£-rfiheti B» »aA« ti( «7<pì JWs- 
jiut, baa' cÙ-tJc i Ila^iW©-. ™VÌb rli,* (4) aia- 

AuSiu, uà) in fiin^M c, £jp*ì ¥ àTyibar tasn (5J ««nf- 
f.SJ {guarii* . dìì ? h^ftira. «Wt* é, «^ij iWra S7 e 
tf\wùt mS£0 i¥ faiaiaF eW-a- érat . .♦-,SiqI 

ftì> jà fi ifeiJiiJ^i^S % «pò 1 »f.f ci (6) KttJÌHtt, 

tlTervi jltro Sacrificio netti diteli ™ t-nl^i >■ * 1. i/fo «ih» ti- 

Crillo fu I. Crocè. INuogsdelNi- frfir" ì> «fe* fpuf.ttlb^tm *j!mtt- 
lia.izeno è in ^«^n. pig. jK. B., jiiapir iic. Nel prelente luogo r ire 

il -un!.- :i r :., or „.-:, Jil'clW.UC si rie l: S n i il L - .r 3 jr .-e-,:,.,. ; „:'■:< f ina- 
ilo. VI. Cip. IV.do.e il noli™ S.DoI- jf.. In quello & * ufaiodal nollr 0 
lorc pjrla nuovamente della Sjnlif- 5. Dottore Ho™. LXXVI1I. in Major. 
Emi Eur-rìHi. in icrmìni più cfcU. Ìf t W 4m .Tiim.V.p.m Jin.13. .(«. 

ti , - più precifi ■ tì/;; . # .W .1 54**. j-j--< -^/J. 



1 folcirne , della q\ 
:Wa quotidiana.™ 
> Orione . L, core 



JM E.W. ™,t C. eoi 1. caniaduc campielli d'oro attuerai! 
.V.c [ r , i: ,ci Irir.n i.nvontc^, aS:',>rl<, .idi. vtrlr Talare da riedi 
«.ftre; ElloJc.ro NbVltl. F i f i" pi™ , ed 3 |,r t . tJ n.i ,™i t ficc- 
ati /..là B «film., ii 1»,, », chi tini di 6 iacinio, porpora o eoo 
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fc delle cole celefti ; e con ragione . Conciolfiachc ne un Uo- 
mo, nèunAngelo, nè un Arcangelo, ma il Paracliio Hello 
ha quell'ordine ilìituiro , e ci ha perHiali, mentre ancori 
rimangiamo nella carne , a concepir nella mente il minilìc- 
10 degli Angeli . Bifogna pertanto che cosi il Sacerdote Ila 
puro, come fe dimorale in Cielo medefìmo fra quelle Po- 
teltà. Imperocché terribili e piene d'orrore erano le cote, 
che precedettero il tempo di grazia, come i Tintinnaboli , e,,a- 
O iMe. 



- fpoll 



1 di MntTGUANATT, di- In uno di qaefli Trae 



X.', 



(B mtw ili itti compattila ui, 

co , I <ia dite /.'.-.T'f rrj ^ . 

Volle Iddio, che di tutti fildniiiTc, 



ta Giacobbe. LaMiTHA, 
1 erano ornamenti de! Ca- 
li uni toc^PciGin^; e 



«te il k-MioNir 1 . il qmit eri un 
piccolo plnno lefliito d" oro , e di 
fili di centro divertì colori. Eran- 
tì increcciace topc H 



o MjFLRUMERÀLE , dagli Elmi cblh 

to'derPontcfiie lalciavVlaMofuo- 
(v-lniwn . hi sV""'""ììè" -ra- 
dile Smeraldi , i quali F veiiivanu a_. 
Ilare, uno Ibpra una Ipalla, l'ahro 
(opri l'ili» del Sommo torneaci:. 



JtùlBa. 1 LXX. 

li* \b\. 11. fi 
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I Metigranati , le Gemme ne] petto . e nel I Umerale , la Mi- 
tra , laCidari , laVefte talare, la Ladra d'oro, il Sanila San- 
f?sr(/CT,eiIgranfileniio nell'interna parte di quello. Ma fé 
fi conGderino le cofe del nuovo Te/lamento , quelle del Vec- 
chio tanto terribili, e piene d'orrore troveranno!! piccole: 
ed ancor qui è vero quel che é flato detto della Legge, che 
non ì flato glorificato onci cbt è flato glorificato in quefta parte 'J c 
per la ^preminente gloria. Imperocché quando tu vedi il'* 
Signore facrificato e giacente, e il Sacerdote, che Ila l'opra 
la vittima e prega , e tutti tinti in rollo da quel Sangue prc- 

O 2 Ziofo, 
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zzi/ i*) Ituifyn x£ì o^n yif fCHVdi » eA\* hit SvBitxt e3i c5f Bgjfi- 
tà t «JT»iiBinu> mi™ (\if>*.nt'uì S$>uxi •£ -\ex%f ót0aXiòr 
ytf&$ in -i^X" ^ r ^ *J*Snp?f ^e3/ria-.ifi tù c# tìfatui ; il 11 iG 

^m.'kj.T®- ! rf^t ? eia" jiAo.^si'h! ijf" n^Tes «™ wO- 

ii«l.©. , $ «V* ™ì ( ■ ' ) «Wrwrr «Ti'jfTa; a*»- 

Di rjù JWW (l 2) auro» ™Ti flsAs^'m tfe*ja3a| 31 

A T £ai "»J ìiù &Ta<?i)Im£mi Sùnt ajia «ySf^nnu , i 'S'atTtt 

folainems rotta qntlla (reti* E che. pine comune , cfte portava fero d* 

i Luti uuiicru i.i rumi c Io-co cai.. So Me Uni o-.Bl.gm con_. 

la fpcrie Ma de! une in Rdim in t.i.c^ii il:.i -IU cannimi <k': Hi. 

lempo di S.L-.u.c Mina ii pmvi lite, noi «i farebbe lino liceo IV 

dall'lHuiia ae" Manichei Ji nWtem- un! «I /rande, lo «redo che non lì 

S/L™'e*t™™LV. mb" V ™* Sìo.hena, e comunicarle l'otto i^L. 



gni&Hfc quelli^, oiw ai 



Olii obbligali a co 
ambedue lelfei Ir, qu 



ffcris . N-i.ii Ci Va Coltanrinoro- 
litans, nf.-rir.eSoioraeuo Hb.VlIl. 
«ap.V, che uni donni Mnedonia- 
na volendo naCcondcrc il mirilo la 



, p'eia il rane confidalo t alpeifo il popolo. Il Bengclio hi 
Ole non lo mangiava; ina meflo.i quello luogo alla paiola ««- 

Ai i.i»lln m^.l.. ( iflrn lj JegUtDlC blCyijìlJU DOtlI Cft- 
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zioCo, credi cu d'eiTere tuttavia rra gli uomini in terra? e 
non tranaRi tu tubini Copra i Cieli, c cacciato dall'anima 
ogni penderò carnale , cull'anima nuda , c colta mente pura 
non vedi tu le cofe , che Tono in Cielo ? Oh maraviglia ! Oh 
benignità di Dio verfo l'uomo 1 Colui , che fiede in Crclo 
infìeme col Padre , in quell'ora è dalle mani di tutti tenuto, 
ed a chiunque il vuole fi dì per eflère Arcuo e abbraccia- 
lo : e miti allora fanno quello con gli occhj della fede. 
Ti par'eglt meritar quelle cote il dilprezzo , o efler tali , 
che 

nego: fi davi 1 tatti che lo vo'el. mie.i. , iix^i - i»,,iu> ■ I 



la tali' Svanitilo : ibi •ungili ij^iflt 
pane viviti iti Ila™. Le quali pi- 
tale traduce Giovanni Pico : Jt ipfiiai 
firmai Diminuì in tjiam ficur jiri. 

...j pimi eS He. Le quali io indurrei 

nnfa *~ A più "Ilo , fi >pti lupina», rtidit 
- im Jj. f uum , fini Jcrt/nm 



„ iì) P. Frontone Dom 

■ ,«<'■«, aìl^sS, Snfi^tfìm- «fro'l. Re di Francia f, legge , *> 

ij:i;. «so etnìa,! ii-Ha palina dilli ma- !")•' ™ J** »■ i^»»/" 1 

ni JiScfi ni calli alla ihagali : ma fa- «1 che aggiunge 4 ™r, che mani 

naie MU mane faii'ra Mi-ria a .7.i urlìi nueglor V"" de' Codici, e_ 

<(:>.., i'.i c:,r.lr bada tìntili il Som- che HoeleBelio i] primo l'introdml 

,c , ifacva.lt •cui' dilla vane, icii-.it ntl [elio dal Manolcrillo Filarino 

Cetfclì Cri/Io, diciad-^mm. Alle e da un sltrodi Errico 11. Re di Frir 

donne fidavi I' Bucarti!,'!, fulla nano eia. L'antico Inrerprere Latino : 

^Dr^Uak%^cì°cì^i\f^^é fii i™^rleotofc^ric"ion" 

tenuto l'anno OLXXVII1. Canone 3 r. I) verbo .,(.l>l) 

XLII. li flabilifìe,ira<7 9 u,™r mutili Tolte tonifica J'aaione di tuoi 

Mani, cemmxnical , DoHmlcali finm VCrli , che {uno precedenti , com 

labiati - n,4 Ol-.one XXX VP. "N.e* in S. MltteoXVllI. ».XX- J. S.LS 
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J7) , àt /«uSiuf nra é SrufStrai jrjir' bu JfT; BnA« i£ à£ Ir/jii 
9aa'Hp!& iS a'j«^«e tuJos l/iì» tW -ùj^oAis j J#>ea4 0 '' W 
* 'HA(« to7( oj3nA,i«7f , xj f »«S)' 3 ^« v ^JiraT™ , ra) ri,' 
•Svot'c* Sai T^' AÌSar kh^IÌu , x) jra'i&f é» im^ia M'- 
rè( tj) aoAAji riì oijii , f»W ] top «chiarii» ^Jx'f^f" ' "™ 

/t*fB raóra ^ asmi émtà.{£la( ytufilk . /aii^tSi latina c*«- 
■&e» SSÌto fui TlAii^jit) fi h Ó-|a rtsior , i^M» ts) 

mTotiv i*3A«Jif Ca^a/tc-.S. *£cti« j& ó l'if^c, woj ( 14.) *a»- 

Sfier') «aa» rò n«5w tò dfjior - 1$ riti t'itiuiei» SU sb-oaù 

nt'Biia , Ì> B ni Aa&a affliTaa i[a7a»[tAs/jT? ni a- 

mf^jua, a'AA'Jra il jóeit S^nrn-f™ iji 3r™:t) di' wb'ik tbi a- 
Wni> a'ia'4B 4 U 2?< 1 % «eifei* A*ft»e*Tf;i« a'sSif^B niv- 
CPprti . Taiiffll $eM""A$Hinc. «Aerai . tj' ( jmw sfiJfitt pai- 

ii(Ap& f" 1 ^' o5*s»™C ) ■u*?©»?inf d'animai ; n «')*■«[ , on 
•ij* «p aon 4"X" T ° «""0 ^ &.sia( (1 ifid- 

faQu , a'AA' Ojj/iu ét «Va/n< ifati&ariu , «' fui mAAiì 1$ t? 

T£t(.f. Ei 3115 n[ é»Pcn'C|tH!# j onv ÈJiV > aiSgmer o»S ^ Of" 

ni Hft a/ltìn - ! Wl*.lyflfi07 , T 5 «SMefat »jA OKITf^JB $£(-|tì ( tW- 

rnc if>i( aVunSiVo) $jÌiSh/ • to'ti o^lra/ iiaAoJ; > oojii «Su' 
n/ifi i -à n««>eT®< tfwo j^e. a™ ;g Óm'wf ^ Taira 
TtA«r«f, n'aì' imJÌii&, n'( a'J,[J^a7®- 

*'( OBTiieiat wt iut-ri^at ^jor • Oi ^ riu' jiiT gbe«uir<| ^ 

£f SÌTfl rW SfaTV&k:, là à i&tÙt Jìl,tHY ÌttCJ-J- 

(14) w«t.<aw Montfiucon jf. rt,ff«t, it cuti tenere in mino 
JJaw. Dtve^ renderti come [riduce um «fi, e roderla e ri«Jt#rlii_, 

1 i 5 f ; !U<**,. Moutlgt/*rtfit»lf- llitL truftrìro 1 tonificare wll* 

/>r. «~!»S(»ifc';w«"'i««i (Tamibin, ewnfidenrtafcmìo .f- 

donde è venula an<he ta fgnifid- fire, fu] qnjle fi deliberi, rome In 

rione di io fenro di rfimin*- Aiìfioflae o»j>r>f. v.44^ .i,!t SlU- 
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che alcuno porta levarli conerò erte l Vuo' tu da un altro 
miracolo conofeere l'eccellenza ili quello Sacrificio ! Poni- 
mi avanti agli occhj Elia , e l' infinita turba che gli rta'nror. Vi.tttm 
no, e la vittima porta (òpra le pietre, e tutti gli altri in-,*™" 
quiete , e in un gran (ileuzio , ed il filo Profeta in orazione : 
poi in un l'ubi io il fuoco gettato dal Cielo Ibpra la vittima . 
Maraviglio^ cofe fun quelle e piene di rtupore. PaQTa poi 
di fi alle cofe , che li fauno p re fente mente, c non le vedrai 
(blamente maraviglio^ , ma che fuperano ogni llupore . Per- 
che iìa il Sacerdote non tirando il Fuoco dal Cielo , ma lo Spi- 
rito Santo , e prolunga la Tua fupplica , non perchè una fa- 
cella atceft in ulto diilrygga le cofe propolte , ma perchè 
la Grazia feendendo fulla vittima, per mezzo di quella ac- 
cenda l'anime di tutti, e dell'argento purgato nel fuoco 
le renda più fplendide . Di quello tremendo mifterio chi 
potrl averne dilpregio , fe pur non fia un furiolò o un for- 
fennato ? E non fa'tu , che non potrebbe mai l'anima uma- 
na foltenere quel fuoco del Sacrificio, ma tutti farebbono 
intieramente diltrutti , fenza un gagliardo ajuio della grazia 
di Dio ? 

Imperocché Ce (ì penfartéi che gran cofa fia, che un 
Domo ancora involuto nella carne e nel fangue , porta a quel- 
la beata, ed immonal natura appartarli, allora lì vedreb- 
be di quanto onore ha fatti degni la grazia dello Santo Spi- 
rito i Sacerdoti. Perche per mezzo loro e fi fanno quefte 
cofe , ed altre ancora niente minori , e che la uortra dignità e 
falute riguardano. Perchè uomini , che abitano la terra, e 
in erta fanno la lor vita , hanno la commiffione di ammini- 
llrar 



pn, che %ni£ci fippnUn, Come 



Ha n E P I IEPQSTNBÌ 

Mi « 0im . Où >à •£!( óutriK <Ì§nr» . Cm ai AWi 63i ot 

Ausili . "Ex*" J«< é « «QtwrTif iflì >«( ile tS A- - 
o-fiJf t^«rf"> ft!'«' Si©. 5 i iAt^hC 16) io- 

t>( «ra» * W<> * »'sA> w * «V 

yLtotra «E™ « '«{«*• T ™ ra ° G '°« * ves ~ ' ^ 

«Ts'A-T jn^p&i i barane M«"< • K«i »f »S «A*' « i»- 

■5T ( ¥ bV«« cgwf» i $ M <("»' a'»irt to< 

tìk, 4>Wfrf • ^ «V A .©.Tiri , «ns.Vi.-Taf. tJ ( A 

Wni{ ££=o(a fic'^v; viJo-w t «eiiiH 1A™»Ó j»stÌ{ mf t|{f- ópaf 

t/ì 7I»Tar ÒvtU TljlH( ;j^H|Ji&(l7irt ÙB* TB ']»■ uW(( $ «'{^ 

u{«« c «A «.SriSfint , «J tì* Bf&ef«f(i»» v^fidmt fin» 6 
(ffT i/M^e»"' ™JUW#in( irnSu'i' , si»! «s 5™'tÌ» np&iar ¥ 
«'fXii-'. tJnt «V pi» 0em*£l tiiÌ r$ Cw' óot(( ìvmr riulraf w - 

tb rfV V ■"/«( . «5i ìh$iSÀ*.hy ni Ji«-/»»7»{»f & A JWaji, 

ofii'ioj Wai» , Cibrèi ( i 7 ) w 5Jiei(2A«i?©. C>£? w!ijr ■ 
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Arar le cole celefti , ed han ricevuta la patella , che non ha 
data Dio uè agli Angeli , nè agli Arcangeli . Imperocché non iiit.xvnt 
èttaro detto a loro: Tutte le c/fe , che avrete legalo hi tetra fa- 
ranno legate ambe in Cielo , e tutte quelle che avrete fiiolte in 
terra sfaranno ftiolte , Imperocché hanno i Polenti delia terra 
la potellà di legare, ma folamente i corpi : ma quello legame 
tocca l'anima Itcrta, e rrapafia i Cieli ; e quelle colè, che avran- 
no fatto qui bailo i Sacerdoti , quelle ftefle le ratìfica Iddio 
di fopra, e il Signore conferma la fentenza de'Servì fiioi . E 
che altro ha dato loro mai , che tutta la facoltà celelle ? Impe- 
rocché dice, dì chi voi avrete rimefjì i peccati , gli fono jPai'l-»».» 

E quale può effer mai potellà maggiore ì il Padre ha date uu. p.n, 
el Figliuòlo tatto il giudizio . Ora io vedo, che dal Figliuo. 
lo c Itara data loro luna quella potellà - Perché come tras- 
feriti (opra i Cieli, e fuperata la natura umana, e liberati 
dalle noitre padroni , così a tanta potellà fono Rati ibllevari . 
Ora fc un Re ad alcuno de* Sudditi fuoi delTe un si grand' 
onore dì mettere in prigione , c all' incontro rilafciame chi 
gli pareile; coltui farebbe appieno tutti invidiabile, e ri. 

P guar. 
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9 'j ij^jì 0itT %t4ttt itdfaa òftfoi'ar , irt? ytt tijiuÌ- 

ri^Qj sgarS; ig} C"/»'™»' 4*%<f) dia pmt^i "fi* iAJtr rlAit- 
(inu 7tfiii, «t JainSiìiai ànSimi , ón flT i-aura mrdj$ir- 
f" i*l w) i"sif>?(5 >«'»"« Jiufiàt. u A«a)l f*a»Iflf ■ ft»Ia 
-sfcifwnf, Iffi^egf. *I ^j-ao'nrf ( l8) "*e# ( > " ( C™ 1 * 1 " 
eW , »"n tSb i^w^A/J^wr ivu» *tf n>x«> «jaSai-. El yà si 
fu/arti ut Hat/\$«y tic t£> jSonAtfw tET ilpwJi , Ja' fti di' 

w KvefK , tì »* «W «W mW , e*jStSA*7«, •£ *«™ £«A' 
w.5 |) r»™ OsO ''-'e* f# ^ b # * 

n'ylur c*tf™v SSuiAaViu ;v*gj">, $1™ 'V"* At}«* u-Js a"' Jlf 

HV^*»' St*«W TO%BVj Outoi yi; «'ni , 3nl «■»*{. x»Aija7iJC*f 
«it-AMrnc aVftt* , »jj * j£ i£ ì*p>Wmi ™'- 

w 

&NH txiptandm, tome ha Indotto Al/a Sri* frfrffc ; ni f«£* «/f 
il Filino. L. .ore f»U«tJ/r cor- fa» f«g ptt «bri «W 
rifpnnde appunto e lirife- ttrdni; iim'u/tr puì , 'te tU " 
■ lire , e fi conginne* bene con Ia ( P er - J'Of'f «• *.»» cV»"ii' ''"^f"^ * 
^"lì's..™ i^:". s/lÉdoreWla- ^rojjria ? Il Ècngdio dice doverli 
fiali [ib.lII.cpirt.LiI.-».:» ^ F rtnderqueflodirioTroÉjt.riaincniei 
~, i U^Cm. . . «. ( / StttrìvÙ» I ima c che il S. Dottore per fetvire il 
tifi divina,' fi?" tatti U alni pre- Tuo jrgomento implifie» li potei! » 
tiviligou : e poco dopo; ptr eptta del Sicerdoie. E oScrrl. ebe i prt- 
iti Sact, fava t fuma .U;:,;:u!Ù, t mi, che rrintlpiiL-ono J.H sicrorsr- 
ptmcipiwo <<c' Divini ililsri , firyt li, non l' tinno niii chitnuta ifjW 
i nuo/i i;m peBU*a • ctliili Mifit,) prmtiputl ; mi " P"'e 
e .'(;.i..( tvs.j..'J i r.-wri ^.i.vìj minti.-!-;/ . Mi non octorre 6r 
Virili, la malt uva *b»! /i cavilli per deludere il Saetrdoiioi 
alcun km /M Tlitxtrnit dalVicqaa e ridarlo i un mero minillerìo: per- 
t Mh Spirilo Satin, un muri mi thè ha notato HColclerio nàZp$t- 
Kfgit dSlitli: ni' dira valla diti: lam Lai Ctri;xb. liiiiia di S. cie- 
li altana non man°tri !a mia tarae, mente, [he quello Santo prornifi:o*- 
I Mainai il min fingut , nim avi minte oli il verbo hoarbif Saetrie- 
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guattlevole; quegli pai che ha ricevuta da Dio canto maggior 
poteltà, quanto il Cielo è più, della Terra, c le anime più 
de' corpi preziofe , potrà parere ad alcuni , che coltui abbia 
cosi piccola potetti ricevuta , di maniera che pollano ne pur 
penfare,che fi poffa da qualche perfona difprezzarc l'ufficio di 
quelli , a'quali fono Ilace quelle colè confidate ? Via via quella 
pazzia . Perchè pazzia farebbe apertidìraa deprezzare una si 
gran poteftà, fenza la quale non ci è permefTo nò la falute , nè 
i beni a noi promeffi confeguire . Con ciò lia che fé niuno può (. 
entrare nel Regno de' Cieli , fe non fio per l'acqua , e per lo 
Spirito rigenerato ; e quello , che non mangia ia Carne del Si JW.tr.,,. 
gnore , e non beve il di lui Sangue , è dalla vita eterna cac- 
ciato ; ni tutte quelle core fi fanno per mezzo di verun al- 
troj foloche per quelle fame mani, voglio dire del Sacerdote ; 
come fenza quelli potrà sfuggire il fuoco dell'inferno) e 
confeguire le riferbate corone ! Imperocché quelli fon quel- 
li , a' quali fon commeffi i parti fpitituali , e confidata la., 
prole nata pel Battemmo . Per quelli ci veltiamo di Grillo , 
P a c ci 
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«'» J$t,in*t pi"» oÙJ'l @antiw 9ij3fgina,i , aAAs ^ *»- 
■rfgjiir Tfiusin&i Aw<»[ J> Set ■ 11 >è <"MpTa' «ti ó» 

nVtysJi, <3ir fi àmAAp^ntf Jb>w(u£nr pimi , djar ogtiofw 
«ì tJT IvoVm M{n* ( ■ ,oi J&a rds ézififoH, US -à ItfiW 
tilt, mici <fi k AÌ^C» aà*L<3Qi , «AA' a'auSnfsi» -4 U 3!>«> •** 
cn^MBf Jl«.«o'fnt, n'AA'aTOAA»'^"» aramAa r ( tA3|3e» s£*. 
■f» . "£lj u ai' Sùn»f ù^gpmt a»AÙ «a) JJéT (21 ) Ai'Aìr 
«e. ciajisiefi (5 ftrf^si©. a"J,a, Tifimelo*- si pì< jà « ce} ftS 
«SoWnil a'.TiWr^ tT a>^M . o'aa' 5>»f $a*/*«sifr 7i>» 

«fe' itiSt ìTjjif cf;£a# , w iSra itiT ^ mAAft if'afytf aBb<K( 
\i*%ai' Siti J"i 3n SS! iò « f nTÌ(T JluHj-fiiigu , ^ %rwiita ?Aa- 
£n fòi<%g-ir m «»eff j/ta , tati atu-Aat ph e««'™(, ntAA(f 
«fl ónii.i> f.«^r« T.'&Ap.-W» . |J/J £ r„. „' ( «S^riww* 
Jéjpv , ifffÀu fii ■epsutfew T^fii É Im&eji, ■ frtf -Emina 
j.«£s< érnJva ifiio, Sia- iS ifr8u{, 6 Sauu^,,,. tò piar #j . 
T(t Mi* &W e*Ak 4« X it , «, S«i»< tWieirfV, «}»*flfr; 

=v «mi «a/i" ijffl , w Af il pi tk lire)' uwwfosi JVu- 
IW<MÌt. 'aaaj jS iTrdtutu na'Ajr, ESir égi^i« . w ^ ù V 

Du«o.- MflMl Wmeirf r!"« S. Dottore fa WW. XXIV. In I. C». 

pili di quelli dtl P.Mc.ntr lu coO, il X.t- «dJ>ÌWI „' W Xml ClW#W . 

filile iu meffo CwwJlpM. Coii il (nj Core, Dino, eAbiron «- 
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e ci co ng lunghi amo al Figliuolo di Dio , e diventiamo mem- 
bra ili quello Cjpo beato; di maniera che i Sacerdoti ci debbo- 
no edere con ragione non folo demolenti, e de'Re più tremen- 
di, ma ancor più venerandi de'noflri Padri Perchè quelli ci M*»-£!ii 
hanno generato dal fangue , e dalla volontà della carne ; quel- 
li ci Cono de! nafeimento da Dio, e di quella beata rigene- 
razione , e della vera liberti > e dell'adozione fecondo la . 

grazia autori . 

I Sacerdoti de' Giudei aveano la poterti di liberare—; c " ,v, ■ 
dalla lebbra del corpo , o più tolto non di liberare , ma di Lr "'- Xir - 
approvare quelli, che n'erano liberi: e tu lai con quanta 
contenzione era defiderato allora lo liato de' Sacerdoti . Ora 
quelli hanno ricevuto la potellà non la lebbra del corpo , ma 
la purgazione dell'anima, non d'approvarla purgata, ma di 
veramente purgarla . Dì maniera che quelli , che li difprez- 
zano j fono più efecrabili di Datan , e de' Tuoi compagni , e 
degni di molto maggior punizione. Perchè quelli , benché Vtmjcn, 
prctendelTero una dignità , che loro non apparteneva , nulla. 

inoltravano quello medef.mo col defidctarla con rama pre. 
mura. Colloro poi , quando i! Sacerdozio fi trova in ramo 
miglior modo adornato, ed hà prefo tanto incremento, 
tuttoall'oppollo di quelli, hanno niortrato adeifo una molto 
maggiore arditezza . Perchè non è il medefìmo in ragione di 
difprezzo il deliberare un onore , che non ti conviene , c il 
deprezzarlo; anzi quello è tanto peggio di quello , quanto 
È la differenza tra l' avere a fch'fo una cofa , e ammirarla . 
Qual'è dunque quell'anima si ditgraziata , che difprcgi beni si 
grandi? lo non direi che vene fofle alcuno , Te purnon foife 
agitalo dalfeftru diabolico . Ma io ritorno donde mi fono 
par- 

[inro"o oni IMtione ronrro Mo- tona Inghiottiti rWl» tern, che fi 
■è rd Aronne. ri-tlendrndo d i mrt- anHlf Torio L loro piedi. Vedili 
terfi io U£ui£Ììib»i fon loio; e fu- Of.XVl. ed lib. Hiaairtr. 
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*ei*d£«' fSiu , «M* w « raf xoirìi «J, ft»f<>* "fo ìi^rir 

TÒ i#Vo&r, San wnpJatt 6 WS fwAa»é«M ■ QÌ fiì» yo 
'«( Siri* ) 01 «tf «"« óurfriu #iniìri • Hf^MN pii »i/Ì ? in»/**- 
Tsisr i.mT( JW«ir' ofr( 33) a'fW«iB£ Gdnfàt, in fiat 
m^iTisr itVrmg i<»<S*f ' «»' b * «A»""»» ■& *&ó\>.u&<u fwA^ 
Asrw ri* -ju^ii reA^Euc few» . mìt f*ìr «eawie" *é- 
\>ni ■{jant'^ti, dt"*J tWf <%? (»0 ¥ rf f» U "*"™ ( 

ai™, t," V Jlcb'nnr <?) ™S«»itr, «AA» * V *X<* 

. OJ $ St* A w< itwfottki po'm , iAAsì * w 
Ss™ e»>3»!*!r ^«af« a*t>n>aS. 'Atfirf yif C 3 4) T'( 

rfjisjv ó «/«• ; «pooiaAiini'S'i» (So- «fiir^uWfKE cWcAnriiu • iy) 
vr&r&ldaunir <sip imi , »a«.]s™( «««v «ab/? , sr V iff- 
pfT. Tfi Kneia • rj) i Ijgi i jnnuf «ir* ? «&u«S , wj ì)*{" 
«otÒ* b Ki/ei©- ' »^» ifOprti* f mromtàf , «JfSrfmrrai ìut^/ . 
"Eh«? tìftb firn™ jerf ( , «un $T ùfijórTMi «4 

JkM* ti ì| «{«( «i!» "^S* . «Vi (WtxA , oaa' éu.ò* àuTtTf 
TOAApVu 6()«&i>S wTflA^Jw ? ©tir. t/ft if&f fl? SE™ 
®Apfe«i ri( Baronia; Kgitm ì ìjà jiìr >à c* ìff «{itjtirar m- 



Uu. IrlmVlI. veri. 47. 
«ro HllltnoUx. Uh II. Ci 

T.&'U ipt«. OlTcrvo 



t*J in}* lania quando lignifica Ari- 
Ito, culmo quando rilc «fluii», e 
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partito^ Non follmente nel punire, ma ancora nel bene- 
ficare ha dato Dio maggior poteflà a'Sacerdoti, che a' pa- 
dri naturali • E ira gli uni e gli altri vi è tanta differenza . 
quanta tra la preterite vita e la futura. Perchè quelli in que- 
lla, e quelli in quella vita ci generano: e quelli non ci pof- 
Ibno tener lon;ana la mone corporale , né rifpingere indie- 
tro una malattìa , che ci affalga ; e quelli ci hanno fpefle_» 
volte falvata l'anima inferma, e vicina a perdeifi , ad alcuni 
rendendo la pena più mite, ad altri non permettendo che 
in niuna maniera cadc(fero , riè folamentc con gì' infegna- 
metiri ed ammonizioni, ma coll'ajuto dc^le orazioni. Per- 
chè non folamentc quando ci rigenerano , ma ancora dopo , 
hanno la poterti di rimetterci i peccati . Perchè dice la Scric- 
tura ; S'infirma alcuna tra volt Chiami i Seniori della Ciicfi, e 
quelli preghino ber lui , ungendola con l'olio in nome del Signore, 
e l'orazione della fede faterà l'infirmo, ed il Signore h folkurà; 
< fi atri fallo peccati gl'i faranno rìmeffi . Inolerei padri na- 
turali , tè i loro figliuoli offendano alcun uomo primario , e 
molto potente, non poffono recar loro alcun giovamento. 
Ma i Sacerdoti freffe volte , non i Principi , non i Re , ma 
]' illeOb Dio sdegnato con elfi riconciliarono . E vi fari 
alcuno dopo tutte quelle cofe , che avrà l'ardire d' accu- 
dirci di fiiperbia ì Imperocché io credo , che per le cofe det- 
te 

■ii/aai, ttlPujutt delP travili . tloie, the jiroroiniii 11 Sacerdote 
Tirchi non ftenif «W* « «ell'ungsre l'infermo , eriga toma- 

turimi , ma *sf ht i'ft *«* * P*- »™™te di' Teologi iHtgntt* ptr 
,tU di <c.U,:«,< 1 P'c-.-u. Dallej forma di ouefìo Sacramento. 

Ferole Gvede, ch'ali non h, 111 » « ™*° 

« fràdici orazioni MtM «adts lignifica ,ffi«Ji, tdancht mtffm/lf 
Sc'Sac.-rH.Hi.delleq.iali paria S.Gia. «tu itemi . Oemellene I.ì« tAri- 
corno. .E coment] Sacramento del- Btjft. y*(.496-A. M.*eife»w^ 

™ìfa^%mt$ealikn S«r"- '»tTìlfl«™!TÌ"^\r%<r, tignili- 

memo e rimerie i peccnii ; cosi pn- tuione ]' ni* eovtti Tintemi, pig. 
re t uni pine tfTcnriile del Sacra- C»; CV» «'(■'»• "—fJ • <" tf 

metto deU'Eaitmi Unzione Ton- mu„ imjvtii <ffief<num neutri. 
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muffì* d\l0nal , tljtv, rat Tp (CMuirtur , «V 

putir, «JSjj.Sh, «XV cSo- «>' iavrjf a^iinltSt « «rfA- 
fo.Sf raJiio «ulS(« kT<i'™>% ri"" Tipi* , aVo'««t fi n'AfUi *f/- 
tm - Ei jà oi rat siAto» àfjàt nr&Simt . Ór' àV /ti nu,». 
ni Aia* igtif ivjjaw*a-(' SfTif , {*) rat wÓAHf atif.-Jar 

«es< « fin tjtójjiTM ; 

Ou'dVf IWAb t Ifffl 1 ' rj^«*W| àAìf (*tf- 

£ora tW». azr-t/i.; tndVjVS , aMirQ. iìjia<8» j?^©- * 

a'AA' Óftut ^! 5«*nt JNAuhji ì" wj fi/» , er%t T«iiM( tt aj- 
jjflt w ifi aytffuJX» ia-' ira/. *tP*/uU y*\ fwr» , ftri no* , 
» ( 5 óii ( Euir £fitWniff»T , *ra> *3o;j ni n>ff<a$ 
«Mi™I®> ^ b'( tov X{ip>'f. K« m'^r, ir tffo Hai é» fo/i» 
TOAA^T i$,;ai<. wót . <£r3&B& «'( TeJm» a';™j.fii cu- 

garòr, naf aVoppirroiy KMFWliftCf ©1» . *aj 'Ssw'jvc ÙN|MÌW Sb- 
trfn-i, orar yiC? tu uihj«| S^inr riBipae - Me?*®* «.n/i i3 

mrJtirJiTtt"' naicteAii&f. «' Si™ ó ni wessa>ftaS ■C#^«fv«» 

li Gw , xaj pnfaftl? TÒ tauri (27) £Wr , a'AA» tò a/30. 

,«*""> 

(1*1 iiJ'""- Qn"l foffe , rd in it tX-i - «'1; «Wnt», i"- 

'trfc di G«ù Criflo lo moliti i" ABt'itft Haift, ma amava ti tofr 
S. Dottore Btmil XV. h fom. tiCriJlo prr amor * Cti^o; li'ftf 

pr. *™' Ton ;; l J; < t ^; f '*';«J ™ n f ^ J 1 * JJ'* "'^ a U jf '„'"„' ul'i- 

ii"ng'\CriA\ino, v pjrr|, 0 l Jrn , en . p, re tì ma tal perdita & ttt 

l( di nprir SJrrrdotf , J >! * W. pìi /Jmw«Kw/( «-f/f ; Jif«m*. 

i.-'™, w-r« ii'o. ».'.», i,!' '"A- fci pii Adirate , tèi il n^io ^f/ 
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(e da canta religione faranno prete 1' anime di coloro , che 
afcoliano , che non più quelli , che fuggono , condanneran- 
no di fuperbia , e d'ardire , ma quelli , che da Ce mede fimi 
yi C appreffano , e procurano di acquiftarfi quell'onore . Per- 
chè Te quegli , a' quali è flato il comando commeffo delle 
Città , quando non fono prudenti , ed affai avveduti , fov- 
veriono le Città c perdono di più fé medefimi; quelli che 
ha avuto in forte di adornare la Ipolà di Criilo, di quanta 
virtù ri par egli, che gli lia d'uopo tanto fua, quanto da. 
tagli di ibpra per non errare ? 

Niunomai ha amato più Criflo di Paolo-, ninno neC-.wr, 
ha molliato maggior premura di lui ; ninno è (lato fatto de- 
gno di maggior grazia . Nulladimcno dopo si grandi avvan- 
taggi teme , e trema per quella potellà , e per quelli che gli 
fono fudditi : lo temo , dice egli , che come il jèrptntt in- "c*t.Kr. 
gaimò Eva con la fua afluzia , così non fi guaftino i vo/lri peti- " 
feri, e non ifnarrifcano la femplkkìi verfi Criflo-, e un'al- 
tra vòlta: lo fino flato apprefo voi con timore e tremare.,, r.or.w.n 
grande . Un uomo rapito al terzo Ciclo e fatto degli arcani 
di Dìo partecipe, e che ha tante morti folferto quanti gior. 
ni ha vifluto , dopo aver abbracciata la fede ; un uomo che 
non ha voluto ne pur fervirlì della poterti datagli da Dio per 
non ifcandalizzarc t Fedeli: quelli dunque che ha fupera- 
10 i precetti di Dio , e non ha ecteato le cofe fuc , ma gl'in- 



<3- 



tereflì 




the *<m fi, violi , ibi fa fioraia 
dal pia alili . L'uòms da boti pei ufi- 
te per fintai, tinnii pià ipett pir 

ria- 
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ptrar, Stoc t^cC©' W a« , -b^V ti* iHf a'fj/f r*£j* 9 0* <*V- 
ti irnmtHSit iftiTt e» ù«nfi> t^Buéne, (i me 

ólWt is Xe-re oó parar J n ' A *» *» °" 

»©j o^Sa/rom; AW'fW ! T '( f n3I > «3 •** «dctiSi li* 

JnAjfiim , b* ijùi OTispii; ToiBirr i|) <Th vèr l'i'ia , 

<<) n'srò ? Xeisou, 0=£' t£ aVìApdV fiB, avyfiuòft jib t£ «5 



rs-if.H, r j»r ramiti, ani»» ^ ™i- 
ifiorr , t tnUftì* il proprio inltrrjp - 
Che ft po', il Vefcovo attendc-IIi ille 



tedile [e voci i"3.^. e I* ta- 
to da' be- Teglia Ttodoreto io Cap. I. Sopbssi*- 
ir.-!;,, >VA:,i\:„ : i: h^j.miurcS.Pao- pag-SoVc ìaCap.Xm. >jìi* pag.,o. 
Io dice q«efto,è ad 'X. f . ----- Trciiimiu Cjirwrf Crrfc fcr. 77jf«». 

,5 .irà U àiw Btì i Ieri V. i.is.pt pare che fii dello (tela 

JdC'AiAHir^, A Ci,, fentimento . HP.Petavio milUdì- 

V > ipiabam tnim tgs ipfi tuutbiinit mino Exirsìtat. MifitH. tivcrj. Sti- 

t;U & LiyC:! fri finfibv.; wh,',-„i f««t '<;«Simi eap. Xill. jji^. vnule che 

«•gniui turi ftcvnAum estua». Dj; kuo t:ó, d:t È cu;i[.iltj 

fimiliffime voci vi Tono i.is.^, e i- erter—'-- : 

•ttpadnintedil verbo ìmsìwi che ii& 



» fi fogli™» « 



J.JS.^angnificarcrf0Mr;™.lLXX olkr.iio (■!■;. tj dilHniiune Irà hi- 

Interpreti fune Ignoratoli per Ugni- ftjue, ed i^p riabilita da! fuddet- 

*care anche una eofa canforata to 1'- Pctsi-Lo ■ ir.-: ne. l-.iriio c:r..ro 

fliime'aeì LeVofe "poi "«1 conr£ £! VxL^mdnM^ ■ i Wi! 

eraica Dio fi frparaiio di tutte l'ai- non altro ila che x'vl^l • •> pure 

irei onde 4 nati li feconda fignifi- Ìmn$*M-pf ™ *«.r: , fipittiiwi , vi 
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E) T« JWaT» tmIiÌu ararci) tSu" farti . « "( >X» % 

ftOynr- ti Ji n( a'Wfoi it s;it?5 ùttiv't Ìjo-bioi'i Smv "f" 1 *' "X 
(tw 44^, «■Ja' ira* «K*t7u, •Wtw©' • OWS ^, « 

Fe"T/M7j*iT( a'£ìc« a?(loi( s^Bifi'S. Sia j«**)nW , n ravSrwu' > 
«Jiw * W«» JV«f»A. tA*iir«*t «'( ™ P™' "' ■*<"•*' 
*ve«, * »pt« , i.i X ^" * * iW»"» <*' * «M**»» 

&«w a' $tiyn% ^ Wr£ mwaVS , *i pi «'( ^SSi» 

ìjnaArim (unJiJIi» ifùr ó &*?at$t>@' ' « 0 isAAio* oiuW») 
IMMtU J~ì *y gt Chinai * ofei 0(3 jtfein fi"' 

J"<? ria" «'jhiÌb' , * iWri» JnAxéf/jX» rii y&rò-ttt ■ p» «. 
Jinn^ n^mfpif, ^ri* aWi&if pi fatiffy™ xdi «•», 

fofrfoi Epurar «■(AunAafc, «™ ai ^tlaW M3fatt «ìaAi 
*if«V tÒ A.'yiuo» " » Tufpioiiis» jifoaj©' ■ ™ •w'™' 

« J y «WrfA™ <f ' W » »* » » ft * P « fl ® 

ro tÒ tAfior, Swtt ut. 

Elia !>3b asVS ■! £»^*> ti « «Wtu.©» 

pf;t(i 3»»**™ > "A "» a *W ^sA^ij Mggtyuruc raevol? • oj'B |j re7( 



rr rfi liuti ; p/vn/o Mf/frne J1M fc J1J ) ù,Z,i ■ ™ W. . SuiJi 

(.J:r.- fumile, che (.[/// o/icnji I.-'i-^i tì ,i5icii«*'. J"""^»- 

£h /perdendo te S T<,v° di Di, pir l«^«.l<« W «rrii* . Al- 

*.fliT,-Vf..7r fa:,-- ;yii:;/.^ir ;.' bh.'-- tifri.ii.- li:.. 1 .-piit. XV1U. pone per 

ftju matta, t citar quife mnt- ino pericolofinlmi mari il Teno Ci- 

i( ritra-in f-J rinmpenT* «Itili piìii limonio , e il m;r Tirreni;, ■ ;■<■>■ 

goti ci* 'Sii «Uff» rfalP . «« « ^ f |m?J> , « «S^jjit t K"vft- 
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'ne . Se alcuno può proferire una tal parola , fè alcuno ha 
un animo , die giunga a un tal defiderio ; quello è gioito j 
che fi acculi , s'c' fugga . Ma fe alcuno manchi canto di que- 
lla virtù quanto noi , egli è degno di eflere odiato non Ce 
fugga, ma Te accetti. Imperocché fe fi proponete l'elezione 
per una dignità militare, e quelli che fono padroni di dar 
quello onore, tirato in mezzo un ferrajo, o un calzolaio, 
o alcun altro di tali artiiti , gli metteflcro in mano l'eferci- 
to , io non loderei quel difgraziato, sV non fuggine, e non 
facefie tutto per non gettarfi in una mamfefla ruviua. Per- 
chè fe balìa ferri pi i cernente l'efTer chiamato pallore, c trar. 
tar queir ufficio comunque, c non vi e pericolo alcuno , ci 
acculi pur chiunque di vanagloria . Ma (è bilbgna che chi 
accetta una tale follecitudine abbia una gran prudenza, e 
prima della prudenza una grazia grande di Dio, e rettitu- 
dine di collumi, e purità di vita maggiore di quella , che 
può in un uomo trovarli , non mi negare il perdono , fe non 
ho voluto fenza propofito e temerariamente perdermi. Per- 

miganti , e grave per ri ce hi filino carico, e faitomi federe 
a! timone mi ordinalTc di trapaliate il mare Egeo o Tirreno , 
io darei un fallo indietro alla prima parola ; e fc alcuno 
mi domandalfe , perchè? gli rifponderei per non fommer- 
ger la nave . 

Ora dove il danno non va più oltre che alle ricchez- Cl 
zc; e dove il pericolo non è che della morte corporale, 
niuno accuferebbe chi ufiuTe gran cautela ; dove poi a'nau, 

fra- 
li» «ft«H> ' i* Ttff'i™ «tu]M i il ftc. Il BergTe-ro i nat\ Inoro d'A)- 
1M pMlùx dìvtrfifmm fai ( fl f„ii- cifronc- dire . clic il rnerTirMno fi 
tutu fai" *<" Tiirbtnw . Doo- ha per infoilo prtplct Sc;Unm , qax 
de li i-fde, ed.- (['ui: f.-.ii-cilii^mcii- miij.ii n.<f man Tfrrbtmw , qmn ci 
te , per lignificare un gran pericolo Siishm ptTtÌHIt . 
fi nominano il nwTirrcno l'Egeo 
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TxuayiVjr jùt «( tÒ jn^jtc iS% , «'( tLÙ SjiuatM iS west 

Wt©j tflaigjw , à/i\' i railTiir fur attlni n'( kì^s-iv «y^irfu- 
™> KiVrni owfi^ii , é«Tat3a ori /in jrejmuÉTf h'j foreiTroK ime 

/WaT . ofJit rii! T *"' "*efif tmTt£« n») fu- 

ne*''', J/a ^ Sferjii'uzf cuti'vnf T ò fiijtS-©*, t ■a-oAAiJ 





ri, j Jl«*..6r «<W i, « w »r- 
6. .Vi <M Sjmw-Sj jW,r' 1.. i„ 




li ria»» , w ' ri ^J^^Tn^ 
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fruganti ìòvrafta il cadere non in quello mare , ma in unJ 
abino di fuoco, e gli allctta la morte, nègiì quella, che 
fcpara l'anima dal corpo ma quella , che manda l' una e l'al- 
tro in una pena eterna ; voi qui vi fdeguate , e ci avete in 
odio, perchè non ci damo precipitofamente buttati noi me- 
definii in si grand' efizio ? Nòve ne prego , e ve ne iuppli- 
co . Io conofeo quell'animo mio infermo , e piccolo , cono- 
rco la grandezza di quefto miniiìcro , c la difficoltà di queft* 
aifare . Imperocché alfai più de'vcnii ,onde il mare è turbato 
fono que'flutti , che recano tempeila all'animo del Sacerdote . 
E prima di tutto quel pcrniciofillimo fcoglio della va- ' 




«iJVn, ìtìringr.iM.- i ibi nui^tri (alidi, ba £ran riicbnif 



"ié8 n E P I lEPniTKH! 

mJ.©J > jaMii/it;©- ar di' ftuSoTaiiì ( J i ) ■ngftiltmu . Tu- 
tu noA?jì fiìv Igvnw ^*^/™hì ^fi^nt àcitSf' i/tej 
cft ira ts50 jaMn-òr, «( pJV tmT, Su k',/E fila /ti r, ( didynn 
n^l tàtari «5« tÌ ^a'^iSe?/, JW<.3£ «aSi^se.ir ?S JW. 
H ^ (fi r S^snuia* iJs ìJ";(,K£.'£oj loiIrSo , «t Mnijp JVra* cs/mt 

ItoB' l'i^Via «• (nroes'i'V' ? ri^ijo* . Tira J 1 ; &i re Sjgia ; Stifùf* 
davfiia , $$é>&. , ìeit , $n3s W , xa-mjoeJai , 4>^( > vst'u&nf, 
ja^uA» , lux» f s'J)«wsra» bYi'i- , rJW ( j 2 ) S*" t*( r£T 
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nagloria , più infefto di quanto hanno i Poeti delle Sirene 
favoleggiato. Perchè molti hanno potuto nel pattarlo na- 
vigando (camparne falvi ; ma a me è cosi difficile , che né 
pure adeflb , che niuna nccedìtà mi fofpinge in quello ba- 
ratro , io non poflo efler puro da quefto male . Che le mi 
fi commetta ancora quello grado , altro quali non mi fi fa- 
rebbe , che colle mani legatemi dietro alle fpalic , darmi in 
preda a quelle beflie, che abitano in quello fcoglio, per 
efTerne ogni giorno sbranato. E quali fimo quelle beflie ? 
L' ira , l'abbattimento d'animo , l' invidia , la contefa , le ca- 
lunnie , le accufe, la menzogna, la fimulazione, l'infidie, 
l'efcandefcenze contro di chi non ha fatto alcun male, i gu- 
Hi per l' indecenze de' colleghi , il dolore pc' buoni porta- 



ti!»», ondi piffa mfit/tìr fama p'cf- capti 

fi gli firmiti , fino™ turilo puf. i- 
li il qttle vinti ri b* fi piìt btttt 
sbi It vita prtfiatt ; tfftr pei tifi da 

vaine lei, il ani: - CnHiaao, ani ad ai- d:bii &c. 

1,0 aver tt mba ebe tilt film, e (ji) !M *MiA Arijlotlle 

Um.Ttj.tdt mira ciò cbt * amila JlitUricsrAA.il. cip. XXIV. m fin. 

tondsct , t ciò tic usa vi nudaci, chiami quella biffo e vii feniimen- 

difprrvjut , timi tifa cbt mila va- to fl^voib , pittcìt Ad mali al- 

t lit trai, che Cicerone T.,fi.ilr.a. IV. c2 V . 

( ji) ae*n(««>. Noti il Bengelio IX. chili»] mtlevolmtia ; e li defi- 

CodiceValailnoVn^o^n^o'i. C- cffMsnn» fra . 11 S° Dottoro con. 

f™, che egli ha per uni glofli. giunge ìnfieme il piacer del]' altrui 

? nelle parole fono Hate meffe nel mala condona, e il dolore de gli il- 

elio anche dal Momfaucoa . An- trui buoni portamenti. Arillo!ilt_» 

cor io 1= credo una gtoflì. Gli fra- l.cil. dice, i Jt M, », i^fou,, 

eli fa tol egei ali , de' quali intende tri <fcn»'f, ibi fi tonsuri del' ulani 
il S. Dottore, fono quelli deferìt- 
tì da Omero Oditf.M. r.n o: 3 tu 
C™>« . 1 igub Vii ■c^.', 

|>o , "t<" M *■» iaitKal Kv.,(. , n) j*,.. ,un*fi* a nr.n tu >d)l>.x u . 

fSll-T-ìcr* Mtn'ltfi fcinipi.pl,;, ri n,.;;; ,.t CrL(^-;(,Jr Sii qiì s 

JrtpvJl^bit qtidtia Cclum l.lam al- , non tifiti* invidiate l' ti. 

tinnii zittio vtrtkt ; nube! ttiem cam trui lodi, ni godere itili altrui difu. 

eirtumdtt Obfiutt : tu* nanaaim ri- li • Bifigna ien It cariti di Crijlo do- 

ctàii,mf Btaxsm filimi*! Ejai ss- Icrfi tJ fffytttf di' difilli dti fra- 
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menti nel loro minifkro , l'amore delle Iodi, il delìde- 
rio d' onore (che è quello, che precipita 1' animo dell' 
uomo ) le doiirinc date a piacere, le baffi; adulazioni , : 
le vjh afTentazioni , il difprezso de' poveri , gli oflequj 



*"tftxip5Tt, f&i aliar é 



R 2 



(t« i» /M. r fwrfrjfi», ,„„, rf M rff j&- 



a» fifa» 



xxvi;i. 



. jjoolfo- i-immagmt ili- 
una. ShcSa ntbihd mri rarurii™- 

4J«. B. i,. „V» «.i- ifc- 

' J -W ft l,#,. •. , 8fflbfafn V .,aW- 

1 unnfpvfc, i, ! HfSriuuC».)*, 



•f'IW 

li;.. )>I3. A. !„;,> !,.£„--„. 

ii,.vn,i.;,m ;^ì, i. 

, ini Of'lU M j,; 
- C.p.A lft iA". >'. IrV'J! « «- 
.. . -liS 6 m ,^l„ ■ ^ g V.-.' w 



,j 2 hepi i e p a S I N H S 

f fgxsw w ®* «fi*™ % "E* ■"9ff^"( > *W©» 
AjlssfiOTÌs fautoiamt Tff àrtgnrsAi' -a&mxa' pómi, 

mfpoiat ifoiaym i SatnvfOna&K ™ r$ ■ " 

•tìnti «Vi tftfjsi ns ™ X«<^4 T»jb(ì6)>& ™«S Ó 

'■'t">° " : '- u - 

» <fi aufi. imparai viuiufratrt- ciUtà.ippftfi «iiiflMi, 

Bulli Hi fa. . ^ «"»">.' ;: Vs 

(!;) *i«™t -».™- r.*.S.I6icm> ,» t ;/j (Jir «» "< u*. P fr/BW, 

lib.I'.ep.CXXV.TieW i*™.™* !»- ftt I* g.ajla prxa,p.u l tafie Ibt 

i. 19 Ibi . ^j.» « ■ «'?'»-•»« >- 

J?) «iri - 3 ». ° f( ~, jifffi riww.<Wi " qvrfli priRtni il 
ì.">tf"t'. I 0 ueujl fitto del ™. 

v **rA, ì, *h-w« ìik' ■ ">*i <f<««»"; >• ^ frf 

™ i.«S. !a% ™ Wff." V- lm°"; frf <W"& fi™ ■? 

(tana, IwCnt^^ to'" .E ddli ^mninra^nrioi 

r^iC* **irrì*^j^2^; v"piÈ'3i°B-°^' * j»*^°a«ì 

JS h,™,, . li «i -»J il -r -t." -Ji„£< , .! «n i. S"- ^4-»"_ li 
i,,™, ^- 3h(>'ì« ,ltì UinH.- (.dna -ij«*mi>. • i>S fi—n« qipU- 

rfiT/170 Uctf*ttummi,tjjinitn'atr li cefi n 



*mJ4 w «. 4 tSmtlitt ptr&mmt *' Grandi «-'i 

3 i.' tJ«,, l'Epifi^is iti qwlt i viffmt, ibt agli imiti di teff" Bv 

divina la tifi ed il numi , rtfrndt ma£- le cefi mimmi . 

litri d'egei carica 1 Aigwli , ttsvit- ( j* ) jS E™« . Sempre ed 

11 111 a ini il fruroenro, coi] pinne t- 

mm c'ars pattrna . Ora tendo Iddio per li l'usi alt] ili mi id 

p.-ibi ':,Vsu r b,:;;r.o „ is tcis hi i:n oitprcnfiL ili Imi, : non io\r. ncl- 

ftrìti ,t fi ji taia parlare liblramtn- \l Chicli , •»* | n 'l campo nio pi Ct 

frin(J>olo Ionia riguardevole , I con 
lì gran contraili aifptxut, t c4e_j 
?ii (*( mui «rffJT» ff(r!4 «'ili nomili, 
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134 nEPlIEPflSTNHS 
là "&ÌtuÌ Un'ara ó t*SwlX@* c*£t& tjitfM 9iei* > °<f cS"« 



m/vrda molti, cbt ptiJbitmetU fal- 
lo rtfi tnfciefi UmUnti^ui "di 

fn,:-/.,. ; .V t ,r,„ , c *,;-„ 

rniìfitmfi peliti! a, dal fin tifi* 
ti,.,,,-,, «va;,,, „,,/?„:., «:/,.,-.,.. 

yìiiiwkwwbì de! -.dì vi- 
de fi-f .'r..;. ,<„.- ,Vr,: f> 
«Jitf»™™, ,„',,/,■„ hro Ji- 
t »/:■ , fi, g M ;?„ t P , r ,a ftr 

>:<:n , i'.ilir* a.-r .i.'.-j..;.- ; una j( rfrri- 

e „;.■-,>/: s, ;J , tf ' ,j UM ™ ra f,, 

fi ,W,rm<x. li Citi. 
I. d, V:t« fa V- 10. 



11 dici ! r Orti* ntfin i mbfi 
Ckfii«aamt»t'fit>«gU aitine*! 
*4Jf,fi Sumt prendo M 
Jlf «Jf ù della buina dtftiptun ■ 
D'I Divia cibi > ittdi drvrttitnii Ct- 

Hurir,//me fimilkt: chi mini 



cerr.r in cucila dì Marmino , 
.1111 Eufóio rfr jlf.„ Tz- 
* « r . XII. per ambiiionc tr.- 
VC.illiam di qncJi» r m.' d'O- 
e Ji.T.rij j^viflimi; perche do- 



-Av£ ■ ìrr u i 121%' 

>.<;.-i i,' : 7»l Ti.i/wn. 

■ r w «, minteci prtctim 
Bj/ rtngw i ondalo Jn rotimi o^i 

W fi rimati più ttlU, e piti o 



. Stf" la fila ghiera . Ni f « 
Sanibl HMrwfcfia , t tu par/affi 
-iì diprima 
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Jtie ntitrirce quello ftoglio; dalle quali belile quelli die una 
volta fon pre(ì 3 è forza che Ciano tirati in sì fai» (chiavili!, che 

fuorché agli iiliimi Novatori efTer pt, J«J ti- iti b&im. JuJ fi ì 

Jeciio fepirirfi dilla Chiefi „e for- CV, i«i «7, >V' «*> e» * 

marne un' ilirj dj quella ui^rrfi , r™. 5. futi., i «mi « 

■ è una Smarca di Sa<anJ . Quin- i, /A. ™. » , * AH -W. . 4' , 

r, ^,,„,,o uno folTe il pr- * — ■'■ — --' : - 

SS 



,. M«ii>!« wMJH ti; t fi fojfi ditti wi/ai 
limili. ivi, ■i'j/w impuntii etitb: suiti'- 



rjé (IEPI I E P II I T M II i 

<ìf yana/xA (n) *K&t*e wA*i »oA V*i< > «2 fu"" 

età-mi w^r. O fSfi jS &ù@* rqw dui&t ratini ó^'utn <f Ak- 
<l*ryiac , ccHiaf 3 l'attrae rwuflitV j&^tiTiv* (Jt) '"/i di' iml 
toT» ìftivtnr iJit , Jl' Mgpi «ckiW* ibu™* «j TSWri* m- 
eifii&tJwTai JW'afur , Bt rfT "finii ffi) ( j 8 ) iy*g},nj 6 infittir 
t.n> Si A ÌIIuihi- ra (Tu (39) ja<™ C M ri «t »- 
e$iu!at Xiìt UiìV jijrófyet ,) cjv- "(Jf'T«t it'j.Boir ci 
rJt (i3t pir&JfrH, aAA* n?f itflMUmW thl4refSai • ii At- 
yi Mdmiai b'«N AfiAtì" (40) fu'* £r àuraTc » CKitedp iui>. 
f X*{HO-c ò wciciot Ilaó>ac , ijù tfi nrsc jfuigH AtjDjfEc , Sri tì 
■Srulnie ìuriqt /Mn'Ai*** (41 ) ■mpfWni , ù; $hc IM £, "Sic 
tJJ àtitomiSir «efipofn, xA nafizt7?i3a( mtftt&t ùngi , n rjf 
i'cT>»r eÌMinlV ci JWórai. Kw'ftiiftì ti'; oii&a 7m'i5( t»c Hffi'iti 
■Czn0dMat aiVeu* . «Vi jà , «Vi xoA^i ti' ìSura* ijs?' Ottime 
cQjcTu'ur , «3 T^T à>éiiut sAs'bc . 
C. 'AAA' k/J tÌì! UestaaCLa aÌTiatmiplui di TJÌtuk (JT jrfLaJr ■ 

jin' o-oti ir» ui/m'Ìu f'jii . «ri >è ii> e/A^r r^f qèyuv , un 
yit oTrif («Out , ori fW/ii» me vfytat , &■ r H ar- 



mi Togline gìadicne , «ciocchi fegoitato di Eudoflii Tu depollo di' 

Bon f ite giudicati, h ri. I^i Collegni. 

« »• In ntitmtf , (/ fi Omar* (jS) ,4 W~-. Molti ciompi ne por- 

^ (M/cfa feggiuug,/!, gwnlì R« '» ibi. Tcodor» moglie dcll'lmper. 

lafeltucjnell ocrh I , ile con ducevi albo 

occhio tuo? Tutu k ctfl.th quelli come''c«coiiia F "roc 0 C pio°li^.[.p' 

ei dirnts chi facciale , fatele . Ora il 77. t& k if^, J,;inMmi» J^jm'™ , 



rt riluttiti Vipert ni 



i^Jff™, . Lo Hctto 



fpc- menu quella fila enf* potutinfa , che 
era. BÌuna di probità e di ntftri ttltufl 
■Ali* dignità , e che iteu jegl jntnls 
uUidire a lune di che til» gii 
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molrevolte a piacere delle femmine fanno più cofe , clie 
bello è il tacere . Perchè la legge divina le ha rimofle dal 
ininiiterio , ma quelle fi sforzano d' introdurvi!! ; e poi- 
ché per fe medefime niente poffono , Fanno tutto per mezU 
10 d'aliti , e fi foimfcono di (ama potenza , che de'Sacerdoti 
ammettono 1 diacciano chi elle vogliono . K fi può veder; 
in effetto quel che dicefi per proverbio; mito va a rove- 
feio; I fudditi guidano i fuperiorì: e Dio voleue the fof- 
fero fiilamente gli uomini , ma ancora quelle- , alle quali non 
e permeilo infeguare; che dito intignare ? nè menu parlare 
nella farra adunanza ha permeilo Ioni S. Paolo. Ed 10 ho 
lem ito alcuno tacconiate , clic li loco date lama ritieni, fino 
a riprendere i Prelati delle Chiefe , e più aframente fgri- 
darli , che i Padroni non fanno agli fchiavi proprj . Nù ere, 
ria alcuna , che iofottoponga tutti alle accufe da me fopra di- 
vifaie; perchè vi fono molti , vi fono , che hanno trapalate 
quelle reti ,c fono in molto maggior numero di quelli , che 
vi (bno rettati prefi. 

Ma nè meno potrei di quelli mali acculare il Sacerdo- eit.x. 
zio: io non fare' mai così pazzo . Pcrihc chiunque hn_, 
giudizio nonaccufa il ferro per gli omicidj, non il vino 




io L Cor-XlV- 3+ E il Concilio Cu- 



„m. E'chiiro dovtrfi leggere «i. 
■A.» »™ , taaem /ii cai vhdUifft 
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li ©i£ JiJìfSpaif Jbifiqt , aa-MUt ol ibv ì^jint ninni. Hiai (fasi 

)^ KoV^XOl' • '£o« H 5< Jf0>StU,'l!. fi tJW^»'" "^«" ) »* 

J{St»< òutLÙ ui^x"^""" • a jà àoili ?p Ritirar n/£t affa w 
*St • à\\' ìutU! ìjccujtis, tÓ 31 h'[ ««èc. (42) nx£v , *jr 

TlfpuiB.auìjo /(f \VHftfil-, aV-JesÓsolt ÌSiìf TIIX" 1 "' * J X K HJ'C' 1 ' 7 ' ( 

■ì tS •ne.àjfiaT®^ oj-ior a'icjjjil-^wns 9 <P!;;oi7cu ,«V ■»esSi'f**e 
là Miffipi, , Jim / ai n't TÒ rsg^iiy USar», lini a'm- 

3s5tc j tìS , ìrlf k£ ■>' à/$I ^UK£fS «fa» ì>i>i>iì 1 ivi— 
Jtt| ,. fi /li. 'Sx.iwt W*l ó ©tòt ra"* «u/urar. emi'tiir 

f41] -r* *'i !pSI<»» eftguitt roch. brevemente- direbbe, /"<r vhiiiii y 
«filo a t. IfP pig" 



an,To li dice tJj. i« 



diri.- in 



#M» . Lilla <W <• Ujtafa pag. 



il .Marklando fon ra- 
re!,:,, d, c l\ it^cUc i-' 



r»?- 1 



li air di Stefano, a! /Lia:,: etiìi-.s rei- in £|v;ti'.;7.™ csnìtili fìììjlis pi'ku- 
±1 p<vniyi,àt,n,qu£,ì;,s /np. ii . Vedi Marciando a quel luogo- 
jHicìijfjctiwSHra^irfijCheiiLi foju cieu» >g*i. •/■■?&.-' I iO 
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per l'ubriachezza, non la forza per l'ingiuria , non la For- 
tezza per l'i 11 confi de rato ardire; ma quelli ne fa colpevoli, 
e li pimiice , i quali de' doni dati loro da Dio indebita, 
menie fi abufano. Perche il Sacerdozio giuHamente accu- 
fera noi i che noti Io trattiamo rettamente . EfTendo che non 
è già elfo !a caufa de' mali , che abbiamo detto, ma bensì 
noi l'abbiamo, almeno per parte nodra, di tante felli Fezze 
bruttatojcommettendolo ad ogni forta di geme . E quelli fen- 
za prima conofecre l'anima propria , c fenza riguardare alla 
gravità dell'affare , accettano francamente il grado , die loro 
è dato: quando poi vengono all'operare, per l'inefperien- 
za prefi da vertigine , ì popoli a loro confidati di mille mali 
riempiono . Quello si , quello è quello , che poco e manca- 
to , che non iia accaduto a me , fé Dio prefemememe non 
S 2 mi 



nolie core, che ofTerrt pag.ioj. I« S*ì Km 8ì ■.mn (.'nm, 

OljtO IWU , HlC nel J-.lT. -I. T~ '■' ■■ : W .tfSlfjf , veti eli in 

;ì Tnclditlc loSeoliifls piitf.f f («rafiw f «iwlim« 

Andito leggeri IM>vJ<i hr frilitit tàfrrìbtrt, doi-e dicline 

.. In Iberna perfidio Ila vo'ahj ciìirn.ljrc :V.,S, . IIM;: 



i .v (igni- 



te pome cflì/bu- 



fia™Nc^Apologi^-4*; 



»'4d 



riEpi tirnSJHHj 



Kurt, ^ il éWiiKriaf TBtmJti tì i! <paJ , it$fi& 4>3*C' 

tiVTi.Sk, iyì f$p $ ÙJ"i aA^y irs9ir, oljiiu , » dm tì 

sài $F 7j-£jis-»>(" *(!»■«( «h ótMyls ***dt <è mf iiv% jIfi^, 

nVisr xiSira» JWutsi, Si A é Kaa-'mii,; aSirìf i» tu X >i 3 
«uni ti d3titti & ttpAtev > ^> ■ "Sii™ > WÌ « ^is-ò* 



to' J«e(i, tt $ ligofattt ixfit quìi 3 «* t%/£/>, ufi -og) 

fu'w KnSn^ct'fif iJ'h tÌiT ^^P*- «f **' wesoffnS"! imitili 
^«fi^ul^ nix- t s;^ì' , m-jiTt i^veynfar àtd- 

tÌ» f*ueia lisrifiim lutili" , irfr «i^juuyjnj <"p» a'#jki { n j£ 
•ìràfytt vot^hioj 1 i^i* j^jj/eiS sWAókn, «aV- >à Wf fo- 
rar f 44 J mi àmAtoiai ói'AiwaV n>t( > 115} »oAn( arative 
Irsliunr, lino" tSunrs ^ «e^Td )»einw iu" j ^« (9) 

hsijo AÈjh» Wi " "E^gii JV, o'py . 'Sa-avrio ? oejij/iaTat 

ì^«v <£Vf=W , ùt & t «5^t» 6(fl7«» t i&ar • ^ ^ 70 j^itS; 

(j;) Leggo e D t B«igs|Io, rfc' jE «V w**^ •* »S 
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mi avene tirato fuori di que'pericoli , rifparmiando la Chie- 
fa Tua , e l' anima mia . E dimmi , donde credi tu , che ris- 
icano nelle Chiefc tante turbolenze ? Perchè io non credo ,' 
che vengano altronde , che dal farli fconliglìatamente , c 
lenza proponiti sì fatte elezioni , e fcelic di Prelati . Per- 
chè il capo j il quale bifogna , che fia fortilTimo > acciocché 
polfa digerire , e ridurre a dovere i malvagi vapori , mandati 
di li. ito dal retto del corpo j quando fu per fe medefimo in- 
fermo, non potendo ritingere quegP Infiliti j che le malat- 
tìe partorirono , elfo più di prima diviene infermo, e jicrde 
con fe il redo del carpo . II che acciocché adeflò non avve- 
nifle. Iddio mi ha confervato nell'ordine pedeftre , che è 
quello , che ci è toccato in forte da principio . Perche mol- 
le o Bafilio olire alle dette, molte altre cofe bifogna che 
abbia un Sacerdote , che noi non abbiamo 5 e quella primi 
dell' alirc> che bifogna aver l'anima pura per ogni parte 
dal defiderio di quello grado . Che fé alcuno iia prefij da 
uno firabocchevote defiderio di quella potetti , quando poi 
l'avrà confeguita , accende una più gagliarda fiamma, c 
violentemente efpugnato , per renderli llabile quella di- 
gnità foftiene infiniti mali , eziandìo chebifogni e adulare, 
c folTrirc cofe a uomo ben nato indecenti , ed indegne, e 
molti denari profondere. Perchè io ora, per non parere ad 
alcuni di dir cofe incredibili ttraJafcio che colforo per quella 
dignità combattendo, hanno ripiene di flragi leChiefe, e 
le Città fovvertite. Ma bifognava, com'io ftimo, aver tan- 
ta religione di queir affare da fuggirne a principio la gra- 
vezza; e dopoeflerfi trovato folto quefto pelò non affet- 
tare 

5. Gregorio Nitimicno Oral.XXT, fi co'fi^gjdi lans il pipilo, 1 hot 
in Uti.M -4'b«*. [>ig. )77-B."" f» [«Indi Incutivi, firmi, cbtbt prtfi 
sfU™», i» «-ri., if .J 1 piedi dopo, ti per mr W di Uragi s 
ì Som ìwS™6 -"ti' 

IH t nifi *tt*> h^rrf 
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a hutìÌ fin <&ty.U<tt (45) ™( «i'©>» *eWf , « TOufSai 

'es? Ti G<H AÙt . TS /ì ÌYÀ#&*t «^$t* TÒ «fi«rf lite 
o'JIof , annui l»A oujjuJ/ìiii Ì3i «yi f&htev &*- 

aty^uAnyid , a'AA' oóAìt niijirnf siti * /ìiick jÈ aAi&aV» 
J'pìr lì Tou'mc jAly^K «! TipUi . Ksj b pa^cfSf,t ( raf ftnita- 
eia IWA? Aija , dhjj x£ mini bulxJIxy aW %ìf p rfiaa-i , if jà 
ambisi fanti £f ii[ s%ntt;nìf { 46^ ó{f5i' f a/> khAh ì'jjb S^jS-j^jT. 



wJl'tTtÀV/J, Tri""' g! "'' 



"i^JJt-'P"^,^„ t . fi, 

luogo ai S*P™1™' JuTle i£ 
tania, thcnii permetterà il L 
re, die io |Ujl qui liiiìrfam 

propollio, per iNumiiure chi 
b-.Jt- uiicj.jtiTc auelle piroie 
Apo*>'<> . Quelli j I, (ÌCXVI 
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dizj degli aliti, Te mai foiTe accaduto di aver 



probabile di tirarli la mifericordia di Dio. Ma il ritenere 
olii natamente contro il convenevole la dignità è un privarti 
d'ogni perdono, e maggiormente infiammar lo fdegno di 
Dio coli' agiungere al primo un più grave peccato. Mjj 
niuno mai quella ollinaziotie foflcrrà. Perchè mala coti è 
it dciìdcrarc quclt' onore . Nò io contradieo a S. Paolo , 
anzi conlento co' di lui detti; perchè, che dice egli? Se 
alcuno dcjì&era i' Epifiopalo , dejìdcra una buona opera . 



A Si-m ^.ì™. , ;. f i s» s e*. ~.t». > «"r ■»- 

L:-,^ „.,„=,'« ™ n»».!,' -Mei.. i( « i t .!*-<™. 



V w ' > *i 
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Ora io non dico eOèr mala cori il deriderai: l'opera, 
ma il comando i e la poterla. 

T E quc- 

la ti cefi StìMt, e qticfle le lerrtni lare lingua i/o"' itila /piriiaale ile- 
cefi govirna : ma è da qut'pecbiJIimi , quenia ? Di taata nudera-sjeat firfe 
ì quali t davere, tir di un fions "'- • 1 .li...... 

fipetiuì a' /ini /addili , aliaste , per 
m » dir pi/I , . t*t*ri fisa d' affai 
sii eie ff /«ori . Cof dici dunque 

p^peflclet Vibro» pertanto, che il «, liuflnmmte acqui/tati, -., 

Veitovo fii irriprenlibile, fbbrio, «e a'bifagnefit Sina tglina a lai fi. 

pudico, modello, pCpIiate, dortore, gne pusjrwi da feppanar gufili, che 

fpfnoo «va™ ch"° S ovtr'n'' , bens qthptgì'ebtwHa dtfiriiiaat d'L 

la propria di'. , che abbia i figliuoli tas. Valla'! efiefi S.T.u:* f K eie 

foegelli con rullo il nfte.,0 . Che rs/a noi gli 4» JJa'mi fl dare li jl 

le alcuno non fa crcfcdeie alla oro- 5r™ /«nula * PfffW Jwffljg (flrf 

pria «fa , come avrl rura dell»-, minti H fiart "'"a *W H quelli. 

Chiedi Dio r^Non neofilo, ac- ebe fine /additi ( per nan Mie, ebe fi 

chi cafa farebbe giujlì 'eòe per le cefi che firn'- 

«ftj . uU <^J^Z tfiebe '^r/Zttol 

•permei few, ' mi'}™* in fi il ieJTieria 

'f.:ii:ie • E;;/;^« ; e deve l'^tpefiala ha 

da ave- pracurm, di filiere il ptrnicie/a ler 



ni™? For/t tanta /pltadiii mania, qatf la lare maialila /averi- 

pir la pudieiiìa , rie non ./(/a brani fin . Ora te , muevende/i impttuofa- 

fib flui^'til'itare 'alla "«"nenia Tt'ndè 'rUafihr Te trofie te Zelande i 

Milli, che cerne agitali thlPefira, tp- principali punii tnefrare nanejfirgia- 

prefe gl' impuri tintati impnwfienoi Jle , ebe quefti tali •tx-t.aw: ,:/ pur 

E /ufi in lueuna tal madifii. d*pa. jiana «mattati, i quali li Sacre Scrii, 

lucei file putamenie, a cai guardi , imi irraggiane, e fcberjjia, in cefi, 

li rimira ? Jmpireccbì bifogna ebe gran fan* ritenuta, cime r'ajfteaaada 
Jf'b, ri" ha Itti su tt ? Epifttpast Itlìiiratel mufi il cavalla, ebe cer- 
ta Fitefi/a . Sana firfe lame amami valla a vemrc all' in'erpretatiane del 
dell' ej'piteliii, amie nncbr i peneri, detti dell' ~4peHela . Cbi cefi dunqu: ba 
ie'qneli tua benae alcuna cegniiisne, dette quell'uomo divine, quella «- 
invili*, a amia! Ha* /ufi il fitta ìtUiffim, merne, angli ebe fiaz* ri- 
abitui d' m/igeare , procurata^ lue prenjìant altana ha quitta paieSd am- 
een la fiudia , ficebè fipra effi le fa- miagrala ì Se altuno defidera l'Epi. 
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«, f ,:i. tal tsU' J 1 *' t xs'Sur Wjti wirJ'ii ^ 4 U X"« 

O* >6 A SfcSwP KK wrfwe Atrfìw. ^ <i?™« > >I<H ¥ 

dalfunr iuwc JfJbw «' JWiiieàf ?j . ^ ™V •«•"««W Xei- 

b»s7( t*^3iei«t, «WS oeu'flfv JW*/ <fr. n'( j< ?og<f- 

l'EnifcapHO. Wai ordini, pitltthfi impili mgrtitandi , ti m- 

mtnlt un agkrt tlU Ito firv fi.pt- 
«ari, Àia: Se il cu no de fide ri I' EpI- 
fenp-t,, , uni buoni cali de fide ri . 

fi nejH mie/o W*l , »• /a rift , 
jpy,^Til'^dtJàM,i!T^j!i "nVbuon'/eÓr/ o^ptr'irata/tUr',', 

f;.:o ,:;«:, i,.v. ;l -, ' „-.« rie iIi^ì/t , ,J a *C« a»w l . '>r:>!h ,n/i 

jìnv ùnti .1 £>(." ,WfljrWf rii.««i qath" agkrt net, 

,c,f,„:?i;d, ««,! .-. te-atr, „■ jttibon. fihmtntc gii ,<(.„,.„ ;;„., „,>■<; .-,.■„,■';, 

<il , .rlVJif -H:;:. j: J: ; prò.'.-,; :■ y :.f/j;, KM fil.Til.fjo :'; J.i flf Snitta-t,lt 

tbt fiffion.' i»? 1:1 r:t ; n-f'.-i-f .1 .1.1:,'.-;, «su/; ii'ifom: E' difficile Irovire un 

f .:..->. -in.-f.'u /« ( .|i-(;y;'J); : - ■-limo ledele; u A>J 5ur W,, tbt «■ 

J.-^,:- -j.-Jsm; ;j ;v,. ri.v.j.Jr ,fj .■.■un: nj.-Jt è »<> frjM- 

1 >M« JtlìiÌfU 

d.-:i, ,:- iK , il fo-s ìmptrit, cunrt.r ,»,,,-,) -„ s /*;.„, ,„■ , fa ,* WMff j ( > 

Wlxiii, iòrrtlltrt qmlii tbt dalli tomi t t non una ponili non fillopoSt 

i ere fruì, t tei filar quelli, tbt fi In- libtrti ttrmnìn .- ui prefittiti itone- 
li-.v 11 Ji.J.'jyf , 'i.JiraJf {.kW , a ,;. f j,i..„ dai fini*.' 

ih-.-aJai,:) VcU-i.'! Jjipt lune qaeSe ala. le bis h:it,iaauiat ropttiattr 

cefi, ti njài più, tbt prrm prilun- £pi/topmo,/ittebi t ihin : hmhji ne 
faet il difioefi numrJiMt , tulli is lidi pi il Arfiime , tjjento ptritcllfi . 
titUfrìt.fHM i imn&li tttH'Eptfit- li neniitn. Fu btnt. Imptritebi >» 

/.'io ; <r,V,™ .10 -i ff< Ia.':(S !ìi™.wtt> l bini , tilt ni pvet gli usigli p!T 

mei itlijiaj t fiiii^ tfamlurt il prò- rt dtntrs rinimn Ica indi-titano ; m- 

fi-3 !lau, ,,l fer.w: r ^J;;_-.l ZJ l.-^rj ci,! co. Imiti 1. frezf 1» 

di flit/ti potthà j.dt. ;v.mo ila:. r.:J /;■.„■ .-:,: 0 . V:.l: ('.-!,'../■ , I ■:, r rf.' J 

iridi ; ptr qmfc F^tBtU if lem is jiiffp « rr igj« , £ ro«rf««f di Mirti 
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E quello è quel defiderio, che io (timo doverti con c. 
tutto lo sforzo cacciar dall' animo , C non permettere in al- 
cun modo, che refìi da si fatto dcliderio occupato, per po- 
ter operar tutto con libertà. Perchè colui che non delude- 
rà farli vedere in una tal potcllà, non ha nè pure paura., 
della rimozione ; e chi non ne ha paura può far tutto con 
quella libertà che a' Crifliani conviene . Ma quelli , che 
Hanno timoroii e tremanti di eflerne rimoffi s un'acerba 
ferviiù e piena di molti mali foflengono , e fono alìrctti 
T a fo- 

Miri, tirati ftrltr, ira Itptrcip, Cridiranni tF ignudi: coBmì i Hata 

1,4 li hfdii , ira li imi • rivaidlf, fin afpn eh f inverni tuffi», . E 

yi.-./if.-.'.i 1 , umiliarti tra in la,, munì gì' infermi -. «.Uffa fi ' meli mia i:~r- 

di imiti, ibi mugoli * M^fr- .g mtmtfntiiU* »fr" Manto, 

fii , i %*Bt*U «Ri», ibi tofin*^ h iRM piutilw . Eli viinr^nn 

"^^{^Ifi m^vtdTTl t'.p'i J* 'ti"*«td,t*,°. 

tjUama : Si aleune defila PEpH. E ; „;-.:i.ii=:i : r r/M: 

„, vedane li fatichi, t tofani fi li) ti èa Jltfi la mani pn qniUbl 

ietta /i/I"' r/j : ni eia,ìii!'ì i pi'koli ; rimedio . E per dir MI» in Sina pa- 

pfrtbl talli fri fi mei""" >■ armi "<•< di qnami igli i fiati niiwM 

invilitili inaliti, i Ipift velli vi/ibi- feftivo, inni infumi emiro di lui 



Kofi filamenti aie more: tfelamntna . Cbi irte 
■ •■■ ■■ fari ftaiw» inditi 



} Tinfila, 

'lé'ii'^e «tZpvoTzjipr^ u ~fn « itinfi" fiuti »^Jpr/»e 

,hl fi aleintfìa filale aax.-lirw, pure eon 1*'!? '"'miài Crede tfftr 

favpnitiT. ^ntutm^Lfifiri '^^"^tt.^uefìÙil 

di! fili flirt impadtiniii , td avrà lui pine ton gì" infedtli . Htì ptr. 

tu-i'i i dirmi, ibi alPEpifeipaio uè- lama a munii rifinendo non febtr- 

parteilEinl traili, fi"' ■:■":<■' vaisi f..!!i es :■ dirmi ; perebi a pe- 

, r .i,.ii" inla'Liie ,ij mille aeiuje, t ni efmdi bafiivili a dar unii di' 

lai villa rimijfa da ma lai dignild, nifi" falli privali , r j.,-:d-, ,-i fe,:i,;., 

c r.ili' ,,i:,o fj.ì dw::<i l-iw.et!" premili ri.-apm-er, .i< r,i:n p::;h, 

tiudin al irtmmdi ir/innati di lui urne penimi mi mitrar la fama > 

et» tlameri fiudaie. Eftlameeanno i ( 47 ) W M,» ntm qui 

fj.niiìei : mi non abbiamo avute lini- eupill, munii qlicqite pimi 

affario atimeme ; I lejlui vivendi in Qui mimmi vivil , libtr tnibi ni* 

dili-rji, t faitndi dinari , n bit gli tril unqnam 

mmv mlf ambii/mi fu nnjninaii . Hirat. lib. I E r i(l-XVI.v. JJ. 



J4§ IIEPI I ET Q I TNHE 

xtf*f «raj^fTw ■ i« b «X * 4«- 

> =7ia' aWi; è# ™t mlfavic di' ifrnfcc repiuffi 

ì&i&p «a) TatopsuSiut *?eOi^»< , i[i> xtf.ff« titillai, 3m 
«34- ifflj rai/iiu ii'«)7a( t tiuio/iiai , tì £ o%tAÌi- 

»f xeniwiH £ìi «i"™>w>' àV/eto-iv, «JStm , «'« 

« W» («Sa/^ffjf i-femore 4>if« «t <f«W f*P*"» • *° Ia * 

5^ m . -C#' f«Jff «w^t fuW* ■'»■?* " * lin " 

ft">« iwh'usj , TI W«» ' S'( a'A'xuc wSi^k" Titf 

eJ^f pj&r» ^ai } ^Sóv . Mancai 5«> *»- ' 
ci' in, Sia» IwJinari fi Anitra ùf&l, É «Wi » m»t- 

fit, St. iroAic Òjufiò{ i/iff 4* 'Sìt «{oitit. Kb/ tbiTto 

Ì7ar ùbb JjST J w 5yoT, A jjfr 4 4 Sint , A •»< rifo» jaeif , * «e e 

ànitftttu, i in' ;9 > rivi fiì è;-&fT T „ w^AuTbi Myr/taT. "Ora, 
ìj (a) vbs «Jv ènuVm» ^x'" "t^H A** J 1 »» «*/*«/ 

«est ri tTn^at ri ki^i@j , iW àuijf iaiiWV ouAAfjHTl 

r**d*t ornili. Tara or «M srajSx» 3 " ^M**xh» àzeiflds 
Jn^tiuiàSai , »n n'( airivS>{ J Irk&ufttat àaimf ùrJló/ify©» 
^'■Sp. 'AjasmnV yì «« ^ «tì»f «■3«(«3affe« tS . 
ùuw «\ i-fi^Minr «e ? , SmOda, •&% fatvyi» • e 

«Pi i« irà wcìf i «"X"' 11 ™f*"« > ffa" *»<¥' ™ <, ' H '°' 

VH Invìi ri "5 ihtfor, Wi Kg» .'«■«*> i b' c StL, M W**S 
mtimn fuià il nx/Sf * H>«f A ( W W»*»fe 
rCU^C^Sf *HM iMSal St tvn 4ri™<*a, w&f ri,) irt*- 
JiiJ Wrb xarfaSu M ì5i3f/i/«* w ^ # «"AJ^f ««V 

ili fityió. 
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fovente ad offendete gli uomini e Dio . Ora non bifogua 
elitre in si fatta maniera difpolti d'animo: ma come nelle 
guerre vediamo i bravi lòldati, ed alacremente combatte- 
re , e con fortezza morire ; coti quelli che vengono a quella 
aram in i/trazione , bifogna che fiano pronti a far le funzioni 
del Sacerdozio, e a disfarfj di quella potetti, come ad uo- 
mini Criftiani conviene; perfuafi che una tal rimozione reca 
una corona, che non È di minor pregio di quella medefnna 
poteftà. Perchè quando uno per non fannie niente d'inde-' 
ccntc c d'indegno a quella dignità un famigliarne cafo fu- 
ll iene , ed a quelli che ingiuftamente l'hanno cacciato, il 
gafligo , ed a fé procura una maggior mercede . Voi fole XUiW&i 
itati (dice la Scrittura) quando vi areranno oltraggiati, e 
ftrjèguìtatì , c delta ogni male tontra_ di nei , mentendo a 
ragion mia ; rallegratevi , e giubbilate , perebi la mercede 
vojira è grande ne' Cieli . E quello è , quando alcuno è 
cacciato da quelli del medefimo fuo ordine o per invidia, 
o per far cola grata ad altri, o per odio, o per altra non 
retta ragione. Quando poi accada . che fòffra una colà si 
fatta da'ncmici, io credo, che non ci fia bifogno di parole 
per dimoflrarc il guadagno , che coloro con la Tua malvagità 
gli procurano. Quello dunque conviene per ogni parte ve- 
dere , e minutamente oflcrvarc , che di quello defiderio na; 
lecitamente non fumi alcuna favilla . Perchè uno fi può 
contentare, fé quelli, a principio puri di quefta paflìone, 
quando fi fono in quello grado avvenuti , poffano fuggire 
' quello defiderio . Ma fe alcuno , prima di confèguir quello 
onore, alimenta appreifo di fe quella fiera bellia e crude- 
le, non può dirli in quanto gran fornace getti fe fleflb do- 
po il confeg ui mento . Noi poi (uè credere che per mode- 
ltia vogliamo dirti mai la bugìa ) di quello defiderio ne 
abbiamo moltilTimo. E quello con tutte I" altre colè non 
ci ha meno fpaventato ; e ci hit dato motivo a quella 
fuga. 
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%aSa*tf >° c*H*™* C48) l'tfrai. ì"t (tir <t' «Wiif IJ *Sf 
icjp'nett e£ji, %,*.vmtt&T t3 WS-bc t 0dntar >x>iw ir*» 
Jì g>( sroffaiTBTB rpT uro Salimi iiccR- «Tmjajwrl 1 fi ? ftwin» 
àxitemT ■ i'iu »sf m7[ T«Jwt ISitVfiJin ai , trai pir 

acWa. iurft gSio»7« , atfy'ìér yijfinu ti taxi* • Srar $ «MX- 
*W< , *W S*S"/^« i""" £ spof-Jliiae !rj9i™» . Mf» 
gw' «fa «r^fair.t ti . « f"'" «**' • au - 

ri» iridare», iWiì Tufat ti/tpc «W{£« ^ 

NuS b Ìn's> rafac b'x "T*™' "V****"»™ ■ * 
afa; NH^Aior (49) 55 A* > "(i a ' * Jìo&tmÌt, i (iuei« 

JS"J Cpòf ? iwffl ftyMl iptvntf Qa-asia , ifi,' iW[ tir mniteyirfa, 
ì fò- 



lli] ,ì «.^f.. loTm.. Coil S.IIi- non per quello fi dee rigettare l'in- 

doro lii.Il. £f>fjf. CCXXXIII. + «rpret ai ione della Volgiti /Uri*» . 

A .^1» Vd.S . Così incora S. Gre- Imperocché non hi iniefo quell 1 iti- 

gorio Naaìinreno Orci. XX. p.310. terprete di porre 11 voce /fhwi in 

A. « i« jS AC-fi^i» le-B-, a' qi-ali ft-nlb di jfiuuiu rffji.-r.; . (ii-ilariu 

no fono contrappone *ii ■? n Latino-Gr. Antico KeUnu, 
(«un . Ori benché io ti**. fittivi, ri,... E nel Leflìco Cìr. 
abbia ndlnio oelComm. all'Elettra Lai Antico nrW/iMii. L'Etirao- 
41 Sofocle v.ne-j. che Gialle volti logo i^p.E poco più biffi. 
£ prende per quel che diciamo prr- Apollonio coi! doven* 
yìnj; nulla di meno non deve qui do leggerli come nota il SilbtirgiD. 
iridarli J'umirr itili perfim ; eden- Onde lignifica e vigiUm e fi- 
do ebe guelfo li pui prendere in- irmi : t tv lignifica e ridilo e fi- 
chi in Suona pule: dote che »■ irmi fin. Ancora i^dun lignifita_> 
Sp. non puù lignificare altro rromiftuimenle e vigihni e jobtiix: ■ 



a UgniEci fittati,. 



: in te reflere 

^ *«>"' On'ae il 
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ó fdMsà «nflTo, ra quitte > ifè. tb c-iAtìr j "«•MT'h* emsM^ttW 
MS ja; /tfi riR-rfa/ è>&53b Hot/i, pitPi a'jftiTri» j pnfi 
j«fU[iUKi/ «uu ili! Alixiff rf etif&fQi nXt^yty'ixt , Kif n!rar 
liti ^ omt àxixtfy, Mot ■ J <fi nxì «'( àtei&uat i/A 

rie Xfafa<n<w ti#& mòia «fiASsHf emfyiu . 'AiSefarf fui 1 
"< Tifi k«SiA«<&Wi , W nJiS fuei/udiTi pijtt , 

■uAAày «V WB ■s^y^iu ¥ /bfiXaar • ù( 'j %t£v>* %i£tp*<r* 
«aìiKt^' titan' $f a'fxiiiwv Uta* xw-mpivip ipep-i/- 
<f<W , ri JWV ar o^j'c ¥ eW.ur i^JclW a'£ii'mp.i oUft/WA- 
Ati9a, hìjJ 1 ©, , (a, 4"^?'' fcS»» i'j;uejn(rl" »S?» Tt^ii ; 

Kaì /ti 5au«pn« , «' $ %n&ttt napn&liK Itì&' tarara» 

ttm ttSftfrA «nAft, «AAp7 c ( ji ) j^,, 5,, uf 

^iAitrf 5« 'S* dy & min & , tffxx^nK, mi dW é« c^lrcc f«- 
f*n »5 SWat , «b" tti\a«T( 3 l'riefic , »! ti iS *ipdf& w»- 

e? tJT f^W™, «^«5 „ „; ri è* ( sa) 

■a/|ti f i4A rij h'^j „; w Vk o^»' n/v df^Stmt «a» 
ìSf «TO/ii'W yttfttra,, é ? s-(AAafv ói^hf, atAA't'nc n 
^(T^rigfu. É £Af jkA cffir cr ckh'mij fc^vj>ù c o^òf rum bt»( 

S. Salìlio CV^ffiV. tdl più tifi pirati m> fp/$b> chi ira- 



Itlì il* Wf. S. Bafilio CV^;,. di più ufi 

Tom. U. «p IV. pjg. 6. wj./ù, pr , 

itll , ì, inni flitii ! «in, U.L. , (il) ioti imti, i, i» ù /l.ll . f 

M t n,','t, <, ^ -.i Cipro, »- fiLcou I U( » l(,B«f , l U ,u In judicil 

Ì<H(W. pa alnmi/Uvidu. pro/ow. fìrixio, impr^intdilau ,non- 

tiivntgtrimirjliB'iT&rfftilif'lio, fiMjwm iiiota ia jaiticiì tnuma. 
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Vai s che per l'amor , che mi porti., procuri più di tutti di 
occultare ì miei difetti. Nò qui mi ilare a dire il digiuno, 
uè le vigilie , nè il dormire per terra , riè gli altri duri trat- ' 
lamenti del corpo ; perchè tu fa' bene , quanto io fia di 
quelle cofe lontano : E fe le praticali! per l'appunto , nè puc 
cosi con quella mia lentezza, nulla potrebbono a queft' uf- 
fizio giovarmi . Perchè poffono bensì recar molto giova-" 
mento a un uomo , che fe ne (la eh info in camera Tua , e pen- 
là alle cofe fue follmente : ma ad un uomo divifo in tanta 
moltitudine, e che ha le particolari follccitudini per ciafeu- 
no de'fudditi fuoi, che vantaggio di qualche conto confe- 
rir poffono al profitto di quelli , fe non abbia il Sacerdote 
un rigido e forcifiìmo animo.' 

Nè ti maravigliare , fe unita a si gran tolleranza io cj 
ricerco un altra riprova della fortezza dell' animo . Impe- 
rocché il difprezzare i cibi e le bevande , « il tetto delicato 
Vediamo, che a molti non pare niente, e particolarmente 
a quelli , che hanno un abitudine alquanto più agrefte j e 
die dalla prima loro età (òno flati in quella maniera edu- 
cati j ed a molti altri ancora , a'quali la coftituzione del cor- 
po , e la confuetudine agevola 1' afprezza di quella_j 
fatica . Ma l' oltraggio , la veffazione ingiuriofa , il par- 
lar molclìo , e i motti degl' inferiori , e quel che fi va di- 
cendo e fenza ragione , e giultamcme , e le vane ed incou- 
Jiderate querele tonto de' fuperiori , che degl'inferiori , non 
è da tutti , ma d'uno o forfè di due il fopportarle . E può 
vederli, che coloro, i quali fono forti in quelle cofe, in 
V que. 

ftfHiìulQ parola per piroli dairHa- d'Arif>o&n ( <a Piai. v. 1J3- rpiegl 

( he>. Btnt.tl.ìo,aM m ffmm quo. •MÌ<r«V Homolìraio poi all'Elei- 

lubtu, Ifcum nìiquid igisar Air™- ira di Sofocle . V- JJwbi latice , che 

li. . i'.o neri m' infuno , nons'in- > JUi lignifica giaflamintc , eia ^itf- 

tende qui di tribuaìte , o altri coli Riva, ed e tonirjppolìo alla voce 

(imile : l->ii 4 i Jl«, crederei che i™ , la quale qui, e io più ilirl 

felle lo Hello , che Jl™ •àSiv a luoghi di quello Opufcolo e mefla 

li/U 1 1 rujiooe, che Jj Scoliillcj pei ^rt», Ab, 0 aJiri lìtuil voce. 
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jBéA«t>. Ti $ f»im *»e,{ ra mi» àrniy%ii&q, /"fu «*>"- 
aéJìtór i?) ì adirala , «Vi» A fW4«( m xenòr <f è*tto~ 
*{« • 3vftk Si , Hi n ? Mutuar A it C&r «wfal 

fuytMu Ifyttytl Cff^aeslf ■ uà "&( ftp ™«™ f*" «"««" 
«•V» «V«Ak rè eia" *«»,• ìé't 5 if><$v#Me> 

Ti'otr* ^ ,t ^f».* «wtfAir*, xD, . tfWt( h i «fo'Jw la»» 
«rft, 5W «C #T «AAofc «W0t™ , it«'{«™ V m.<y 

w«fiX« uAjU* art* ò naS-' ''«*™' Or =* T ** *&» = li, J t, « 
ÓfuAidfe Bspnìi ò(y!ìs fin JWaVlu©» j «AA 1 "T'eSi'^ 1 ®' ^*S*- 
fanf ntoi3at Ìam «eftuof» iftBir^-S-? > «ytW" 1 ! W S*EWf 
■M&ìé.yóStT <a) vai fuieior taxii^at , S-n &™< it rsf A. 

tair ài »«n s$ym, vi) <3ó- l/MnretMrSf i-V pvei* tj#&- 

j Ovttì» -fi tira oiSnejmS rcv rj/ ri JW)f St-Aeì r&" f {[- 

( 5 j) ;i»r>n«M. Lo Scoliate di carne dice 5.T<jmifi> r. 1. qu.XXIV. 

Ariflofine ifl Ariani. v. 5 S.. Mj-:. ari. HI. ad [., in relltione al giudi- 

CuSAi , « I 1 fu-iii CiW^.., , E al zio della ragione in tre miniere : a 

v. r ufi. ;u/<; . I™ *J fi~'ufjf« »>i- quando pre«ngono li ragione,... 

Ir )^ , «uh' un» . ì nSf wun e 1" offiilirino : o quando II ragione 

■i ■mi»,, !u,r„ . caaado ptr uia tar- è coii fornici di toni , che dia fé. 

Antera ne fuetnU uat dì co !■ pane inferiore : o qtiindo I" 

«ujta , il e™/) tttiiltttl fi ibamn uomoper giudizio della ragione cfl. 

ìnTlfi . Il S.Untiore iltrnve in «■ ^ir «giri itìqu* f$t— « pronyfiiii 



rana f$tf ut pramplits 
ottante ippaitH Itft m, 
le mim* tfg* ai éoana- 



Pli io ne hi unirò L* nno e l'altra in O /f fi» " 

'Visitimi pag. 519. E. J«' ij— ri» tamil ■ E q< 

fi *i»n «Vi '—riM- -n 4 òiTjJW»! ufo delle palTroni : t ™. F v. 

».;> ci.,r„ T,nw»i*«T!piui. S. Illdoro lifa- 1. epilt. CCLXXX., 

(54) i">*i ■ Slviamenre_. ! T ^ — ;mm w 

dice ■7»i.S.,^ra'ÌMra. Perche lut- lu^iui % tìj^S tì Ct/wSr, 

te lepaflioni £ poilooo conCdctare, Ut jiult i fitti iti Crtftttt it" ™ 
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quelle patifcono talmente le vertigini , che fi arrabbiano 
affai pili delle ferociflìme beltie . Ora querto genere d' uo- 
mini [ii ine: pai meni c li terremo lontani da' recinti del Sacer- 
dozio . Imperocché il Vefcovo che non fia fpento per l'afli- 
nenza de' cibi, e non vada fcalzò, quello non farà alcun 
nocumento al Comune della Chicfa : ma un'ira feroce par- 
torifee gran mali ed a quello che vi è fotiopolto , ed i'" 
prollìmi: e per chi non pratica quelle colè non eie alcuna 
minaccia di Dio; ma a quelli che fempiiccmence s'adirano ■ 
la geenna, e il fuoco della geenna vien minacciato. Siccome utM.r.,, 
dunque chi ama la vanagloria , quando prenda il comando Co- 
pra molti , fu m mi ni lira al fuoco più materia ; cos'i quello , che 
fecolteffo e nella conversione di pochi non può frenare lo 
fdegno , ma facilmente fi rralporta; quando gli farà confi- 
dato il governo di tutto un popolo, come una beftia per 
ogni parte , e da mille perfone (limolata , nè potrà mai egli me. 
defimo viver quieto, e a quelli , che fono flati alla fua fe- 
de commelfi, recherà mali infiniti. 

Imperocché niente perturba tanto la purità della meo- cu.xrV. 
te, eia perfpicacia de* fent imeni i quanto l'ira difordi- 



V 3 



nata 



tim, mBWm, ttUctU Uà 





fum- ,™ i -ri (!,;*,,„ turi,,,, 




mi ; mà per impedir fli altri chi non 
picchi* : ni perei/ fa una vive/M 
ptffm I m mirii ; «X pmbl A"* 



jjìAìj, pcrqiufsci MA' ''<"" 

scie animi , m picchi nei pecchi"- 
mi ; ™ per impedir fli éliri eòe no» 
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punt. £t& ylf frati àaé>.Kvtn n?) f&vipiif . KaW*i^ $ & 

<b V m«' W C 5S ) rg*r* , >jb ^nSft tj -Vii 

jrjoiir, tiW«£ 4Vj*.«c vaofSfiar , <z§> TÌ TAnofm Tilt' it 

j^X«rifn0) TtjjFriif 4 t z'"s ! ™»"« * àW it) 

«ira Se^am . Km" ^ «fìf BireW »> p-<ffft( 6(37) 



■Mfr Ut nili. 

in quitti tufi, ioti no' 



tofana . Piatone ic Itgib. I. 

pig. 106. «11. Ctntabr. 1713. olire la o/in il ìovtrr: e comi il calde ifii 

garte rapiomvole , e li concupirci- do fimo contrari , ma mifiohii in/, 

< r *«rJ Bi ^ ftfWii * Httt(i?iJV r™ aH" altra, e fiaJibiniimttìc r 

510.J t i.n , Ji. pi irf «it" .1-1- primtniofi, formano un mimi itmp 

n , r,' M/I' Mima una «/i , «.HfltM . Elegantemente Nemefia . 

tbi i ayf* flftfi ira/citile , chi ptr 7s[. H ".Pj. XXI ' P'Ej 10 ,'- ' hi » ,na - 



»;iw non ™*a . Teodorelo 
Curai. Grecar. ^IffiS. Serra.V. Bibj. 
larabtmmb rag jj' . B. iratia egre- 

giameme quello punto : I A v >■ :yo «'» r«i«« : strcM 

[.,■!!, !:,,„...', u. t" ,efri.'.Y = un /olio Jf ._. .... 

teem w >;. *W JbitiW . !«i/i /e H [ititi , allora Jubtmra I' ira ; 

t-rfw W-i fì^»^ , p-Jf^p. }i p ut( confinino f triinc propri) t 

•JrJ, .!(, « «III., * *»lr 1 «mift naturali. 

i.Ciu.S, («, 5. ù,-'r. •(» 'l'ifH'ai [ J j ) III «>^-"f ru'»r . S. BifillQ 

€m*t («;.™ . i uM« ir^.« : , ^ » JIs..™'. ere. ^ip.-ii;. H. ;>n=.n j£ 

v" ' r .., „c...L ^ 

• Si^fli , gettili ii[»t^4 , ^ Jr' T» V^D t^fi'Mai flà v^irir^i V^'fi^ff" ' 

, I7J.1 f i»/ r itiJt è fiata . M iW< ^ ■ ' *•"* 

Atu ijjiinc per compagna ntli' n &ri3t*n Mp, i. ì^iti fri > i« 

tprrair, aunclbi rclj',ci:ì in juiojt- ilvwijft., • ay>=!J.^ ^(iiti , t'u i*- 

Hlf w cmcufifribUt ■ £ pO'ibi !f ■ » >^i. fori*, jù ». iiJjr^Mf 
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naia , e che con grand' impero fi trafporta . Perche qtttfta frutti» 
(dice la Scrittura ] rev'ma amara i prudenti. E come ìn_, 
una battaglia notturna, l'occhio dell'anima ottenebrato non 
fa diftinguere da' nemici gli amici, ne quelli de' quali non 
fa conto da quelli , che gli fono cari , ma li tratta tutti ad 
un modo , ed ancorché ne debba ricevere qualche male j tutto 
facilmente fopporta pec faziare il piacere dell'animo. Impe- 
rocché l'ardore dell'ira il un certo piacere,che più della vo- 
luttà l'anima tiranneggia, mettendole foitofbprain turbamen. 
to luna la di lei fana coftituzionc . Perchè la leva in fuperbia , 
e l'ec- 



•n è prefi nel raedelirno fen- 
■ncipio.dovtr 
,:.ur.,. lij- .1 511110 , che 

tfiem 

MMti farteli' IiS «' il 9.«?'« «Wm." w (£>») 
ttbì tmS Urtn lice inno di che *- UhIÌ. Mi ih* polli rfal 

'hpu'iijnaì LndtfnJ 



,. figniiìca quel silfio , che 

. ......... ,.,„ . . ... _jn condo ncll'adirarii, clic 

colofone ninne de' loro famhni:?:r- da ArL:Ut ilesino. 1.-0I-. lib.ll.rJp.lt. 



e' fenli Ugno 



rati , /crome violimi imp'Mili * lignifica ■ 

U*aif,Utpt$imt pir «W * '•"•'<: E perch 

mùTt i fili adirili vmrtill) U Cini- domiti*, 

x it, noti li ut::, tot;* -...i.r, ;.i t .-r ....... 

1 .,,_,;,„:^,.;< tol J.W , w t r..r, , rhc oi,,. 

ftjptlctii miratiti V ricevali , ni fluì- dell Ha con li 

r ira * u , finre rfi ìhw - E toluttuoli . Il 

enfino fp/fi velli in m nu«(fVf una Ànadiploli , e citi due pa<D dr. 

li fi mime- , w i 1 ' O r a d S G o G fo 

Tieni nft/efopr laprimun divi*- floow, ojio qui fopra si cip. V. di 

^Tj*) iArl jS ii. »(-. Montfaucon j! «.rj. L'altroil lib.VI.eap vi, inv- 
endute una arie velnp'n quedna ifc ,W róCu)» Jur.,^.,™ ■ 
rf ™,„,' exM«difie«ii4 , ir wfepra- ..' 3 li*"*"-' Ma io ambedua 
Ir FjMjarfin " «w™ fxrirc! unni»- quelli palli la voce replicata fi^nifi- 
d-m Pili cbijraT.C.-itc ripone il Bri- ci si li prima che la fecondi volti 
aio il lenii™. rito del 5. Dottore, lacofi (Iella . Il chenon è nel rre. 
indurendo , rfi min) quidam tela- lente luogo; dove le Unì fi^i.if^jf- 
ftni irte ixcudtfiinrio, rafiu una» fe il prima , che poi il piacer dell' 
n(i fauni*»» totani» vdtpittis lì- ira , ne verrebbe un renio Unno, 

r.HwJf KtiMiti f:.:i:h,llit»r.iM tjt . u fin Tolto nino fenfo. 

Kmanifedo, che la vote polla (57) vi l&w - S. Indoro 

b fecondo luo £ on E l «Ilo ilelS.boi- Pelul. lib. ll.epilt. CiXXXIX dice , 
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vfiintfnr Q%arasOa'£« ntetjàf , &f wiAAfì tnffli "&iuum ^ 
Aiy«ii x} «esi^f" jAatQnwt "■eAAaf paifjt i5 mJ3-n; jf -J," - 
3»( VOTTOef^rJn! , ^ ù i^u'aiii orni ria eWt .'{tirasi! JWa- 
/u» a'rajjfat™ «gff %tsùi1at ó^itlul. BAS. 'A A A' in In ci ny>- 
r&if3ptt ari|(ftai mfomgi ■ t{ ( ^ oWi finir , ora» Tati-art 
«urtane «f fare j Ti Sv , ipùa , » ufigttAt , j9if*« animai 1 ^ti £ 
'TOffli «jajnV, arapDjuiai rò Sue*»' «'(iitftwj ( aV*"f> 
At ehtlf ifiS nftu^mfS,, sfizi , aAA' è* tS ri» tinjia 
àyamt ; lit fi Sra Sfaiti/Spcr , iyanfrìt if' iaoiS ftirorS j 
mi) iù plri? i J6-ri t t? X&kfpor <p!a$> , /muSi/ai ni e*«3i» 
tff&ymt ipftr/iìr, fòt an «'[ ¥ amarai t£ì %Tumt ìftatm'S 
f (fi^Au . Tim >S «'^ l'unsf (tórar , oAAjì 19} in";»* soAAtùf 
Hiitrif* iuiif «pèf t t?( JwtlXitaf ninfit-.y , *aj efeì ria' f 
Uhiauisc KSjftiAHM o'jjDiisut fa9i'nn . nif uu >3, «'( >o woA- 
Ajì , li àf^f^af itìJÈ©-, aacif « ( a fx irox» ma iWra> 
c5ò- 7$ Jfóinot Tfftfli i&t > é sfbf aairet i^afoiàt iautsif • 
IloTt (jK) sr A ut TO( cWrar valimi fAtyfgwac > tt«V»W 
«Wfi i/t e* off fòi&fMi'nn 5x'»( ™^ »0AAarV $iii70, fti- 
Tai(&> • Tt'r ì^ina o'»).ia$r ógni j Ov yfj SJl , «!* t!i Tei Tjf 
«{fur *{Mi<Sn( iAjrtfai«a« , a'AA» «a) ut fUK^mH T»X'"' <*' 

(,() «. t. fa .i. Quello fireb- 
bt di quelli, de' quali Tice S. Gre- 
gorra Ntii imeno vtpttl&l. p"«-7-B- 
, <, in * - - 



i, ilitmtma elitra etltnib mi- aliti, tgh 

_ Mari /f ^bJìh , Mh mi . £' 

vrndltla , ci fimlk tilt inimìtiyt , :««;«rif 



ijiratmi li ci 

" " f«I^, ti Jbgwo 

ria •tilTwimit, § 
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e l'eccita ad inimicizie fiior di propofito ,ciun odio incon- 
fiderato ; e di continuo la difpone a far dell'oliere temerarie , 
e fenza giudìzio , e la coftringe a fare e dire altre cote li- 
mili , effendo in tanto l' anima flrarcinata dalla furia del- 
la pallìone , fenza aver dove appoggiando la fua forza puf- 
fa a un impeto si forte refifterc. Basilio . Ora io non poflii 
più oltre {offrire, che tudifllmuli. Perchè , diffe, chi non 
fa quanto da quella malattìa fc'Iontano? Crisostomo . Che 
dunque, difs'io, vuo'tUj il mio caro, condurmi vicino 
alla fiamma , e irritare una fiera che fe ne Jta quieta ! E 
non fa* tu che noi non fiamo riufeiti bene in quello per vir- 
tù noflra, ma perché abbiamo amore per la finitudine r 
Ora chi è in queAa difpofizione , gli deve ballare , fe flan- 
dolcne da per fe , e col praticare uno o due amici , non che 
col metterli in un abiffo di tante follecitudini, polla fcampare 
da quell'incendio . Perchè allora non falò fe medefimo , ma 
più altri ancora ilrafcina feco nel precipizio della perdizione, 
e li fa della maniiieiudine meno premurofi . Perchè natural- 
mente la moltitudine di quelli, che debbono ubbidire, il 
più delle volte guardano, come in un efemplare originale, 
ne' collumi di chi loro comanda, ed a quello procurano 
d'affomigliarfi . Come dunque uno che patifee di tumori, 
potrà far celiare l'infiammazioni ne'fuddìti ? Echi della ple- 
be defiderera fubito divenire moderato, vedendo il Supe. 
riore iracondo? Perchè non è polTìbile , nò , non è polli- 
bile, che ftiano de' Sacerdoti i difetti naftoli i , ma anche 
ipic- 

a w . ;.-„■*« %Ann itAmnaftZ*, lUf, io melamene fi figo, nin pu) vi- 
ti ir afft h «4i,<C^A4p t *i pi vere da privato ; t non polendo tener 
JJlt», „6W_ t, imperio [epe, fe fitfo intrfprenit 
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jb'JW yimxl. Hai' >à nl-SAllTflf, f»( ^ it W r 1 "- 1 

z , • ira/ 5 «Wtafa cSò- «yfw . ft<rt«( Wm»T«ì . <?) 

0, B *jic p u t,.Ìx,i«>i O^BW Tff iJ/ar i^tx^rtàv ibi pS- 
rwir> «t j| w «x«"W> W n " * B ' 5n '" 

ìjjwSir wrv^Tttr. rtWij a, bbuA (19) to «tfy&rf^uM* otA- 
Ax'e , mfìt ? fai- ^«aJwiuTi» #fAjv • W » *!r*"' 

0ha.néjni wfi t cSr A*' * owJWw *«p^«« » irt "; 
3SJ ùnf tò s*k>'a6«i> J 4 U ?5«' w' tt '- 

fpu'ntr d^a >[»(' («n'ffi» aWwof toc d£jì«t«v 4 u a?*' Ta " f" 

f4v= 1 G&r lfya(pfdn t diniton jtcìnt • dtJph •) Sjfwft tfl 



mnuwt t bt vite tj/i jltfe pc 
S?paiiri', liti per h più farina t'ff tnrìl \ ' ebt etli il ptmc «' /« 



« i calimi rf^C fn/triw.'. Piai 
A ù I ».liti.lV.pig.54''<»J&- 



Btfl.ap.VMtr molle», i buoni 0 i mtfttmia éifprW» pfrn- 

iei coltimi de'Cittsdini di' «fiumi tic tot f* fjf*^ ^ •>f°"° 

del Principe talmente dipendere, msio <ft vivete. Donde Cicerone..» 

d:r fidila m.^i.m ed in_> £^.«irf™ry:iib.[.( r ÌB.IX.rittriii- 

brevilfimo tempo può quello aintir- le quelli ro.ifimi : Untiti K.'pf 

li o in bene o in male , come più eli tfira Vtbuiptl , trìti "l'I"' J'"" 

pi.ee : «KOS 3 -** <-- «rf- A «* ■ 6 d f'" f0 '». f^T' 

' -, i, U. t. -c'. JjrtiF Ora- dei Veftovo riipetto ■ ludditi , t_. 



ri™;.,, ^S, „yt, ,i,U Ant^A ■* tunno. S.Greforio N«'»B" 
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S plccoliflì mi fi fanno prettamente palefi . Perchè 1' atleta 
fin che Ita in cafa , nè s'azzuffa con alcuno , può dar nafeo- 
iìo , eziandio che fia deboliflimo : ma quando fi farà levata la 
velie perla pugna , facilmente fi feoprirà , Parimente ancora 
quegli uomini, che vivono una vita privata, e fenza faccen- 
de , hanno come per un velo de'loro vizj il ritiro : ma venuti 
nell'arringo , fono coltretti a fpogliarfi , come d'una velie, 
dc!h Incudine, e co' moti elicriori moflute nude a tutti 
l'anime loro. Come dunque le loto buone azioni fono di 
giovamento olla mohiiudine , efonandola aduna pati imi- 
tazione ; costi loto del ìi [ i li rendono più pigri nella pra- 
tica della vcrtù. e li difpo.if;(i:io ad effer languidi alle fa- 
tiche delle buone azioni . B;lìigr.a pensato, che la bellez- 
za della di lui anima da per rurio nfplenda , acciocché pof. 
là rallegrati infiemc. ed illuminare l'anime di coloto,che 
in lui riguardano. Pcrchi i peccali de' plebei, fatti come 
all'ofcuro, fono di perdizione folameme a quelli, che lì 
commettono : ma d' un uomo riguardevole , e cognito a 
X molti 
•in uiu^tim r>^-i rtsnu , ìn pig. 504. A. 5«ip >S »r ì ™s iiuoa 

hnfs i li i«"t> if ■>-nJ«« 1 'TI ■■- ópafU^iiPT S Cv*#~m atì tÌI «vi. , >Gf 

ji™ v u u . i^xs Jr^'i f*! m et* !8- 3^t »elpni 

pentì ni il palai triade 101Ì facU- li.,-. • ™ 3 ». 

«B«"ft pijrt" «1) » « !*• » f«- fmW ficea- nii'i Xjfi ri/ 

liw otoc, ni ™i ajnwi*.» va rwin/ft nnii>n*tHf»nip,fitim- 

t,fit W'jfi, A 'B ind ' t*" h ' m """ *'™ w it* **i<>«i t 

ci ) /i . f ^tufi Mmi 

prima"""'"!' i fidili impiirfi iella di' privali rtca.il dan-.o r ,V, 

«M/ix-giM dil Ticini, 1 mlllapii pubblici, mi file ,i i gli Ciri 
finlmcnic chtdil cmiraiii, ' ' ' 

"(60)' -ni »»>!-. ™ t (™. 
(lene a^wr/I vttiSt^lulm 



ifia n E p i IIPflJTNBj 

tòt yrveSp* aJi«/>/iiAna , murili araci tU ^P^Slu, , <^v 

muu. Xa>ej< 5 %liat to fiìr tjf dlittàSt is^B#aVja3 , «f 
7» pinr Ja3-ii , indirà ti&xfyt a'JijajjDr ^tryllu' ■ oi ci tìì Jta- 
fv$$ laiiwj <aSjj^jwi jl 7i/i?( , «ejinif utH uneiV (in i&Tiify- 
J«i j •*■«<£ fcf* é> 'Sii /ux^ibÌhiii fff sAaVi i «ija?<t là 

dAAfif fairtrai ■ b jà tei fit^ùi iS •jtyv&T®' , **V »»i Ti? 
^St^To'fT©. b'£ii ¥ ui^™'« ft^Sru «Wnf . X<u f licite 
j^Si/ari} aeìr £Jkjurnnn éi*o« stJafjflm -ry it marita aruJ'f ' 
Vi t? Jitu>t*.Z dai f ri-}*, imVSMr n «ftimiwritf , /»» « 

Wmi $ TejTjn; S'Sw "SÌ ■wS/WnV, «' ir i^S©?/ 

Ai« . TokuW A ShXt-n&n 4"?^ > 7 * rafl ' «>«"" 

g*kW oWt{i 0>!<wS « * 01 * it?^* > & T i> Ba/3uAMw'«s 
WÌi? «ti • Où >à nAitttfiìt w) Wwa w" aintàtt » tS 
w&i wìth t&$ì , a'AAa' X oAÙ Salar ^M-mnipjt . ìb-h ftgj'ì 
iò a/fiuròv ves'xh™ éatìio , a'AA' i un/ifa'j©* àusSi- «T 

tfi ivwfr ShSnt & Jlijimafti™ ? (Sian, ì io sn; tcti fif mi- 
èti» cmitntr jn* Ciyrara. Sr« iiJjii wVft't ìjt'®* » 
W»atìf«7n ™^£a(, tò ftìr snflgi» hhii urfinn.jiip9., ¥ 

arsarar sixaS;u.hù , i&r <?p ihiatàt àffniat ara 
vpniep Tu%p , bVckoVb [61 J ~ «arra n^sripA'£" 4 n/We"- 
«i> a'raj-w . ''EU! /it' >à ali tnwSx&IF ifWTitivQ' f xaMfy i tS 
a$*t s àtJfJIQ^ jivlttu tvì Sk£sìuàt • A g tv'xì 1 r"*d' 

(il) Wfat^g,^ «p-m». Btn- /i/t( . Mtglio Moniftuton, ///s /à- 
Jdio =i Uh fumo mmm tmburtrt atmliirù, lenon che BcB É elìoefpo- 
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molli un peccato teca all' un i ver fai e un comune nocumen- 
to , facendo che quelli , che fon caduti, Ciano più negligeu» 
ti a' fudori delle co fé buone , e alla fuperbia quelli irritan- 
do, i quali vogliono a Te medefimi attendere. Senza che 
le cadute della baffi* gente, benché vengano a! pubblico, 
non fanno un colpo di gran conto: ma quelli che ficdono 
in cima di' quello grado , primieramente fono paioli a tutti , e 
poi benché sbaglino in cofe piccoli ffime , agli altri quelle co. 
fe piccole grandi apparirono , perchè tutti non colla gran- 
dezza del fatto, ma con la dignità di colui, che ha erra- 
lo , l' errore mifurano . 6 bilògna , che il Sacerdote come 
d'armi di diamante fia guarnito di una forte premura , e 
d'una perpetua vigilanza nella vita , e guardi d'ogn' intor- 
no, che qualcuno per qualche parte , nudo e trafeurato tro- 
vandolo, non gli dia una ferita mortale. Perche rutti gli Han- 
no attorno pronti a ferirlo , ed abbatterlo , nè fòlo i ne- 
mici, ma molti ancora di quelli , che amicizia gli fingono . 
fi* pertanto neceffario , che fiano elette anime si fatte , quali 
]a grazia dì Dio una volta refe i corpi di que' Sauri nella 1 
fornace di Babilonia. Imperocché non è elea di quello fuo- 
co il farmento, la pece , la ftoppa, ma uno affai più grave 
alimento. Perchè non fe gli mette fotto il fuoco fenfibile, 
ma lo circonda quella fiamma di tutto divoratrice l'invi- 
dia , che fi leva da ogni parte , e gli affale , e più minu- 
tamente Ja loro vita ricerca, che il fuoco non fece allora 
a' corpi di que' fanciulli. Quando dunque avrà trovato un 
piccolo Tegno di Iloppia , fubitamente vi lì attacca ; nè bru. 
eia folo quella parte putrida ; ma tutta la rimanente flruc- 
lura, ancorché foffe de'folari raggi più lucida, con quel 
fumo abbronza e tutta annerifee . Perchè fin tanto che II. 
vita del Sacerdote farà per ogni parte ben comporta , non 
potrà eficre prefa dall'infidic : fe poi trafeurerà qualche cofa 
X 2 anche 
oc- meglio li foni dell' «orlilo col verbo film. In [uiiano , ' abhtìnvrt . 



,6 4 nEPI ÌEPnSTNHl 

■n «eicflir, oU «ini 5rS wì « TTt>Kv*<ul( i5 01* 

t,i-n< m&.Ta *bv.?& • i-fh <W t A*** Spi. 
A©* , o-eN « JUiu*!*"» ™ W x<rmyi&» sipari S}$$vy< 
haa' 9b*tiJ& >«' V A»"^ ™ «f«» w^jMiW " 

à X M( rifut «fenici»* • "' <fì ^™ C*"'! ■ 

wc bTjÌA? , ^ tannif = *»«'<« »a»A*B>f««<» , Jì»J^Hr Sm 
Ttt t«A«« TfJ it(«- Ku < »•**'**( C 6 0 ** c f*'' 

aefjp, Unum *t?eW'> w5 ■m^"^""' t& « p»S JW»&«i 

Èra, ^ rAwW rf( ™W« f&t*' «•«» > 
vni»eis«»( "«irne T'/^ «' «J>ò /taf* fttot ytyirant ifylt, 

nhifMti i è min* «mf ra mB-esi naS/u^'it **■ 
Se.7a w €>4?A*»« * a '(a?s " *™ S« tJT lifft», 

ua^t h&>ri Aiy3ìi-', «%*iwdW£orT*i rfoJju/t , »( rù&> 
ujnri «11» W " J?Ai3t4r»ejI sa£a({iH-flr /tiAAgrnf. Ke» 

£aBif cii«>®' eS"* t5 Qt£jià!Q* fiì&nat «fiJtijur • Arti bt©j 
<$r Ansisi raAlaraf^ioTiM ùn^T «sfAij* mVruy ■ «<™ 

ìnal tiv(( ir» ^ dfZft SfadupSn ewrfm . *s} rà eurim 
^isu jiJh<.» Jma-j», «? btoC ij^iSif. $ 5in ( , à ti (rufiCo/n 
^,„~n>, vfì ^'b'aakh àStintiti- xsiì JWmn-' A w 
^&.ejAAjiTi( Ms-AS-ioiu , TÒ f««£S" ^iAa xoib~t>( ì otuk- 

f**%CfSpw t'A«f • (" $ «VtstAiKÒi' ««" f»f° *™Ve?'S'«i > 



*- - " — i .,[. , ; «^.>en - > j<*« 

MVAK inf'Si'', 'li'" fi /««*» * 
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LIBRO II I. CAP. XIV. j&s 

anche piccola . com' è credibile > che fucccdcrà ad un uo- 
mo, che i rapato quello mar della vita di tanti traviamenti 
ripieno, non gii giovano più. le altre lue belle azioni per 
poter fuggir le lingue de' fuoi accufatori , anzi quel picco- 
lo errore fparge le tenebre su tutto il rimanente, e tutti 
vogliono fentenziare il Sacerdote non come uomo circon- 
dato di carne , e che ha fortito natura umana , ma come un 
Angelo libero da ogni altra infermità . E ficcome tutti 
tremano e adulano il tiranno , finché è padrone , perchè 
non lo poilbno levar via ; quando poi i. di lui interelTi pro- 
cedono in contrario, quelli che poco avanti gli erano ami- 
ci , lafciato da parte colla tumulazione 1 onore che gli ave- 
vano , in un tratto fé gli fanno nemici , ed avverfi ; c fa- 
pendo tutti i di lui inierelli elTerein vizioio flato, l'afTilta- 
no , e lo privano dell' imperio ; cosi ne' Sacerdoti , quelli 
che poc'anzi e quando quello era in potenza l'onoravano 
e ricettavano, quando hanno trovato una piccola accada- 
ne , ti accìngono fortemente per toglierlo di mezzo non co- 
me un tiranno, ma come qualche cofa di peggio. E ficco- 
mc 'quello teme le guardie del corpo, così quello fòpra_> 
tutti grandiiiìm amente trema di quelli, che gli mi attirano 
all' altare; perchè ninno altro tanto derìderà la di lui digni- 
tà , uè fa cosi bene i fatti tli lui , come quelli ; perchè rtan- 
dogli vicini , fe accade qualche cofa sì fatta , la fanno pri- 
ma degli altri , e facilmente ancora calunniando polTon eC- 
fcr creduti , C facendo grandi le cofe piccole, poiFono prcru. 
dcrlo così circonvenuto ; e fi llorce in contrario quel detto 
dcll'Apollolo: e fe patifee un membro godono tutte le_j 

maftbtrt dilli aiulaleri; alhrafifiua- Irmfs, id la te tinaia via la mafibc- 

fft la tuta ii> fintati, . la fi,- Ti,, mi fin, tettar*,, di fh «li*» 

SflWt dtlla Ctmiuiia . Tulli «pnni ih.,. Cenone dt ~4mk,t. rlf.XV. 

U bacia , dicendo: V .-,'rnWj , il celuatir itim-n fimuttthu dumraxat 

malvasie,!* fai/rara . Ma ri, jiri non amilili* . Qnd fi farle , jii fi, pbrvm- 

F aiutavi t jim gli baciavi le mani} osi , cuiieiint ,lum iarilti^iiar quim 

'tjafflaera una mafiberaia : i vinaio- il fumai inopn a*>ic«*m. 



léó IIEPI IEPOSTNHI 

fliAAji o^'f ^"Ta S'ita* JW»&rf*. Ei( ai' i«w o**i)t- 

jtsk rótofut; É«eì( «foi" *«• "=i*!aSìi é m^an-fS ¥ biffai 
afw ojmbw 4"Z**' i * 5 '™« f*" 3 * J ti f£p $>ò 

©ii ( sfi» i\J.»p(mS,oW*£oKf ;(£>ij/Ò« , TtiStnai •« ^ ««^«f, 
oAA'eVÌ JSfosàAandnt v 4"*" «*"««lw*S (6j ) »"» 
ó£aassV/4*ic . T'm'( jà T ivui^òir i^uTr w^Mr , « i-new 
<ff**/" > f™A' sa sà àt$e£nH W( o7/e/, « ri T>t:«« ™ 
f*&tjhtu si 5/ » ii/V- O*" $ W* ""^ù - uri dir ÌAsfti- 
>■»( oS)*Vr«C ar iriixmtHp , Tim'ri» Ji^ifSpai ìli df%Lv, (a} 
^? »sAAS( at £njulaf «c tiuÌtÌu a» iVmbASo^u sS j3!a t4i> umf- 
sao-iv , c* ii uri ru ìrpir j ci wj fin sysitgj» , à\*£ luZ ai ri- 
mi riputi mwexkm nì( p/ma-.v. OiIJ 1 ! $ jSasmuìa p&'gp . a'A- 

»iAA$/ ^j) gì fictm&faé efòfyltttft 5 » il a 'tt"( Taiism 
SiyJ* , cSi- wjAAa't JaAjJrt h»9i $ re w'ri) i^rT©- . Kaj' 
KaSi/m; e! fiV^Cf' *P «a/Al 0af[uJi»7ai sò Jff xaii&t jn*- 
01' A" ») th'jbv si»{, or' ■> i&r» ■< fia*©r «n£*3**Vw 
Ti» UgmalLi fóéftr, ÌjtbA' «HA*' a* Ajii, «*£ia-ADflnf oraCf- 
JWr» èuri> <S h>;w"( , sibTTk air' o*«'r H Rifluì fhSufwtù-nf , 
*'« taira» tw&' tu&mrSaq ri£ iftlì 4)>giJl«ani| . 

eiur ifnw&MrtitM KiiJ'uZat; "Si 6 j/fau^iv tic s« JW- 
TIA«( t3;7B( , e* ift f(p\itn ■?/! àuMmtutàT a'^afr sài qfH-Kf 
troiàHx, fófi©- • ^ %ra£t<m Un «arajce/aft t iijta ;3aA- 
^^ov , Ómr saTj àg&fiittM rì «-a;*='( Si . riaVrn ^ sa 

JW«! KrJei« TÌll" Tl^io' «'( SJ-sAte" TÓSI ftlfalU. fHfl , 

«TI 

jttfj) «wj,,*- phi U*fr*. Bcngdip, «V/m «flfrtftf» «rw», cornsfe 



LIBRO III; C A P. XV. 167 

membra , e fc è onorato un membro tutte le membra pa- 
tirono ; le pure uno di gran religione non pofla renerfj for- 
te contro tutte quelle cole. Tu dunque mi mandi a una così 
gran guerra ? Cd hai creduto efTere l'anima mia bailevole 
ad una battaglia sì varia, e di sì dìverfe maniere. Donde, e 
da chi lo fa' tu? Perchè fc Dio ha decretato quello, mo- 
(Irami l'oracolo, ed ioubbidifeo. Se poi tu non l'hai, ma. 
dai il voto tuo per l'opinione degli uomini, levati d'in, 
ganno. Perchè delle cote nollre , è ragionevole credere più 
a noi che agli altri, giacché ninno eonofee le eofe d'un 
uomo fe non lo ferito , che èdentro di lui. Che noi dunque 
avremmo refi ridicoli e noi medefuni e quelli ■ che ci avelle- 
rò eletti , in cafo che avenìmo quell'onore accettato, e che 
con gran danno faremmo a quello Itato di vita ritornati , nel 
quale fiamo prelentememe , fé non prima almeno credo , che 
ora ne Ci da quefli difcorfi perfuafo. Ne folamente l'invidia, 
ma un altra cofa più dell' invidia gagliarda, cioè il defidc- 
rio di quella poredà, iìlole armare molti contro quello, che 
]a tiene. E lìccome i figliuoli avidi di denaro gravemente 
de'padri loro follengono la vecchiezza; così alcuni di eo- 
fìoro j quando vedono , che il Sacerdozio và in lungo , poi- 
ché l'ammazzare farebbe fcelleragine , fi (tudiano di levarlo 
da quel grado , defiderando tutti di eifervi in luogo dì quel- 
lo, e ciafcunolperando, che calieri rupia di fe quella po- 
tetti. 

Vuo'tu ch'io ti mòtìrì ancora un' altra fembianza di cm.iv; 
quella pugna , piena di mille pericoli ? Và ed affacciati alle 
pubbliche felle, dove principalmente è confuetudinc farfi 
l' elezioni de' Prelati della Chiefa ; e vedrai il Sacerdote per- 
cotTo da tante accufe, quanta i la moltitudine di quelli , 
a' quali c' prefiede . Imperocché tutti quelli, che fono pa- 
droni di dar quell'onore, in molte parti allora dividonfi 

*«ÌRm* dmuifW, Non i mollo fremerne uni tal coilmtlone delvert» 
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( 64 ) iauwr Mw* , i pir ÒW, i 3 «IP^© 1 • 

Ti dPJ aTrin, ai* «f Ir "rf»Ti( ioS/ir 1 «'« S j»4>t» eej« *%P> 

f 4wpjt (65) tW b V tW ' a,,iA ' w " ir *"" ******* * 

Wr,: ( •e.'£»«^t oT«, a ^' » 3" #»« W «f**» 
Uit» »«n'r ■ Ì b . ^a*" 1 «&# e * lma » w j** 

»«., ó «fi * **™WS . • b f «"W^'S f&W aK ' 
Jan WflllflS» m^nf «( 3 ™> SimJW «'■'« 

* «JTiAfi»» *Hfefc • r"*" 
«Sto i>*e<W » f* ^ ""^ w ' * 

a«a H? £rf™f f'wc&r ha* tits-«'*S ■fowxnStiluY , *n lue (*» ™- 

n Tc itftw <5 egifc w' ™ iurar ' faei/uSr, éjJti*':px> ©t^i 

^ (J(^S-£<. ir/ltt^f C*S1B «^Wll/Siri» »f fiàiwp'f 

„' ^«e^v • tonfi ( 66 ) § «e ri *A»9k Ja9m Wf *W ^ " A - 

AiJV a>a5i'« iwof&Z, ita-i^axTur , ni filv *\fì ri"' «UP» 

SfM- 

<«i) ^' V W n. W l' I-nS.. S. Gre- rt!, fecondo che ci fono Molti o pf 
-O7io Na:i. n r.r.eno f>.-';. XXIII. co i,,^n-,o:. , e in on III B™»i»» 

C.^A-r, tttutrtB» tbi une chi l'ai- U. v »ì< 3 % >ji ','«*■'■ ?" " 

un, /.vali 1 fi,V'J rt,'.'.'»Jii c mi:- (is. •■ 1 [■-■■ " * ^ > 

tqd, fiuto* in tali cifi fiolc aic<u ([t li^M-> -f» ' * ■ 

An . Si parla in quella Leiiera-, Su.*. .^'l-i t-f»<;"i; .* 

dell'emìone da farfi d'un Vefcovo . W.6 «r-,^ «-.Mf». 

16,) -f 4v X :. tW J,iri.'. Ordina. /■ w .f» ÌC^ »»» ,0 T " a * 
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è muno vedrà effer d'accordo il collegio de' Sacerdoti né tra 
di loro j ne con quello, che ha ottenuto l'Epifcopato , ma 
ciafcuno fa partito da le , chi quello, e chi quell'altro 
volendo . La cagione poi di quello è , che tutti una cofa fola 
non guardano , alla quale dovrebbefi riguardare , che è la 
virtù dell'animo ; ma vi lòno degli altri motivi , che concilia, 
no quell'onore: come per cagion d'efempio : Uno dice; rieleg- 
ga quello perchè è d' illullre nafeita : Un altro , perchè è 
fornito di ricchezze , e nou avrà bifogno d'effere alimentato 
con le rendite della Chiefa ; Un altro , perchè dal partito de' 
nemici è pallata dalla parte noltra . E chi procura di antepor- 
re agli altri l'amico, chi il parente , chi l'adulatore ; e niuno 
vuoi guardare a chi e idoneo, nèfare efperimenro dell'ani- 
mo . Ora io fon tanto lontano da credere , cUer giulte que- 
lle caufe per la prova de'Sacerdoti , che nè anco Te alcuno 
moltraQe gran pietà , la quale nou poco conferifee a que- 
llo ufficio , nè pure per quello avrei il coraggio di eleger- 
lo , fe con la pietà non avelie ancora una gran prudenza . 
Imperocché ho conofeiuto molti, che frenatifi in ogni tempo 
e confumati pe'digiuni fin tanto , che hanno potuto Ilare da 
fc foli e penfare allecofe proprie) erano accetti a Dio , ed 
ogni giorno a quella filofofia aggiungevano una parte non 
piccola ; ma dopo che fono venuti a governare il popolo , c 
fono flati in nccemià di correggere le ignoranze del volgo , 
alcuni ne meno a principio hanno potuto reggere a qucH'uffi- 



afi tbt hiìsmo ligi, I, bìifmUm, dì- 
mnì-.t qutlle chi darli altri $ nc- 

rifptm: Tutis fi «rnctdt fiflmrmt 
t Chi vwt oapiaoiIBll , M'ito jf«™ 
ni vhit magnanimi . 

166] IWl 3 il ri Arllla- 
tilt £!ì>jc. llb.V.np.IIl. r^;-7v-A. 

*f ^ ■ - 3 ■»'■< T> ~<«V irteli- , 
> nf <v A» ij^i li li Kart! , !« 



cbi fó/fini'Tiftì cc-fi tara prapni ufi! 

tingine egli aliri nel psk«' : ( per- 
itò pire .wr itut bine Bìttlt, cbt 

peiebi quclb, cbt tammdt^ gii in 

ibi rì£<iindiini gh tini. 
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tS» 1 9e)TÌfu è*e!P«i p4«nf> "Wgit " Ìi>u«mr ™ pipo* 
iflii inffue St^wk Mirar iifit. 'AAA" v71 « n( * àVwS xefW 
JrdMxnt « Tir i<t*V? *.«n ( yi*t xafct ^o», w «< f x aV 

n^ffi >V • « 3? " lf ' *S* rhS aiAaìn *i » * «>- 

fcW rfos^ tU awn'e-.. if » «4 f0 * »*'»<"* cWri» aVt- 
Wcfa&i a'. K« « li"' nWl au«?BOf (SbAVt'©' , .../i 

» sw Wv gSr axì fvm&Yiat iWSt sm(>1»( «Wp3*«B( 
H'oamt SmtvMof , TaCl» htoi' ntò (_ miii.3ii >à mJiAoi fi ««'- 
nt i*3e>T«t il *j&Wc , «|t«er£* ^AjfM™ * a^l»' ■) a ' AA '" H - 
to J-«£«f anA^, , in «' pin ^Arf.3«» «"t4ì ' f*"'" W"* 

<yjAp(67) >'ttf «( mepBjB^lia we**aV«f tbio ifjotraiv'3 . ai g 
rWg>c ^«iWainr a^TO-rifac. Hai jS « ^i, Vra H 

anfanc JaesSÒ-, «j t rfi aA«{K wSaìjwT") (i •) .(fi* 

«vviiaiw , ^ (Va ftìt nne5ì3Jin( fajaAa •{•jitrartai . Ayi 

#Mr" sV ti ■f^ra Q^arsftiBTfeov ; or' ór MvSwmi «j>2?»e?'> 
fiveluv jiiumt nflkà'i Sfè Tauro SioasraSaffu/ (68 ) di' a 1 wAjc- 
i/ìi ' ^ ui 'iimer f "cf! Joy sJi'r ^ c*tówr« \ejf>(kitstv 
fjSie, w^wg) Hf ri» MQHUtiò «Va^afWBi» a'J!o> . "fin 

iTi (nlm/Jii , uni tvi, tS Sia st ó^c riè «Ma», <a©/j«a70! 



« 17) vili *' I' ' Ordini nani cuce *J>6 ir 

^ — 1- . - 

7>i. 



wfi, fintinoli d.l corpn, (<M il goente. 

nA»,i "«ih») (M [mi purgai, (fil> « ™™ sio.rf.rr-. Anche 

« riiari ; mclu ni pfi «/ir. /«li- S. Gregorio N azianzcno der-lora uni 

■ean. Arìiioiilc Rhitnrrr.lib.il. >ì Rrand'afTurdiii Orji.XX. P . 3{5- C. 

«p.XXllI.pa 6 .«S 7 . C- «fWùi*iJ i (5 ^ V** W-'" f '"S"" 
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ciò: altri forzati a rimanervi abbandonata la prima loro di- 
ligenza hanno recato a Ce medejìmi un graviflìmo danno, riè 
fono Itati agli altri d'un mìnimo giovamento . Mi ni me. 
no fe abbia tutto il tempo impiegato fiando nell'ultimo gra- 
do del minilkro , e fi a giunto all'clìrema vecchiezza , non 
per quello coftui fempl ice mente per l'età porteremo a un 
grado più alto. Imperocché non può darli , che anche_> 
giunto a qucll' età non fia idoneo J Nè io dico quello adclTo 
per voler mancar di rifpetto alla canizie , nè per formare 
ima legge , che fi tengano onninamente lontani da quell'uf- 
fizio quelli , che vengono dallo Itato de'Solitarj ; perchè è 
accaduto che molti venuti da quella gente, rifplcndano in 
quello miniliero : ma intendo dimolìrare , che fc nè la pietà 
per fc lìcfTa , nè una gran vecchiezza poffono ballare a fare 
chi l'Iiaconfeguite, un uomo degno del Sacerdozio , nè meno 
il potranno i motivi detti di fopra . Ma vi fono di quelli , 
che ne recano de' più afiurdi. Perchè alcuni fono aferitti al 
Clero, acciocché non prendano pollo tra gli avverfarj ; altri 
per ie loro malvagità ; ed acciocché non curati non faccia- 
no mali maggiori. Ora vi può elTer cofa più federata di 
quella? quando uomini malvaggt e pieni di mille vizj fono 
onorati per quelle ftetfe colè , per le quali dovrebbono elTe- 
rc galligati I e per quali ragioni e Ili non dovrebbono tra- 
palare ne pure il limitare della Chicfa, per quelle roedefi- 
jne alla dignità Sacerdotale falifcono > E cerchiamo ancora, 
dimmi di grazia, la caufa dello (degno di Dio , quando diamo 
Yi a, Ira- 
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i'-iut d)ia «i) fenaA'sBlw nVa-esim/t mìe ^ ™™&'t i %is j 
wTetòt oj-ioic Aufii/ruSHi mtfijwni; "Or A ji »4 T#" futJtV 

EÌ7I TO( TyifJ ffattfipf KX àwi iS njlTM! tbi ó» rafc 4"Z B ((> 

sW« (7°)' *™ b > "*' nl ™ èàiyiti W "i ra 

H<n*c«(^Bir , b'k Ì3-' ófteiuf irsiaftiu ni iacpyfM c^Hfi» , 

AoIV Ì£JWTOf ^ ^B«^rai> WvS ■»££-fici7lIC ) oV^Ttffm ^1- 

«V» 1 » JftxHvtu, h'AA' Ci?. - t£T ùiaiov ? n'^a ijovTn , ò ( 
akiSepy A frejuf mìe fot/re if (3haìÌ( ìutTiì npiHtifApn , 
*ri\t£( àttimi aj.Aii'H( V-m&fTx iyisàai &&lyf&ai Ultimi, xa^" 



; (( A' mtwij*t turbe fitto fipr* ngi- 
?„;.■ . -, .p». !a H^cITiu.is i: .ji.aii 
rapo»», »moiopcf proverbulc . Ariltotite £f«™r. ..rf 
lequiil liiccedefeue Sfcf<™. lib. IX. cip. VI. pag. i >0 . B. 

lice Str.bone Nb.lX. dia e dilcordii' aVCinidini ari"li_> 
61B. Quella fi-afe è fitto firn ili wd ine dell' Eurino , ii 
Dottore per fignìfi- fi™ jS pfai W £*^pa&, * «s&Hìi 

■UtUM il finjfic rifiati dttt'Mv- 
E Platone iu J'ierfmw e*». 
■> m», « m Ah», uxoailn. IJ51. pag. 141. J»i vibS <ni 
■ 4l Tei wtr"** ànyii £dnp i Wi' y"» 

-.- . Tr J.;, nai uji^i- <jrfr"j. mo laiit li cefi a punti ca- 

rni Aihlini.it In la mfira mime , ma rat n'Il'Eutipo in li c in giù endrg- 
;,;::::.ia-Jc::c } rh. rioni . S. Gregorio Naaìailaeno O- 
«n.VJSia ; f ^,w, 0 fi, !.. „/ t ric /. XXXII. pag. 514. C. iW W- 
toviHpiJìrafcjririipiù&tiiBrdmiKa* &n<i* ir [iom v» 1 ,; *" 

5"- 
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a rovinare cofe sì fante e tremende parte a'malvaggi 3 par- 
ie ad uomini di ni un valore? Perché quando quelli hanno 
avura fammi attrazione di cole , che a loro non importano 
niente; c quelli di cofe , che fono alle forze loro fupcriori , 
fanno che la Chicfa niente dali'Euripo difièrifea. lo pri- 
ma mi rideva de' Principi Secolari , perchè fanno la di- 
flribuzione degli onori, non fecondo la virtù dell'animo, 
ma fecondo le ricchezze , o il numero degli anni , o fecon- 
do le cariche , c protezioni degli uomini : ma dopo che ho 
inicfo elTcr introdotta la medefima irragionevole zza ancora 
«elle cofe noflre, io non ho (limato quello difordine cosi 
grande. Imperocché qual maraviglia , che uomini dati al 
piacer della vita , vaghi d' cOere appretto la moltitudine 
riputati , e che per acquillar ricchezze fanno di tulio , com- 
mettano quelli errori ; quando quelli , che fanno profeilio- 
ne di efferc liberi da qucfli defidcrj ,non fono meglio difpo- 
Iti di quelli ; ma avendo per le cofe celeiliali a combatte- 
re, quali fulfc loro propolla la confulra fopra pezzi di ter- 
ra o altra cola limile, pigliano inconfidcratamente uomini 
triviali, e Ji pongono a! governo di tali cofe , per le quali 
1' Uni- 

piiiaium tradibai }*m nuctittt, 
ila diaium tu uhiriui pvsmzvinill . 

tnjin .'*Stm^V,ian'ti"'m. 

ccxvr. r >g.,7!. ™ ;j>«*. j-t- 

««. iffrom/W (ir .«IH chtfif. 
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St w rtu ianB «W(AW( *^ c&*eTW©' = *) «NJ- 

JtWfWfpi» ;*/3«r, Ìji-Su&hia, 6 piin<a;r«J, i3n'm'&v * 
ìnnUlt» «t<3bv«V ^ «»>««. » wapjnfmu! ó ii 
0(s r<u( . Km' «Vi pt%et «fu»' forni flint , *W * T '£0 
■aeynSitlQit aWa'rl£a . li >È (Si- a'n^wt iy*eJ'u*> (M»» • 
^ <3ù- iSiWffnc àt^dh/mar . "narri; $ Jiop «**>™'e»'S« Av- 
pjfvn.Bj jf àuMmat t irtdtou* . « o"ain ? s* «{«ififlit f 1 «f»^' 
gjif trg^fdaius c*i£(tDso( i£ ©te f Ò^j-Sf, hi» t «Ai»' suiir. 
4" > *Z »f ( 7 1 ) ™' J?A" , fV ' irà ji e? Sub «/*™ *3 
liv, ré Ti cSò- as«m^nt dritfytB 6 w cfir a^rfue «wWi" 6 
Tira cfì >Jfi™, i'm l4«<tì»J*Ó3l» TS^/*uS/ai' <£{«r /ii-Jf «Wh5- 
ckj J l tum&* i£ Xews iò wtfaisr • T«m b ftvgiM e*n- 
gjfeTrj ™™ b jh'.mc e-f («Own/jaf , * roii~-ni( pó'Or «f jmAl/^H 
i/Jy i «lAA - g>uc rfr^ru f ipn ™ l 5"*m > ò pi 0»^- 

t Cdra'Sr ? i/Sfiinhi , df to ì^sb^iii iuirr •yf i" ■ 

ne/c o"» ut àn>! V Ww-i&e?*!** ; nofi «V 5 

iti'ur ■ è •) «ytSi[ Eri X p»i-^iTo, i É «'( «danna. ««Ah . 

ùijanìj Kueii, Jé£* eoi. nimif <fia# o)W©. 

«li! néffHC nVl£l«a*Ì« »HT0(! O;, J# TÒ 0H W li J« , £*T*> 

hjy (72) •&{ d-Apoii h-ripli rjff «j&'^AhSh W'i-nti Tifif 
$ w TiTiputir®' xfA;f"i«fl( ■ Wf~ %hv.<S<n m aV^uS , ^ é,u- 
0e%*"t H « iti ó')i», cjù- MaJ'afnt iraS-ifSjiai uff cw^/jifer- 

(71) ixtlnl.w^-l-'.Aniioue- ftro ffcluli snche gli uomini dtgni. 

fli i iiaiD più guve, ed atirfaj, Vedi Uenioliene OrM. 

q U « nl „che gli uomini fiH-jancor, «ll'Efordlo , doi= pl g. rfi.ÌB Jf»* , 

JeHiGeDiiliilhinnnnimiionondo- conclude, pi $ Jr-f,™ W"> 

Tcrii togliere quelle leggi , per le tàw ii Ul"' « oo'^w< 

quali poielTero anche gl'indegni ar- ^>^I w «wniS. *>1" f'"> P^w 

tivare a conregnire alcuni onori, Vffi yf^>~- I-l 'blfc cfiltdni q*t- 

quando [olle quelle legti.ne refliT- 8/ mrtidf—* A'mlvtì eii inde- 
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r Unigenito Figliuol di Dio non ricusò di efmanir li firn «WjMTtf 
gloria, farfi uomo, prender la forma di fervo, e ffer pre- 
io a fpuii, flagellato, e morire fecondo la carne d'una_. 
mone vergogno filli ma . Nè fi fermano qui, ma ci aggiun- 
gono ancori cole più afiurde; perchè non ammettono fel- 
lamente gl'indegni , ma ancora gli abili cfcludono. Perchè 
come fi dovelfe da (une due le parti rovinare la ficurezzi 
della Chielà, o come non baftaflc la prima cagione ad ac- 
cendere l'ira di Dio, vi aggi'ugono la feconda niente meno 
acerba . Perchè io ftimo cITere egualmente male il tener lon- 
tano le petfone utili , che introdurvi gì' inutili . E quello li 
fa , acciocché da niuna parte polTa trovare alcuna confoli- 
zione uè refpirare la greggia di Crillo . E non fono sì fatte 
cofe degne dì fulmini ? non meritano un più tormenrolb 
Inferno di quello, che ci vien minacciato. E pure follicne, 
e folIVe si gran mali colui, che non vuole la morte del pecca- jj*^''^ 
torc, ma che fi converta e viva . E chi può baftevolmentc xxxiii.lt 
ammirar l'amor ch'ha per l'uomo ? come non reiteri (lupe- 
fatto della di lui milcricordia ? Le Peritine di Crillo manda- 
no in malora te cofe di Crillo peggio > che non fanno i di lui 
avvcrfàrj e nemici : e il buon Signore tuttavia ulà clemen- 
za, e invita al pentimento . Gloria fia a le o Signore ! Glo- 
ria a re ! Che abifio di amore è in te verfo l'uomo! che 
abondanza di pazienza 1 Quelli che per mezzo del nome tuo, 
dì vili ed ofeuri , giunti firn agli onori, e riguardevoli di- 
venuti , fi fervono di quell'onore contro quello, che gli hi 
onorati, eie cofe fante fvergognano, fofpingendo indietro 

rni, cbt bifiiticrl ifpiiurt, tumit vntli il ttlrl . E nell' Ominne di 
p,< itisi b ii i«,à mmc.h f , /,,!,.- c,v./i,,'i r ia. 4 i.B ™ fH '<«•• 
fir ili rttlf J.jii S t i •'!-« ri iw i, lt 

, ili' guaito/cimi di 'ptvth firn ini. 1 jav> fiima , futa in riputasi"" 
intuii Ticthi , all'i ili paruri firn t in uml—mfwiwli- 
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Ti{, iV* it ìft/ii* mhrf, uà /$ «WWw ■$ i^ratj oi ■stingfì 
xdr&i, antTn$ =/ i$ÌAam> ttva£ iVuoi . Km 1 Ttìm o"J i£ JWb 
■rat a/rfoc «' SfAm (&&Xt » ppoiof nói wsWjan £tfm . 

jo pjfar ut «"-<" ) pnJ& f»"» four* . n'v (3a- 

m««f ìiftiu* J"f I? mt Ava ir/iat , JlifnWn . o" ^ 

hr«N »©- Vfr, «3«AA(fi», f wfr • » J 1 ), .WS «A*. 
»rf>'«» sWe»" ò 3, ia-Mcfn jV «Mi n&ijiipxirar ■ *j) ° 
In pi ò dVro tonny , Z ffy ùn'ùnf «ASrtS aVe</»ttpa<9tr5 , 
toSv «« fyttKejpi». ógy, • i j) , <x«/i ZP ,pi f «2, a»^ . 

i 3, («Wì 57f *f^.lél>,Tt Wéf i 5. «« «AAio «Va» fa. 
<u.'t1b- uVl yo aa-ojaVl ■a-effa'siM, , orar aj< ÌSìAbj-» . 'AA;\jì 
w ' tì r^Ò/mi- £2jV «nuli qW«Stq j Sr' a!y ^«Tiv Tjo- 

«1 IrleoJ- W ™ P a'^-eyjf « ( TaiirL. Aofjii^ ¥ Tifili' , 

.JAX* «{i/ut (73) w " j^h* irijw , arai À rSt'Aumw, 

Jwlain eff filine rf>{Hr. 'Eyì -fi 01 («"hc ótiuSb ifimpq, -a 
Si ifiì iSiraiirov «riMiV «5j-«in>i( n^fA"" rvrffWi ; toTc <9&f 

ieft"V' 1 '" i tT"| GilÌ !"t «, iuwrutó.^ tmHv^ìi hfo 
procedete gradiiameme nel promo- prijtiitmemi imtebitrt, gli bl pri- 

H V»rì htoil dortto tempo per bene i^^mtteiitntì, «fu» tffnt jUto ita 

un riwuiK luogo del fjaiianieno /rraj/i i ninli, f in '1 /-•.-.■'tri 

Cr«.XX. pag.jj; B. dnve rìprovin. al limasf . Ojì „ c i rifila Miliiì*: 

ia quelle promozioni mie lrc::o. fittale; r.-f/iJ.n'i ; cajiilens. Qutfit.i 

lofarasnte d. un Ordine all' altro di- «7 migliare sr ni ni , rrf il più u.-;;.- i.r 

ce, J.*~ t «.Vi. ■ ;, tW v,s, o«/fl, rif ì*™j =J «pr gtetrnai- 

tinti' ilfV-H-f «3 "*fiH> «"-S" Il Nltianieno nel psITo rifrrilo ha 

""t" aep f 1 * *ir^'ff« t» ì^a- avuto in mente quel luogo d l Ari- 

*ii , hi Vi ir A» f^J> i& n- flofune £ju:r.v.5 jo. 'Effiir «1 ^fi» 

np >.'.«r t^„, r, ri.' J, U^w «.ri,'. ,./r.-™, V^h, K,V Irr.C3.. 

MrilJ..ìi Ij^, t;, „„^„; Sh..» - »- «H.n^« tir irl^vi /IcicWj, , kJt» 

^™.,6(/ Wi r,!-o.ir^i.«h. , Sii. «ti. trflftfl «rlir iW . fWl>J«l ,«!« 
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e cacciando gli uomini di bene , acciocché in gran pace e 
con cltrema ficurezza poflano i malvagi tutto ciò che a loro 
piace ibvvertire . E fé di lutto quefto male vuoi faper le ca- 
gioni , le troverai a quelle , che fi fono dette di fopra , fomi- 
glianti . Imperocché hanno per radice , e (per dir così) per u- 
nica madre l'invidia . Quelle veramente non fono d'una me- 
delìma Torta , ma rra loro difTerifcono . Perchè uno ilice : fi ri- 
getti colui perchè è giovane : Un altro'; perchè non fa adula- 
re: Un altro dice; perche ha oftèfb il tale : E taluno; perchè 
fi difgufterebbe il tale , vedendo riprovato chi da lui era flato 
propoflo.ed eletto quefto. Un altro dice; fi rigetti coftui, per. 
chè è uomo dolce, e di manfucti collumi dotato : Un altro ; 
perchè è terribile a quelli > che operano male : Ed altri per al- 
tra c au fa ; perchè non mancano di quanii pretelti vogliono . 
Anzi quando non hanno altro prcteito, portano quello della 
moltitudine de'Saccrdoii , che già ci fono i e che non Info- 
gna tutto a un tratto le perline a quell'onore , ma adagio, e a 
poco a poco promuovere . Ed hanno il modo di trovare altri 
motivi, quanti elfi vogliono. Ora qui io vi domanderò: Che 
farà il Vefcovo , combattendo con tanti venti ì Come fi ter. 



ptìu tgi, qutm giAttuttìm 'imi, miefta oflèrvnione dillo Scoliafle i'< 
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faraò-m rimai xó/inS ; wJ( mIw ™W ■Wtrq ib( Oj>oj*o- 

*ft; A*' ^ $ ò?*^ ^JT^ « ■B&-7HS' tft&>Tat, t^gfì ^ 

lue «ftr il ÌSÙtsc àt&dhutn ti dir iw'jjf *t*yiy*ii> . W 713*1x111 
•e^taAiin» , iTn A ( 75 ) <f M0'(»«Wt *» T S ™' 1 T ! 

«AtsVj ntgtnìf ì^Ji tvpriSofJm , ^ a«V * ™( w'twt w) W 

U«, 5 e.òr »*rf 5 ^ #>W * jaAi- 

atiriesi ; (jù ni àceivif ^ iiunf JlnnmA»Jief » i. •e»T»eJI J^f- 

n.1, tÌ naif i™^t» iri^jl^ pi/»™ ifa/T"t £ (76) «J{u- 

Atój JiZ*)itm (Otite «f*ejiw«i, {VAnt rm-ujloiy sArfaraf 

'firc'nni' A j óto7Ók Tiro h.»/ >»£ìl Sto»" f"A- 

_A»iS «VSi£«i XP/Uff* , (fl S™ro rfi' ecifiì ot/ipi- 



""g'k™* s£ "«Siete hrie«*j™™ e b niv™ 

nofome Db.lL IMeure»*. cap.lX. i5. Om/.XXXU. pig-PJ. C. .. 3 *, — 

«Jn' ini» la ]HIHgli> * ''«'v' ■ «ipfui «/■ ilir-plmi -1» »»- 

■minù mttìiimr , ni *i Utcbtitmt >1 A' <! ' ' 

Shftrtmr. llIUfelio tiD.L*t.ff. i~à ti™ - " — v—fr— ■ J«. 

XlI.jS.olTcrTa non eCfere incognìll iw *i t*J"l"»'™» 1 *,™**. 

nio bi detto, ^u* Jrmniia :fi omnia i> ni » ■**(*« 
fu/uri. 3 * «f* T'hai <u f rfj ««s j^V,^ s ^/„„, , tie 

(75) '*•> -*nio.. Li fieni /i il /iuff ■"> Mcibirro, ancbi ii'fà 

Cmìlkudine uli il Niiispieno di HO. ^iii , fri mf(W« « rt 
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ri forte incontro a flutti s\ grandi ? Come rifpingerà tutti 
gli attacchi ? Perchè fe difporrà la cofa con retta ragione; 
tutti ed a lui ed a quelli che fono flati eletti, fono inimi- 
ci ed avvedi ; e fan di tutto per muover riffe contro di 
lui, ogni giorno fedizioni eccitando, e mille ingiuriofè co. 
fe a que' che fono Itati eletti , imponendo ; finché o fcac- 
ciano quelli, o i loro introducono. E fuccede predo a po- 
co come quando un padrone nella nave, che naviga , abbia 
feco compagni della navigazione de' pirati, i quali a cìa- 
feun'ora ed a lui , e a'marìnari , e a'paffeggicri tendono infi- 
dic. Che fe ricevuta gente, che non bifognava ricevere , 
faccia più conto della loro grazia , che della propria fal- 
vezza , avrà per amor di cofioro nemico Dio ; del che qual 
cofa effer può mai più orribile? e i Tuoi aifari riguardo a 
coloro fi difporranno in più difficile fiato di prima , aju- 
tandofi quelli l'uno l'altro, e più forti fàcendofi. Perchè 
ficcome quando afpri venti da contrarie parti fi azzuffano , 
in un tratto il mare fin allora rranquillo s' infuria , e fi leva 
in alto , e mette a fondo i naviganti ; cosi la tranquillità 
della Chiefà, ammefli uomini peltilenziali s'empie di pro- 
celle, e di naufragi. 

Penfa dunque , quale bìfogni elfer colui , che debba re- c - 
filiere a si gran tempefta, e trovare un buon ripiego a tante 
Za - colè, 



MHf ti 

'étimt, chi f" •"» "f* < chi per un' dell'onde del rnir tempeflofo, Wai. 

•lira conllikifffen , r fiamtievclmente A.V.410'. W ti f i«( tufi. 

fra limi incontri Sfiniti rtmertg- Ih {£?m J /fhi, Ijji" , 
£Ì3£iro ; qjanll llmpt pcirc' il filiti* Ì3> circa prlmimiria TumiduI Milli- 
dn il limiar uff", dovrai ivi tur ifuButlifmarìr fpumn expult . 
ce! mare r ita quelli che nsvifaffert Dello fleflb verbo con pari eloquen- 
za inficme ciminiere , e libera da la fi vile il Nati.menoOw.XXvIH. 

etm piricili jihar la nini da sua pie. 47». B.™ J •* ì ii** 

dffia Hmpifitì intifi*. i C/-»- 

{76) vftiri. SI vile con 11 fui fiuHa{q<lt panini piceni cim&tnlll , 

follu elegiuii iJS.Donore di que. fiati ptnìnim alttUaOit. 
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tfaui ,$&&f™r . K* j& fi nptìv iwptt i *j «>0i- 

£j> fi vftrhii, *jf ^{jaìr fi «««.hhoV , va' aVlcasm i£ Si^s- 
srtOmwr, «u l S=-Eiiòf fi aJVAoiìJ* } tj}' e-fc#òi> h'ufgjr 
/«■ Ira «fòt axa»S tbJtb «CkoAbic io>#fiw JVura/, irai' * 
RmyW mAAnt »t ^hsi'w, i-j* air unti a ratinati , 

JHf , (fl T b 'JlBItr i^? «f ÒUTBC 0§»ria[ , J(j£r «W«TI( *I)/tTrÌiU- 

#7j pi wejmi^j b*AA' «it tt pitOY óg>V, gì t*«v\wf« ilià tJxO- 

Jlx?,!^, >I*ónic arapjtriìat, ifi utiyH^B' H™ ^«"1*/; 
Irjj 5* ™» miVS JlsAStr ffii 5u» ;£ w' ''"fi? Ai>hf. 

b'aa»' aBsicrf^j n'irle ?ÌAm J»*™'*j finto/A'» et Tft5wr 9 

lyO^MC i b'hj^O^©* . OlIJÌ jà T «»(J|jlu Cd! t 

\tjp' 1/1$ Taira fòmifij. ISJi , «A?* hsh' «fÒ( Virili ™ 

«e?>«llT©- T JloÌ««J-JK H ^U(£f' UU/i|SaABTBl KlfJQ. . Kn 

^ aVajiiìoF, f fiiAAtrS Sii raifria fp^JiBiif t jSÌk rio ó/àr* 
«restie; » óVmS fflif!wW,wW WAoTf > B7W{ Jifa&u rìi Sff~ 
«oriif . JSrajefl ; Eri « 139* fut/ìt aftl^j , li y£r fin 
naSùr , grjjrjt àV tuo™ n-ef™ - '^? J *fè , 'f*f wa'rS «"fóri «_ 
*aT( ■ B./A, iiT» «Si tÌb' %>&v «J"3p»f«» J«i$i of>in&\ , 3 
tIk' to/V rafSitav jtflAt»»»" , x rS J)&n*ù bi^hc t •fcjyffta» ; 



( j?) ie. I^tlM ! «w- fai nomini favj ancls tri gl'Melitri nel 

*riM« oA. lut/irij viilimibui tt- ptovedfic i pubblici uffici, fi Tori-, 

ni»»,. T.c;..„W.lib.l. „ p .X. £n >x<l»i dagli affeiei rrivati o Ji cd.o 

Arsii» it L, t t JnfitiU piefTn o Ji amore . Vedi Picrro Vittorio 

Gl'Aia jv™ CLU r .i E ijj.Svn. 3 fopra 1' Etica di flriiiotilt lib-IX. 

-'-*.;,!.., i psf. .M HV «ila» 4*- f11g.501.il quale ariete riisrifee con 

»J A fc'uW,, pftnw i qui Saperi*- riamiti di Gccrone, che C. Fj- 

'fi rit hi fi niente ì* £'tv' fi', trizio in una grande = pericolo!»-. 

m f" I mi it jr.v* Ai'fiitiii, CU JUMf» ftceConfole un fini* epe- 
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cofe i che l'utilità comune impedirono. Perche è neceffario , 
cli'e'fia venerando e fenza Tallo , afpro e piacevole , imperialo 
e con tutti affàbile, fenza accettazione di perfone ed officiofb, 
umile e non fervile , di gagliardo (pirico, e manfueto , accioc- 
ché polfa contro tutte quelle colè combattere, e con gran fran. 
chezza , quando anche tutti in contrario refiflano , promuover 
l'idoneo; e con l'iflelfa franchezza, eziandio che tutti in- 
{ienie coipirino, non ammetter l'inabile, e non avere altro 
in mira, che l'edificazione della Chicfa, e non far niente 
ne per odio ne per favore ■ Ora ti par egli , che abbiamo 
quello mini/lcro con ragione ricufàto ? Benché non li ho 
efpoflo ancor tutto , pcrihé ho altre cofe da dire . Ma non 
l'increfca di fuppo'taie un amico, che vuole peifuadcni 
Hi quelle cofe , delle quali ni I ... ni- . Imperocché queffe 
ti faranno utili non foto per la difefa coltra , ma conferiran- 
no biffe un non piccolo vantaggio alla ItclTa ammimflra- 
iio;.e di quelt' officio. Perché i ncceflario, che chi deve 
entrare in quella llrada di vivere , non mettale mani a un tal 
nmiil ter o fcoza prima aver fatto di tutte te cofe una minuta 
ricerca . F. perchè mai ? perchè fc non per altro, uno che è 
di tutto informato avrà quelìo vantaggio, che niente glii 
giunga nuovo , quando quefte intervengano . Vuoi tu dun- 
que che procediamo prima a parlare del prefedere alle ve. 
dove, o della cura delle vergini, o della difficoltà della^ 
pane giudiciaria di quello officio: Perchè in ognuna di 
quelle cofe vi è un diverfo penficro, e maggior del pen- 
serò 

rito Optano , qnntnsmH fuo ni 
roico. E l'imperitore AliflWroS. 

XLyLpT^""" 



vi S Grtgoiio b 
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i ftfng . Km s?*oJW , l.a. am ra ffl «AAwf .C'uAtti/a Axwv^i 

fiìc f i^e^ ^ ^ r SS*'*'™' '^'™''"' ™' Kh««Ai"*ifW( òfisTr hb- 

«E c^flHfflwj . Ór' A inTOf ' « " J* a^oTc (a) 

óe tj»a«» «"UH i^f^fiiEtaj i f*ueia «fyciaìS cfnii/. Kb ju ttiavc 
Wlif3n fw (79) 1») JlWwwj 6 Sii jAts-afc a-oAto'nc 

^ OTOAh'iu: , fi I" £« W™ à%*W*<BH Uhom . rò g rie 
S«uW «nò tjff ÓmAw>« f*|*iSS xp/iéiar, ©"■" «- 

fingSat (*) àr&gp-xut ipi^w ti» i^aria tanCjtarlt , *j «to' 

£ rtm' gasimi i*r*ep?ifx< ks3iWi • l't $ «*' 
a V XefrgT B^offlraS^SB JIlujm ^fitiwS • raora avaAimar ne 

di- rò rè Xeis-^ ^fe^JA^fTw óropa; Ai» «mU bV 

)[« a'xeiiSii wu£&«i rfw egnao» i wfi fiófo» toc i&p&ta* , 



( 7S> J Jii 4 >»fr.. Prri 

pi j- J.'J „^Mn J N,;,V.i v- *;}3. f 

esduu in diferazii del mi] 



in l'occorrere i poveri . Di gueJlc 
che mendichino farli in quello 
luogo il S. Dottore. Vedi Tommi- 




r.i*« jj tot»™*' •i'tfoi 
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fiero il timore. E primieramente per principiare da quel- 
lo, che pare effere il più di qualunque altra cofa leggiero) 
la cura delle vedove; pare che non più oltre , che della.- 
fpefa dì danari a quelli , che ne hanno il maneggio , porga r. Nautfe 
penficro. Ma non è cosi; anzi ancor qui vi ; bilbgno di F '"' 
un grand'efame, quando occorra metterle a ruolo. Perchè 
l'afcriverle fenza confiderazione , e a cafo , partorite gra- 
vi difordmi. Perchè quelle hanno tal volta guaite le fami, 
glie, diifociati i matrimoni; e frequentemente fono fiate colte 
in furti , ed in altri brutti guadagni , ed in altre indecenze da 
loro praticate . Ora l'alimentare co' denari della Chiefa si 
fatte donne fi tira fopra di fe .ed il gafligo dalla parte di Dio, 
edìlbiafimo dalla parte degli uomini , e rende più ritenuti 
quelli, che vogliono beneficare. Perchè chi vorrebbe mai que* 
denari, che gli è (lato ordinato di dare a Crido, Ipender in 
perfone , che il nome di Criflo fvergognano . Per quello bifo- 
gna ufare un grand'efame; acciocché non folo le donne gii dec- 



D,,™-:.- /, F.: vr?;,:* <<■:,:> ì l: ."..V ,/j'iwni. Ora ì; per:? 

SÌ lafiiarctto ufiir qutfio diftorfó. Cardate ito tra jJinjit r cbievi- 

Do quéi "'lì ; ibi Ftfiravttvifitt 

Ed afrolundo ài qurffr f"ft Dì diavi nt.Ua apponine di luna; 

Lo filino r valiti 'fi ragionari ^ivij più ifftt tutti i muli armano . 

£ h, cìarìc, [ÒDatmait S.Giroljmo Epifl XXJI.rfe tufildilv 

1' vii forti invanita .... da^irgiml. ad EuSiocbìmx col. li). A. 



l/ta/à ' F .'à"Jnt donvt. Umatftt 
Sin qutHt mail . l'ir ^aida. 



fi qt.afd.rn ptfitt abjici . Ctm^mU 
■motti tona ti'fabvlatiovtt pttfirag . 
■Nuli* iliìt nifi -aetrìt, ara tfi, (j- qa* 
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«aV fiif/ì rat fiuta/s lìfifiuìf J'xuaituat tLù -rfiT ( So) aA» 
rsrair Au(uu'Hj9h/ Toim^w . Mira' a"i riu' ó£J™-ii Silfo", Ìtì- 
es» Jffifi^fTai f&rnf è u,*ej, 'ita iarùf raì J Te#*S« a'Ogjus, 
iSnrf; e* mjjalr , ì*i^!b c_aj fin tuW. Ka; >à a'*j f i- 

fir toc xawr ■ à*in®. ■parta. , {*) /u/i-Jwi^r , «a) a;g£ei- 
5" ' w f" ■bomUì pir sminine > «-oAaìc 3 ^ asWlTc , At 
ùmSv ifif^nf -rà e-ofiaS, m»r« óf«e,u*ra of ÓQanr. Oì flit h 
«■sA^ti, Ór' arnia ìVaa-i ^«dVur «pilora , atSfus iuròr fttml^» 
•5 '•df a'aspa/rotTo/ ¥ àxotift'iat • ìjis J*i sj^ «j-àfia/ itoti 

™It£i» auj^T t 1 /ttjaXp4"pf a * perlai > o'AA» o"h [tir Suilul 

■a/& ? à*AA»r (ja=ìf $ SiiBt Aixuo-V à*r «a «£AAar S «rSjrfmt , rj{ 
o'rri *-oiu.(r£.) ^ 5 &, T f ( ^ Jt^b, £» r £r ti' kc*oi- 
fiir©* tuj.^ki . ASnt </i Sjir n Wrrar 01'n'a dtS&irHf fy' 
■'ja$<A, a>ij«aii/a , Apri; A t.« dCfor 

«^au/fitt-ara ri» T ° $ W WtP* C Sl ) S?"'©* * ^ 

T ret'urt, jyy" ^ tÌì bAikui» , rjf J$ì slà Quo- ir a'fifjT&i Tiri k(- 
XfLiTU mfjm'a (j'ra ;S Junior «WV) W 'y3,Kinr .'wli £ 
«iriaWaj «riiiu , i^j' a'xoA'ejfrai -us?" 1 JV ^yi HcA'iai infila , t?f 

pi/HH ■Jfavajm , (fl* fu'n «gj tbc à&fgft/f ùo^Ato-Hj , finn 

™ . <*r JO^Zt.i , eÙ x ifreiZi&H , éi«s\" ' 



(Io) *» Ostinai. Sin Sitllia ni ».j//h Iti ,U tw -_iSa^'„i, nW* 
OnMKflr.ni /ftinrsonm.4i.pi M i». fll o(s (vedova) p»JJK is o^ni rno- 
«ifij. mollri quii' 4 vedavi, che niri-a fuctrfi , wmffmsmcnit fi fayi- 
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te 3 ma neanche quelle , chcpoffbno far col fuo , non confumu 
no la parie di quelle j che altronde follentarfi non polfono . 
Dopo quell'clame ne viene un altro non piccol penficro, ac- 
ciocché gli alimenti come da fonti (gorghino in loro abbon- 
dantemente , e mai non manchino , Perché la povertà involon. 
taria éun male in certa maniera infaziabile, querulo , ed in- 
grato^ fa d'uopo di gran giudizio e diligenza per chiuder lo. 
ro la bocca , togliendo via ogni motivo di accufa . Sonovì 
molti, i quali come hanno veduto alcuno , che non fi laici vin- 
cere dal denaro , fubito pronunciano effer quello a propofito 
per queir uffizio . Io però {limo, che quella fola grandez- 
za d'animo non gli baiti: ma bifogni cercare fc ha quella 
virtù prima di tutte l'altre (perche fenza quella farebbe 
più tùlio un didìpatorcjche un tutore, e un lupo invece 
di pallore) e fc con quella ne ha ancora un'altra . Quella è 
agli uomini la eaufa di tutti i beni , la pazienza ; la quale 
guida f animo, e lo conduce come in un porto tranquil- 
lo . Perché fono un genere di perfonc le vedove , che e per 
la povertà , c per i' età , e pel fefib ufano una libertà di 
parlare (poiché meglio è dir cosi ) ihabocchevole , e gridano 
fuor di tempo, e fi querelano fuor di propofito , e piangono 
per quelle cofe, onde converrebbe averne gradimento , e , i 
riprendono quelle , die dovrebbono approvare . E bifogna , 
che chi ha un tale incarico foffra tutte quelle cofe gcncrofa- 
meiitc j né fi itizzi per quegl' intempeltivi rumori = nè per 
sì fatte irragionevoli querele: cITendo giullo aver compaC 
fione a quella gente perle loro difgrazic , e non ingiuriarla ; 

A a perchè 

della donni genialmente Arilloiile più 'Jtrilóei . E'psfd'inms più pia- 

HÈf.^n™lìb.lX.£J F .l.plg.l 0 41.A. pt„jì ■., ;■:,„■,■„■:.-. , 

juir. i,f[„ t v ^»H>i«ie«i- il Biajtliii : (il i flit ijmtiala , i pii 

an, ^ ,.ui.tt. rl . , ;_, ....."..vi(.i. mtaifffitra . 
•F S i tiS*p4, fo^i, tì Si» ri ifitm. 



iSfi tlEPIIEPnZTNHS 

tì'ii ■ Am «fl m ( Ss ) mfrfniT©- , <?s « t=' ft^pMj» 
tfi{ n?) 7s ■l^'i^ìjwk il àrS-gfudrut imsflsi , ^a) it al- 

itai ¥ (punir ;oiS«p3»r J JWiu SJBV ifi THU ^rW3Kfr£ll 4"X^ a ' 
4£&£tcA«V i "■" oa f ùnJr aroiauuTitV imAAjb'f ' 'Va 

fu! U( iÙTt!pS/i& a-ap' lunaTr ó^Ifnrai, fuA' V auni^a jf óTdC'- 

<fn ffi/itcrij,; ti JunV *} tti^im'Sk IT) tfisu^tloi , Atjui" KAiier 
hTw^-oT a'Aj»H { ri fc ( 5-s , fi àmn^Snn àuT&f é» tte^ stujj àiLni^ . 
■J t »0gtuWg iipKf. ti $ tfr ut V jih^pV AÌjp(; V JWa. 

lHi) Il Bengelio u Praverbj VI. 54- E in e«p.I. Graz/: 



S. Gio: Grìfoflon 



verbi XV- ij- E in «n. XL. C. 
'.XIII. pig-izj. fi irova 



■ polli »cpu.rfl, lidio pillo 1 
iuiortii°Jt: l.b™ dell' EeeleU/uitc 
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perchè 1' infultarc alle loro Iciagurc, e al dolor della po- 
vertà aggiunger quel dell'oltraggio, farebbe un'eftrema cru- 
deltà. Per quello un eerro faviUìmo uomo riguardando all' 
auidiii ed alla fupeibìa dell'umana natura, e rapendo l'in- 
dole della povertà capace di sterrare un animo il più ,; c - 
nerolò , e indurlo ad clTerc fpelTe volte nel chieder le me 
dcfioie cofe sfacciato ; acciocché niuno , le richiedo fia ria' 
poveri , non fi adiri, e chi deve aiutargli irritato chi 
continuo imbatterfi in loro, non diventi a'medefimi nemi- 
co , Io difpone ad effer placido e di facile accellb co'bilo. 
j^nofi , dicendo ; C.i;na li èuma -■; v'.-J tot tee bit a! poveri , 
e ri/pendigli con inanfuttudine parole dì pace . E lafciamlo 
Ilare il povero, che fa venir l'impazienza ( perchè che_j 
fi vuol dire ad uno che giace nella miferia ?) parla con chi 

dell' EcclcfiiSico , come appunto ci- geo , che V mi Impreflì nella me- 




■jSS p E P i IEPSJTNH2 - 

■5b>. A*r J1 tu là [£è énfi»»' fin J&nfltiiy, ^vei'sic ìj iujzij 
ònWln CSj) «fejS^AAi,, ^) E^e,'^ , fi vnf^ujlnra, xir' 

™t «A A* *a) tk"( ^Wiain { mij&bÌ! tÒ JWr. Ka'v j& 

Ai» àiai%w[£t ^.a^auru, ^ ^ Taspòf atd^iAo, «AA,' e- 

Jf.ySr„ T ? £.xe S«p, Sr' ar A jj$ì iì w' A0«3 

tft©- TesoB)i-n( àmyiff^itVTiu , fyf Jì ri me9tnwT«r (84) «m- 

mAiu! «; P kob ì- £opo» Sii rio 4"Z^ < '' ó*"'™' «tramici ^ 
aSv/um i JWnuif. KaJ <Th tÒ» "Sutok K5ii«Aj[i«%jSK Sii '5- 
0)un' <5 jcpjte^Qs/Mr , ai; ftiì j*Uty ìutvi fià Ta-Aura^»' tì» 

fnv ;(&' c^jttAn'uiwf . uarif )o bx£y<$, ò éffe^&iti ór woA.- 
Ali o&ttufy aO* al&àilttq a'trò ffl ffifijinit iÌPìAh'm , 

«srò TUf v/fytmc (35) Stui «T& ò afirkè Ai. 

3or ttWrsc . ^) 'Q^kAhVibic rò AJa/tyiiY Jif/ffy/&- , ja- 



(fi;) Ufo. Non deve chi tratta 
to' poveri né irritargli ilrspiiaando. 

Te laro 'importunili, ed anche per 

Siri ti ° S.Uaolo^'fW^lV.rawVirl- 

r'ro'c V. fi. i ùjsi i/ùr - yt- 

»™, s«,; f ,»,4t„ fi„fmpre il vtfln 
puh* tea .«lia, f^^ii» A'/»/f. 
Motto più quello conviens nfirli 
«•poveri. Ed anche fl'ldolirri hin. 

lo, e 1» pjiieuij pei gli alimi iter. 




i/i,*^* >»>«» m f m/fi, ffe «*■- 
moffroBo fra *«f/,'i "/«(«fi rroiia™?, 
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puh fopportare la infermità di quello, clonandolo a follcvar- 
]o , avanti di dargli niente, con la placidezza del vifo , e con 
la roanfiiecudine delle parole. Che fe poi vi lia alcuno , che 
veramenre non fi pìgli quel delle vedove , ma ic ingiurj con 
mille villanie , e s'ìnafprifca conno di loro, non (blamente 
col dare non alleggerire la mitezza della povertà , ma con le 
in:',;u[ ìc i"l'l:.!c u i;y,-'> n;.dc LiM.;;; ime . Perchè per la neceflitì 
tltl ventre funo coltrette ad elfere veramente molto petulan- 
ti ; ma nulladimcno ad e(fe duole quella medefima nccef- 
fui. Calando dunque pel timore della fame fono collrettc 
a mendicare , e per mendicare ad cifere sfrontate , e per eC- 
fcrc sfrontate ad elfcrc caricate di villanie , una violenta ma- 
linconia in mille modi diverrà, portando feco una tetra caligi- 
ne , il loro animo impctuofamentc alfalifce . E bifogna che chi 
ha una sì fatta incumbenza fin di tanta (bfferenza dotato , che 
non (blamente non aggiunga travaglio all'animo loro con gli 
sdegni , ma di quell'alfanno che è in loro per mezzo della con. 
folazione, aà acquieti la maggior parte, l'erchù ficcomc cotui s 
che i villaneggiato , anche largamente fovvenuto, non Teme 
l'utilità del denaro per la ferita dell'oltraggio ; cosi colui che 
fi è fentito parlar con piacevolezza, e unitamente alla confola, 
zioue ricevequclche gli é dato , cfultadi più eli rallegra; e 
quel che gli ù (lato dato j per la buona maniera (egli raddoppia. 

Nò 

Ni It miniere sfnre colTono niii di- te, ,t,t iJ iì (.(>. . .31' ìytv) 



]<10 I1EPI lEPflITNHI 

Kn' tauro lÈJ oV IbwtS, e'Aa' a'sr' hh/'k Ì3u là spg'ngt 
TafujHjBH®^ ? Si^tfiaj • TiKrsr yif fin» 3 w Bja3i7[ fij /alt 
(uf/ur, i@i « nari) JsVh XixLa A:jb ■ lutémra àvavaijta 
^;V©j ; « T a xf»»9i' Aij©~ » sTóffjf. Mtó )S At'j®* vj^' J 1 »'- 
/(js o'joSir , n'fi^sneji ay^ej m^eiTUfifiH - Sis- 

mi Ji ficiov in^vm f ihtmv B^osw'iio , aAAjì tfl 
/«*«*» C86) h' x ffloy $ B"' « W» ™ nl miA ' v « TÌ = 

Striu ais-^ui tÌJ Jfatotiur , i# jjjiotw •niuayt^l JTtAtu! , 
òiiTÒf per a «arifa^u , bAA' i«f i tff (faptit» j òaIj«p > 

aVaA»«, tÒ =fi 3Ahk mtfyujjcc ijiaifliy , tot £ Jtftefc 
M7jzì £^i$rt( xapiJtvitct àura tb7( t cfoitìeet 2$*cì , naAAns ày tTii 
^ &p6ftr,&6Ìa{ i ài muti Bftiord'^firi finti fAAffrrcif ^ &tM\rcìo4 
¥ <S%i*ri» • a'AAjt mitro /tiy na^Ht (87) S^fwt 'Sìf /ìj,«;- 
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Nè io dico da me quelle cote , ma con P automi di colui , 
che ha darò gli avvertimenti fopraddetii. Figlimi mìo (egli s „i_xvu 
dice) non 'oler metter V oltraggio tic' benefici > "è qitalun- •>■. 
gas dono l' a/prezza delle parole . Non è egli vero , eie la 
rugiada fa pafare V ardore ? così meglio fono h parole], eie il 
dono. Ecco che le parole fono un maggior bene del dono ; 
e l'uno e l'altro fi trova in un uomo dotato di grazia. Nè 
(blamente biibgna, che chi c deputato a tali cole fia di 
piacevoli modi , e di tolleranza fornito , ma ancora fia non 
meno favio difpenfiuore . Perchè fe noti vi fia quella qua- 
lità , nel medefimo difeapim ricaderanno le foltanzc de' po- 
veri . Fù gii uno che avendo quello minirtero , mefiti infie- 
mc molto denaro , veramente non lo confumò pcc fc , ma 
fuorché una piccola fomma , non lo fpefe pc'poveri , ma lo 
cuftodiva la maggior parte lotterrato , finché una calamità 
di icmpo fopravvenuta pofe tutto quel denaro in man de' 
nemici. Fa d'uopo dunque una gran providenzaj accioc- 
ché nè fopravanzino le facoltà della Chiefa, nè manchino; 
ma bifogna che tutte l'entrate preiìanicntc fi (pargano ne' 
pove- 
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al cutòusi'jf cSir Smelinoti , Tct'i 3 jff Jivar (88) ■àmSòyàt , 
THf a'a-s,BKKiv Sioariw , ninic fSf ex afniSa; ^jh^tbv 

JìtTOUlt) JtCDlfS I^f J tV SìlStt^iUi'ml ineifìlilK TI J[a} om,I«ISf; 

Kb/ jÈ ^ HJii^'ut a'raAaVlBC St'iu nfiiira pif aifltwuf , woA- 
3 ' <e) «rifarà aWjKB ■ tyj f S^im^^-ra" j meificir 
ajra (tir' éj'/^BCtc fgjnis-iaif , » ( w£>a™sOii'£™ ttì ?i)U>i~ 
f*o>{ i^f' a'AtTfae Jìtféioj G&r jtcjtTiiftit'Bt ra srap' iL7iJt , ila ftà 
«t & b'i&cisim'tbv ttKaianVta; ■afuei^r, iò< t -a-a/ii;^™' 
t« -J."3?<- Tao <N (tex&Safjiai ig/' riti/ an-el'lù raAÙ rtnlW 
«ra£Sa ShJditiv&at tTtì, JI/jh'jis-j" J^? ™( «1 >i«aÌTif ^"f** 
taj" fdSuftfl • it£t ftn o-oAAi -a-mS^iSi» n'r$i{"rai a*£i'.3na fi 
fallii t *3fT /"«e?* cHHto mag? fnytfy ìpyimàei tJ 

Hf.^ *£ui Jj rp-" wapS.'iWi' ShwiAaW 5r«'ra> /ii/^y (89) i 

-, -1 t&a- JIÌ'fjj' JD tì« *n""t • 1 3 fii «,.>..#>( JCW^' 

* C nj , M . i,,,.s r «..^iur, j-w- 
dsvafics Rifa; Cbi „t ricaverò da piranhi ma pub tftrr , ni,cbc catti, 
lijtii.' igiimiprtia. Se fifli d. H'I^'I' r-' d, "l'ima m/nula T'i- 
rti valili, ne:: ji :rcv:y-ije „-J*-ij- f.-.,-j , i'i-iLiili ni.n ia ua semi da lu- 
ti, avrebbe r.iiVi.T.'j r.-.sfia /nei,-.), „;: -,. it ì ijarfa ult pìidì tutti l' in- 
vi* jf trovabili ni' mtdiami :u::i .-'i? ci »'J :.') .v j . ('..njr (rl/(j)o !* Hf 
«i: firfi wor rff, Ì i£„fi n*lf# U i- ' ' 



fa ptr-Mt,. _ 

ta pini , dijfrilt ad tfirt fcapirta 
gurlli, chi pan 



7 Nr;7j. rrW; ^j:,...:rr ,/ i™- /,«,,;. ,3 , debba cadi, alidi- 

filari csn [impliciti, ima tflir trip- fp'!^>. L'.apdhrc pai ibi li'at qui- 
po curhfo Jipra v ,ilio ili: de.- ,h per cu , fivejli la nafibrra dtl- 



«'«*» the" J^K^l^^l^*«- S'irvi-, tlr.trn •.'. , i (r Tf; -iirTÌ p.7 ; mi ti/ C/r- 

i,l, .ni, iu.' i S:;™ M ium ifi^'- hi (a suri/i, ibi fina «muti piì, Jpif- 

Mm ,^iis «ujù , w ' ■ *is.m ( iS ) Si oITcrvi quimo (Ta antica 

. rjr ^tu. Jt.M4( . ; 5 rwi™. , 1' l F rarlciirrc al Vcftofo li curlLj 

*j. ^ tì \„, de'Pellt 6 rinÌ,e degli Ammalai; , e 
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fójS©' a Ótrlf &i ri »1W wutnfjtt è (3amAiJtarigy ( 90) atfn) 
■Jjt' (ÌAAah n a'jiAn- ( fl/n $ & rie * to'"/ a'jW Tarar jogjr ftu. 
fi/ai ftvejut yi^nm Kfitàt rircw^tarr» •) pB^oy tN éirraSi t5 
mr-&®-. Kb/' wSn'in; eti* iW, xè(!w Tt OJMfu nf}"*' tuj- 
■mt Stefmy** à/farSt ' Siu( SJt s-apSiW fi tf/ar . riyc ffy 
>i W Airgiì* , aei«ft(i5Sj -©eie a'AAnAif fi awAsinfiiK % aiaj- 
X^fa/i W as-«Sx« fol'iSoi (wj ri «feiiira, tL! ojtyiV -yi- 

n'iutón, fiAjmjipIffif (fiiAuol, n$ ri»' rjif aTyiAu* (pi ) otAitìi'hf 
cf«Jii K^i jn, ianJyiAAini) Caf wt laura; ™ «™- 
ftitar ì«tìÌ Jiàné/aut i&.Hf5arat ts^xtfltu • fi «11 •nefóJ'B! ^ÈiT- 
toc bbihSiu (3<f ■soAAjìj tf«, Ai fit/ta^ ùui-if $Si'j.]ì<3Hf h'*? W 
«^ric iipilrni, Asitlieiiw 5 w' "A»i«fa[ lì S«"«ftì» «JW ^Jn' . 
Am' lift aVeoAtsa'nif rpuAjiwV , fi JEWor©* JWay «t CTfi«o - 
j;iaf . O" 71 jà tìTc a'jinjuiljs ijS&f a '« t(f* #5 A ^' Stirali" ff i- 
Pfw fi irpeinty&H , ««iSarar t%ipis > ètra ut c^hAie&bW fi 
m'ggi, «iSjjJswf n ei S^i^sAotiornc otA?ji, *} f$ 'Svitar «WrW 
i «f f£ nM( pofla • fi a'^oTf apòf J>tì»( t TreMfisi » O^S£iC 
àtrii , f t£uiGca ^*scy3a'AAJf5 , ì 1 0 iraStv bl^WwS ■ 
Tauro raf jki E^rcirara hdAÌc ^ ° 9 ; '^© J 5 3 ò kWu- 

*} i dJWhj ri' ti ¥ afiiAnrar (5fiS $iVS) mjiGajn ntrà i lì >S 



Habiinyi'g- BxiiumqiutiibUislsrsk- «h Ww. iji^ln» -> Si ««nu-' 

rla , mijer & tun rlì. wró», quii parole (ignificino : h 

[ qa)l""tràrr.ÌY",Ti£n!isrgTcx. mprtgtdi <• o«jA» p"i rir mi» flU 

1) Betigdio por» ^ui il pilWAI- rimi r IwW erprims il 

tifroneiialli leliera diGIken.Me- piccone di Glicen con tufi! i Re, 

nandro: il quaFe per oan lafciarla eia prelazione clip le diMenandro- 

t'era dcierminaio di non accetlar 1' Mi nel preferite paffo (ofi.inioi -ii 

inviro fanogli rial Re Tolomeo ; on- f».> i l^u non lignifica , Te non 11 

de Cliccra dice : '£> >i f»W- gregge più preziofo ed ciiraio , t_j 
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LIBRO IH. C A P. XVH. , SJ 
more i quanto che quello è il bene più preziofo , e il gregge 
fopra gli altri più regio : imperocché ora mai nel coro di que- 
lle fante fi è intrulà un infiniti di gente d'infiniti mali ripic- 
na;cquivi il travaglio è maggiore , E ficcomenoneloftcuo 
fé commetta un errore una giovane libera , o la di lei ferva , 
così nè meno fe una vergine e una vedova . Poiché a quelle 
è indifferente il frafeheggiarc , c villancgiarfi tra loro, e_j 
l'adulare , e l'uiare sfrontatezza , e il comparire da per tutto, 
e il girare per la piazza : ma la vergine fi è accinta a cofe 
maggiori ; ed è della celefie filofofia emulatricc, e fa pro- 
feffioiic di rapprelèntare interra la maniera di vivere degli 
Angeli , e il di lei proponimento è di fare , veflita di quella 
carne quello che fanno le potellà incorporee: uè biibgna che 
faccia lòverchie ufeite di cafa j ni l'è permeffo far de'difcorfi 
vani e fuor di proposto ; e conviene che delle villanie , e 
dell' adulazione nè pur fappia il nome . Per quello ha Info- 
gno d' una fortifiìma guardia , e d'un ajuto maggiore . Im- 
perocché quel nemico della fàntità tempre più a quelle (la 
fopra, e rende loro l'infidie , pronto a divorarle, fe mai al- 
cuna fdruccioli o cada ; e molti uomini procurano ledurle , e 
con rutti quelli vi è ancora il furore della natura , ed in una 
parola ella Ila in battaglia , preparata a due guerre , una che 
alTalifce di fuora , l'altra che la turba di dentro. Per quelle 
cofe dunque grande di chi loro prefiede è il timore, e mag- 
gior è il pericolo , c il dolore , fe (il che non fia mai ) qual- 
che cofa che non fivoglia, accadclTc. Imperocché fe a un 
Bb 2 pa. 



( 9 !l -Z, ir^w. «unta . Il S. 
Dottore ttt fìwtìtìlMU cip XI. plg. 
l 7 fJ.Tom.I. rdil.Mortf. -t .f- 
W«i gl Ift.pn i Tir Hi f jlr Wh- 
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•aerei Suyl-m} Mt$$Q* . w' » fieiw» «oraf ^ir« 

Ora* ■ Sin tftt. ts rfle^S-iiTiu i C 9 3 ) » M<m3-I^*t 

Spiri» (Ci©- 1 u' »(Wa| i ì(i™v bV£>j 'mesi 3 %vntt tbK- 

00701 D Xet5>'( ■ iJS TO&i «énfisi" n • **** «f a'xat- 

A«» nAstra « Jmé, . w£t y) <fir«^sv, fluì, fin ru»t 

UttfTÒr jroASK , aaiMiTOA W A ™f ■ tsV ^"S-n'a-n 3 

■ra^ia' m/if /« , bk «'(■« Aa,9«V bVssbsÌb (Si^AÌa* «ti ao-iXflnv ■ 
• j^^ffrf storio* to «ia-M «l'Ami t&i! du.»^** . K» Ó fi!' 
i^w ira»ì ? xtA^è I^h to «rwstS ìoibT tW fugasi» ttK- 

•est iio iS ■BOfSi>« nfjanr . è" jo «'( a'jo^f io ri» •/t/3«'A- 
J*r iffinu sun^eli- *"n, Maa a( tpfidMJf, ifa/rtSa/ uri rJT 
ciTOy^arórTW ar«>(sf£trsi ) i* raómt jartiat «iit» Jff 
*i>W Hiijpi «aAiióTair©- S aJatJóÀu j»n &upj))i\itia , xiueis 3 5^ 
Tal' Wowf e?nw ajriÌA*a*7iu . »( P" «» ™« <*( dìJfiSy tf«J*i> (3ia- 
£LÙuf ÌA-S«> ■ Al jì « »y ara^najur b?(9«K j Al ai TpT osi- 
xnulTwy buffasi , <fn a"AAs "S"™* a</Ìr «s iii-^t-lm ìotIw %iau- 
-nr f mu,7o X i« w a'sninr , a'irf •nfrnn' «ojf JJttjMrM tS *ra- 
Tgsc òoth /i (X" <t&rrfJ* funi, tÒ fun/ìr ara£«>> fin'n 

«ft uAAn' 7ii arwiTtS mf! J»»«Al»j AsrA?f 0 W «JW*. 
B' ¥ ipLiAj«uo'. Sii jS trJif i^ar iorio /S' iaoifl bWbit* an - 

(91) S. Paolo I Ccr.yUji. par- te» *M»fc prittirhe , tttfhrtfait : tI 

ni" ?«Eo f 11™, che f= gli ficco in fcmt Mfms«i. Kb. IV. cap. I V.1J. 

ferve delFa voce irirm-^- Efichìo W «ri r ^»6 i3 i^-> J^C"--> t~ A 
*(0}.^r, E poi rt|-(«;"<,/«- pi» Hjajlmh f »' <jf";M«r.rt-w 
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padre la figliuola rinchiufa reca vigilia , e il pender che ha Jjjjf*-'» 
di lei gli tiene lontano il Tonno ; poiché è si grande il di lui 
timore , o ch'ella nonriefca Iterile, o non trapani l'età da 
maritarli , o fia per venire in odio al marito ; che colà do- 
vrà patire colui, il quale veramente non hai! penderò dì alcu- 
na di quelle colè , ma però d' altre molto maggiori . Perche 
qui non i ributtato il marito, ma lo (ledo Crifto : nè la flcrifità 
fi ferma all'edcr follmente obbrobriofa ; mail male vi a ter- 
minare nella perdizione dell'anima. Perchè sgn' altere (di- 
ce la Scrittura ) chi non fa buon fruito fi taglia , e fi butta -t-i<i.ui. 
tttl fuoco-, ed a quella che dallo ipofo è avuta in odio, non,"' 
balla il prendere il' libello del ripudio, e andarfene, ma 
paga la pena dell' odio con f eterno gafligo . Ed il padre 
naturate ha molte cofe, che gli rendono facile la cuflodia 
della figliuola: perchè e la madre, e la nutrice , e la mol- 
titudine delle ancelle, e la cuflodia della cada fono d'ajuto 
al genitore per guardare la fanciulla. Nè l'è permeilo dì 
ufeiredi continuo in piazza ; nè quando efee , ha necelììtà di 
fard vedere a chiunque I' incontra ; clfendo che l' ofeuro 
della fera non meno che le mura della cafa poffono nafeon- 
dcrla, fc non voglia fard vedere. Inoltre ella è libera da 
ogni cauli , ood'ella fia mai falsata a venire al colpetto de- 
gli uomini, l'erchc r.è il penderò delle cult neieflaric , uè 
gli oltraggi degli uomini ingiuriofi , nè alcun' alita fomi- 
gliante cofa ta coflituifce in necedìtà d'un tale incontro , cf- 
fcudole il padre in luogo di tutti , td ella ha quello fido 
penderti di non fate uè dir cofa , che da indegna di lei , e 
dell'onellà che le conviene. Ma qui molte cole rendono at 
padre fpirituale difficile 1 anzi imponìbile la cultodia. Im- 
pe- 
lli; illsrumfimìna ,qu! tUlt fiat w bt'Uì A- Ci ™rj y l^ati» tì -j'i- 
Hi tUtnt-jr , qui Oli ria- ut, ii SxiWfewbn flint bui qui- 
trm vigmtm natutatn pervtatrtuU , rfrm in pam viiupimnda tfi poltri* 
liti ruta prjrltritrt E l'ufi amori (info, qiiai tilt ilcflerlfctl . 
parUnde di btlltzzi in lignificato ( S j) Iti AJ./twi . Quello avrto- 
di iifattfttr t in fiwjw/dp, IV- 17. i>e ipparenw , (he uni til tergine 
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$a p%<fU Suiti fyfiut&Hnr , àX\' agitala* foitun rlù àyvotUlm 

ftlf àlBKluf Qt&làf,* <j%i«'4"/> to 3 w 0$ pu^/lJ 

Acv a'raSoa/ (9/ B3Ì 1B (3tAnar a'jajHf ■ *rl TB( c^o/at «jyi{- 

3*£ ,|S S pffJW. H' >S woia, ^ -ri «VródlSl'i Wi «fino» 

Sia» ['uitiT to'™ Sfrxa-iùt a'rajj^n™, iti Aitici « 7» ,9ii- 

Jbt mAatViS Sfeiranìt «boi jiimy lairat «rè'Kijsf TOf 
tfl" ? # à/ayrjj"' àtnayuuit (§5) n^t^in» 04' * 

X'Aj" (96) "rffjBr. s?<A j3 . oTji. i ■a-oAufur^M ©• of« canni 
t©- ^ xfnraT' $ c^«r»^M l'in . X!" * 



e poi dal Concilio Niceno Cai,. 1, 
t per 1= quali S. Gin. Grifoiìorno 
kr.-roil Tni.no -r> ™ VE'- 



([/fur toiifa Ibjamu tfptìlain tir- 



( oj > «!i>'f<«a> . ftpprif. e , che le 
Ttrgini fitte curto mintemi™ ili- 
la Chleù, quando noa lytfltro del 
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perocché nè egli fe li puù tener feco io cafa , effendo che 
una tale coartazione non farebbe nè decente nè fenza pe- 
ricolo ; e quando di qui no» ne fentiffero danno , e una lince, 
ra fintiti co lì a n temente culìodiffero , dovrebbero però ren- 
der conto per quell'anime, clic avellerò fcandalizzate , egual- 
mente che fe tra loro avellerò peccato , Ora effendo que- 
llo imponibile , non fi poffono facilmente conofeer dell'ani- 
mi i movimenti , nè recidere le cofe , che difordi nata mente 
germogliano, nè coltivar meglio quelle, che /tanno den- 
tro l'ordine e in buona proporzione, e in migliore flato 
ridurle; nè è facile il curiofàmente indagare quando efeon 
di cafa . Con ciò Ila che la povertà, e il non aver chi faccia per. 
lei , non permette al Vefcovo l'elTer troppo lottile indagatore 
dell' oncftài che a quella conviene. Perchè quando è co- 
rretta a farfi tutte le cofe da fe, ha molti prctelti d'ufeir 
di cafa, quando oneiìamente non voglia vivere . E bifo- 
gna che chi le comanda di lìar fempre in cafa , levi que- 
lle occafioni col provederla ballante in ente delle cofe necef- 
farie, e di una donna, che per tali cofe li ferva. Bifogna 
poi tenerla lontana da' funerali, e dalle vigilie notturne. 
Perchè fa (jueH'aduto («pente , fa per mezzo ancora dell'ope- 
re buone il fuo velen feminare. E bifogna che la vergine 
d' ogrt' intorno fia quafi da un muro munita , e che rade 





viro fopr* parlando del ruolo delle 
■vedove, e nello lielìo I110P.0 ailnpri 
anche il verbo ifwip, mmnc al 



VII//; t&rffili ia publiwn; } na,:,ns 



(nS).«.i x y«. S.Girolarno EfiiJI. 
XXII. <>,< Elettimi*. coL. 77 .A. Ut- 
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wwnf aiaviS «enSoW P ttnlwi or' «f» itltfefhflil i-ej amj. 
(*Jiu omm'jMjj •aepfdrat. El 3 Ai'jm n't j jJ^Jk <5 Só™/ 15- 
3» aimflVy *M5x E< e'T 1 " , (J iw . in f 99 ) Jp ip' (Vra ai 
«Jep»jWi( (p) « a/n'a. «{ ««rgr i^bsi rio BrofogtV . na/Aof ?j 
Aus-in>iisi©v oW* iVwS Sfaxwéifyst àim\?&$ai ìyttjtf&iar , 
d* J$ to'( W<ffi £0f,-ria( -Ja^imr oWjjwi , iì ^«irli; a'ff'- 
^sr, toc iia5>' a. !«enja» Jn^i , £tftft> £9iutat. 3 "f- 

0 cfi ÌbhtS Taire est-Pori ^ o-oJiAitt «CìmAj'oc btof- 
5 dlfji^ra/ • £ cPi ÌTtyvfyfgp®. $ tS sni-Jnr TO( ànimi 

af«d£ , era ia&lywi& W <5^ C?" - aVuniaTóiTaf ti tb?( 

oW *eWi np%f&pif . 'AAA* graVctf f«' *'» a» •huiaiflu <a- 
«iXijKr toc T fT vapS-iiùir Q&iiifat . w jS ti eV a 1 » iu~ 

lòf i^pÉSj J^j, s tà TU£='S B-api^affi 'aesi?f&& ■"to- 
rtai wmrd/f&iqi ¥ lÌKart/iixt . 

TÒ cfi WV neinuy ftteist ftjp ì^a ro't ìmj*nW , 

o-oAAii <Ti ili a'j-cAj», ^ JWoAi'if Uo-Wrat , oroc (MJ 01 
m7( <fl«^«r «aarfi^uo* (pJ ow( . ^ $ ^.h, auro rò 

j(Si(8V > (lOO) t=jof «9} eCej'S , /tS Sfa^HfB! , jaMnir. tu a'^o- 
Ak 



col. 176-. C. E alla r a E . 1S1. A. fitw 
iaScai farìochu, //rat/ p,™. 

_ (99) *■ A V Wi>. liberile *.( 
ì^fw/™ P ag. 86. &™ IfJr- ™» w- 

^ „s pi , ; r ^i, 




pi : ptisccbi k Kf pubbli™ E MM« & 

bia il Supciiore almeno quella rego- 
li di non eommeliere le cole , ch= 
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Volte in tutto T anno elea fuori di cafa , quando motivi 
la sforzino inevitabili , e necclTarj . E fc alcuno dica , niente 
dì quello effer opera da trattarli dal Vedovo ; fappia che in 
ciafcuaa di quelle cofe le cure , e le colpe a lui fi riferi- 
rono . Egli è poi meglio , che facendo egli tutto da fe , 6 
liberi dall'accufe) che pc'delitti degli altri convien ch'e'fo. 
llcnga, piuttoflo che, appoggiatane ad altri l'amminiiìrazìone, 
abbia timore d'effer punito per ciò che gli altri abbian fatto. 
Oltre a ciò, chi fa tutto da fe, facilmente tutte !e cofe efe- 
guifee; ma quegli ch'è coftretto di far qucilo col' perva- 
dere i pareri di tutti, non ricava dall'euerfi difpenfato dal 
far da fè j tanto fòllievo , quanti fono i faftidj , e i turba- 
menti per quelli , che lè gli attraverfano , c a' di lui fentr- 
mcnti coniraibno . Io non potre' fopra le vergini tutte le 
lòllecitudini numerare ; perchè anche quando debbono fcri- 
verfi al ruolo , quello che ha una tale difpenfazione a fe 
confidata, non ha un affare ordinario. 

La parte poi del giudicare ha infinite moleftie i ed una . 
gran fatica , e tante difficolta j che tante i Giudici Secolari 
non ne foltengono . Perchè trovare il giufio è una briga , e 
ritrovato, il non violarlo è cofa difficile . Nò folamcnie vi è la 
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A/a $ 'firn **) AonoAk , «Mi* kìV/iui©. o^ncu « ^uk^ , 
«A yi; ««i à&atfi&'t m&i-yt&eiv Ipmtémt > ts-iuft v^- 
"swiat bk Ìotjo'', àaudynnw xikì rU dar. tloA^i $ fpTiJ)- 
jw/cV" , b'x 'fS' i<b**xé™> cSù- pi jSmStuHrat funai ■ xj 

Ai E^aj-w'™* flfrsW"»» ■ 71 W£S°' ^Ainónrnt , fin it£pn*ii 
«/Viac-t/m (.ir©.- , kit aAAe 'gwni' tifi» *tyi£iBai fittemi' 
oAA' «air BBifjjtani Jl«s-aì , /ut» dml&jtar «Véne > toc' i^T 
»m.fj;s"ar àuto»- <a*Jf lina^\tyU ' ò <TÌ ftn iTuua^®* t«iJt£i» 
•?yjt«*' > t»* f«e«« «efpartit , Brinali Tao <aiif}t«a-ir 

fst'JiTB/ iL.' vrap' cuttW. 'hxtufì «fscnoiar tpac&lu , «pi^t 
sui fi (Tifa* pjp-l 1 "' amiwA^ 1 * ^fTIV. H*K >à fi aafl* 
S-io rpf;a> t£>.}3t i^T (lOl) "VW*" **" B F? ™t ■«'kf Ó ¥ 
Khasra-ov j «pomefuiraS é>n53i» o'«,19nS . Oi/rTi y5 a'pfw- 
(•«•Tif fiivsf , hAAs! ilS iyaìvami S^ttnurSSnf fiitailaf, a al bO'as- 
haGÌv- 59i liìS «risona Au^'m i TJfàs «Ti .3$ àJinfiaiT©' si 
srsAAcì a*ffla-s«j'|uVoi «ÒAApf. Ei boti wpfitit*. Tira tV aJisrm- 
■rfe?" <oj JWa1o>n'e$>r > Jjjrfat urie iian»«jtr'oif< , eie to' «otrar il 
dotta- 
ti *tf *Cf£* t3 JW* i "flf ' 3 fLÌ Jln- miflff notafiet utnìfie J&81 kornher 

•tifa <E»>6. ; f) .^nH,. jwà.i.'lf : (/:'!.- (riiif/i (;* Fpifi.ipi: ,r,«l- 

(ioi ) n . Hugbci coti-, dsmus obninis . Io nulli di M. 

inutile circo m loco z ione , mm nifi no credo, che in quello luugo iyi- 

fiatulit Mpifi'pui tmniam fornai tir- (fin lignifichi uno che- ila poco in 

tumitrii, in hac pmtt vii tu fipi- caia . e «adi panando li Ina vita In 

TuH.^aiiai mllum aliai gsiiumtfij girare per I» Cini, facendo vilìle, 

ti V^Jataummua le fua àcuh le «nveìftiVoai' Pi- 
Grtco, nifi itm qui Epiftepelum re che in quello ienlb fii fiati idt>- 

™») fi^flfjf". LcViVo.i V«!b"c?l'. KlT^:,j!:'i,o'Ó f ./ ; °x\^d 0 v C Jk-^.'c'Ìc 

^,S",ft™^, .OlTervailBengelio, S.Bafifiu non era di quelli tali pi g. 

che l'amico interprete traduce, ma- 361 B. » 5».. rn^tur 7-r il, f»«S 

jlr jiiam ymi a n fl ou i, . E foggiun- ^ lyr~" . ir, ;,ir-,., - * 

ee:/*»f to' ■>« & firilwuia ss- •« ^hìj,^ ^.flj- i *S_i 
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fatica, e la difficoltà , ma non piccol pericolo . Imperocché al. 
cuni de'più deboli, imbattuti Ci in liti, per non aver chi li p atro- 
cinafle hanno fatto naufragio della fede . Perchè molti , che 
hanno patito un'ingiuria , odiano quelli , che loro non por- 
gono ajuto egualmente che quelli , che hanno loro recato-, 
l'ingiuria; nè vogliono mettere in conto nè il difordine 
delle cofe , nè la difficoltà de' tempi, nè la mifura della pa- 
tella Sacerdotale , nè altra cofa fomigliante . Ma fono giu- 
dici incapaci di perdono, nè altra difclà intendono , che la 
liberazione da' mali onde fimo oppreffi ; e quegli non po- 
tendogliela procurare, eziandio che adduca mille motivi, 
non fuggirà mai d' efTer da quelli condannato . E poi- 
ché ho fatto menzione del patrocinare , via sù ; io noru. 
ti nafeonderò un nitro motivo dì accufe . Perchè colui , che 
ha l'Epifcopato , fc ogni giorno non giri per le cafe più che 
non fanno quelli , che praticano la piazza, di qu\ glie ne 
vengono diflapori indicibili. Nè folamente quelli che tro~ 
vanfi infermi, ma ancora i fani vogliono elfer vietati, nè 
a ciò fono indotti da motivo di religione , ma la maggior 
parte pretendono più tolto quell'onore e degnazione. E (è 
accada mai, che egli più frequentemente veda alcuno de'più 
ricchi e potenti per qualche urgente bifogno in vantaggio 
Ce a coma. 

eS*« ' ff"*" ™- * * 'm* vetnelo difender». Lo flelTo Naziin. 
m, eoe fi non era n lipidi ,e_ faccio , ienc^Oral.XXV.MJt^^DdDldB£ 

firendea grati dia maggior pam fM rìtirateiia ufi il verbo i^utlm nel- 

far dì rullo , e mira accordate a Isa. lo Urlio Ionio , ri J> *1 rmAn TJ n 

lì; e per ovc/ìeì non I egli più loft r.i-< y'i ywrU mm, i, ttì tó». u- 

is Isdatf. che da oìajimarf, almtnt jnw^t, ftti •),»';« tJ .imJ 

dagli usmini di^iudiljn'i Oanàe appi- imlì iilm ii'ùmlm if&mt bt >- e che 

Eione lì doleva "he Fr«end"evj""/* e ",\° ! "ì n f"e'i" 'ni°"rnhfi a cfeììi 

iVelcofi andancro nr-tó;..:.. il ; 0rO dd!a , ( che non gira 

tempo girando a Tir vi lue, quando per la piaiia . ni -cado d'una cab 

dal riferilo plllb de] Nllianirno fi all' altra 



pa luflenmciia, o ri li rateili, onde 
il diluì PaneBiri (la hi Itimate di do. 
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(a) oponjTei-Jfl'S (ioa) o"ój;«. Kb/ b AÌja o^ec»- 

ef« g3i«i4«c; a'wò T$ W?"'"" f'oevlt 

JbJj «si f i' es» cS'T^nnit, *a) ^SuriK óJ-'Wij w} 

«cibS ^ÌAar®. . f ^ ^«V f »« AiJiA*( fòtytta'ra uà) fat- 

é uc ìtoj* - w * »o*AdlV myiuiSi,tfyui> (in 
cSir òpSn.AfW'C ^Aijó^i®. j u^eii « ttffyMSt f alr " 01 
mi. t! ( £k «ì Ab/ r^vot A $nfmc A «pirn xantylefit, 
» tÌ friJ 1 ' faon j^afiia/ u-ap' aWf , À we« ri Sfrfvyit 

f£? t&Ì jfaf&u; Ah fii? jà ftntf 1 » Ej-Ht mmijó^BC « |j ifin adii- 
ja'Sr, aVsAÓiiS^ là wap' éaufrar JjitAiwi'S • « *Jlf rf^ 
*S£9V, aAAjì n';T0r7»' nrt( «M <jù à^Jt atW/^wi, $W»e. 
•et 9 *Ja" f*!fi4 fu ' tb'tov àdu/ótf '/fBi&a/. O" ftrr jS <f>?jt!v t 
ìymXifSp^ ój[j*p ? ijKaAouuOT padVut ■ ìkih/Vì b*^ 
iej ti( mjtg^rifgj tb eiwttJ'ór©* xarijo;®- , ^Ji tìto 1 ór' at 
in Mtfru ™ ^aAtrarjrfnt ^iri£?/ BA^itJu , c3ù- iguSir nut- 
(?t^«( 5iTa{ oCjUAWf tffew^J. ó i) *'i/Ì» rau7^T mu, KdNwg W)tir 

Sx*"! ) à^fiiat %amwii3« faJfttt , ai ftiì «?ÓTte«( nl^»t 

tttfaMvtxàs ™'( «Mifr ?f{a/ . i jap E5i/ 5 li» In ount- 
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comune della Chiefa , rubilo fc gli" attacca !a riputazione di 
piaggiatore , e d'adulatore. E che dico io de' patrocini e 
delle vifìte' Perii foli falliti gli recano addolfo un sì gran 
pelò di querele, che egli aggravato (pelle volte s'abbatte 
per la mitezza . Debbono ancora render conto de' loro 
fguardi ; perchè il volgo Totalmente elimina le loro femplici 
azioni, e il tuono della voce confiderai») , eia difpofizionc 
del volto , e la quantità del rifò. E taluno dice: egli ha 
fatto un bel rifo al tale , e l' ha con lieto vilò e ad alta vo- 
ce falutato; e me ha falutato alto alto e perfuntoriamente. 
E Te (landa molti a federe egli nei parlare non porti in giro 
gli occhi da per tutto, dicono gli altri ciTer quefio un ol- 
traggio . Chi dunque , fc non fia ben gagliardo a refillcre a 
tanti accufatori, farà baftcvolc , o per non eflcre da loro in 
niuna cora acculato, o incolpato perfèampar dall'accufa. Per- 
chè bifogna non aver' accufatori ; ma fc quello èimpolfibi- 
le, conviene dalle loro accufe purgarli. Che fe ciò non è 
facile , e fc vi fono alcuni che godono d'incolpare femplice- 
mcnte per dir male , e fenza altro motivo, bifogna gene- 
rofamente tenerli forte contro la trilìezza delle loro que- 
rele. Perchè colui che è giuftameme accufato , fopport,i_, 
ancor facilmente l'accufarorc; perchè non effendovi più acer- 
bo accufatore della cofeienza , per ciò quando fìamo preft 
prima da quello accufatore, che è di rutti il più acerbo, 
facilmente rapportiamo gli accufatori edemi come più miti . 
Ma quello, che non è d alcun mal fatto a fe medefimo con- 
fapevole, quando è fenza ragione accufato, fubito fi folla, 
va a fdegno , e facilmente cade in trilkzza, fc non (iafi 
prima ben preparato a fopportare le pazzie del volgo . Per- 
chè non è potàbile , nò, che colui, il quale è temerari a men- 

«ertA^ Jt«iti»f», ra/iwim'nm impm- il S.DoIiore molili In Ini una gran 
Itti, «-rrtif'Sl ,1» JiW.MfiMUfU- cognizione del visere, e quel che 
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<pai%òf£fiW àiv »j) iyti&Ji*tt$(&piv fin Se^iì'i £taf Hf>) Jra'^tir n 
■naif riti 'SWrif àtoyiu . Ti ai tjs AÌjoi ree Aii-oe , uff 
Ùm/JfittBiti »rixa aV 1% Tira jS 5! CKtòAmim f IO4) et£i«o'4ai 
^A»£^f*aT©- ; bSi a$ iT> r*»SS' i'sa'5 " /«io» - rito >J 

aura, ^ifia, BtojitaB' . fiTt jD riV ¥ 

■Siauriu Stgaa-tia» é«H(©- , ica.voJfB if* i»aV(u iktui ò|)nij ó 
xaAsfc m TgiCfia Tifami iaràt , ncrat J» $n «efffcQijyt 

Ti/wie-'w » °V ai »an pAtr , A avTc'c «ar®. fMi^^Aanr > 
■Ve,™"™ aójo/ , Jaaì «jr) htent ùffartèirni «t ii» 



■HinEciK. II BenBelioCpafla'qnel 

fio luogo fa» a£una delta Aie oC- 



e t Irrogati li pena del- 
ca .' trafgreHori . Vedi 
«uno nomo gli uomini 
ai ,.X. tV,,' ÙH..HÌ L.cn- 

>-: »- ■■ -- " - -™ degìT Apolidi , Ione 

mente fpiegato Copra, dove parlando nulli, di meno a.i fichi (Tirai , tome, 
il S.Dottore della poielladc'Sacerdo- hanno d imo Ida 10 i rerici dell' fcx- 

lidik-aj-e r ii: 1!E li:.-e, cpli ]N m p U - L | 1;iJ l! ltl mj,™,^ e co:ll£ >no 

gna,e perciò viene ad impugnare an- i coi!,,™! J s l 11. e IH. r„ ( ,l ( , . Ttr- 
the la polena nella Chtefa di feomu- tulliano in vtptlfpl, tap.XXXIX. in 

Srpo'S^eìeìi'"!! ^"m"IiÌc IfeÌT In'Im^WOW irta. Ì5£ 

validi enormi peccati ha il fonda- hrnMHrn , «Jffcnriwer, frrnjura 

mento in quel che diùe Geni Cri- dré™ : n & nikulur mornorum 

ilo, Mflrvi. XVIII. 17. Ùh Et tifa: Mitri, ut a P J i r „ cl di tu 

fnxItmEttUfla- uo.i s»,iì*,ì,, r„ tìbì IbiSa, luminar futuri tifali pr*- 

fiiui Bttitu jpTuùBeami. E vi è hutichm é , / fu ù ; (a dHiuttlt, 

l'altro pano: Quorum Bymtritit pti- w a commumcuhni coimb iyron- 

Clluiyc. S. Paolo /.Cor.f.j.rcomu- rrnruj fe. m*h frr.Hi r,../ir„ t , „ ,f- 

nic6 r incclinofj di Corinto. Tra' /^«ar . S.Cipriano fa men.iuntj 

Canoni degli Apolidi ve ne fono fre^uenteaiente di -jutlla Cenliira, 
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te calunniato e condannato } non fi contuibi , ed a s\ grande 
alTiirdità non patiica qualche movimento . Chi potrebbe» 
raccontare i dolor: , che (offrono , quando bifogna alcuno dal 
Corpo della Chicfa recidere ? Dio volelTe che folo fino al 
dolore quello mal fi fermane. Ma vi è prefentemente una 
gran rovina. Perchè vi è il timore, che qualche volta co- 
lui oltre il dovere gaftigato j non. foffra quel che è Maro 
detto da San Paolo , e non relìi dall' abbondanza del dolore a 
aflbrbito . Adunque qui ancora fa d'uopo di gran diligenza , 
acciocché la materia di giovamento non diventi occafione 
di maggior danno. Perchè il medico , che non avrà ben 
tagliata la ferita .verri a parte di quello fdegno , che è pre- 
parato per ciafeuno di que' peccati , che colui dopo una tal 
cura commetterà. Quanti gallighi dunque alpettar fi deb. 
bono , quando non folo fi chiede conto di que' peccati , che 
e codiatilo iti 

eli remo per 
Perchè fe n 



pericolo per li peccati, che hanno fatto gli a 
"e noi tremiamo nel render conto de'proprj pec 



e0 3 II I P I lEfflìTUHS 

i« ìjitjjmt sefòofBii, ài ù fui/wrifSpai ri irSf «f?v)«r òtti 
K ■ dì jjri rwfc&l Tfas-JiirS' * "ùs?"' S"*"»' "W^«>"i9(u piA- 
>jfS ; Cri $ mrj £*ir aAnS>( =«nraf T* ftanaeJ* Atjmw®* 
IWab , «?A«v <Tì ùt sutd'm, aA^a tS é» tùii^ teAuVQc X£i- 
t-B • n«3nS"i TO£ iWrf w) i ajEnarE- 

Sr©. ig! ( I OS ) axHAiif fi,S©. ; b* rén> nwSt . 'AA/tf' É eSà- 
a$iJ}z irn&ttf (a) nÀijisf, ««a' raJia ttbV& fanOi ù{ èri 
?iAtcftJ!a a'AÓrTit) 'Co?''' tT{ ìaaj$T (/IJìum't!; p'iffi ustf «f f ™ 
OfjJy/iJ®' Ó;-»jy aVojSAi-J.affa 1 Taurio i-f ^30,1^0 rie f i/}4J > 



o Dottore S l 



dichiari fieli' Ornili! XXXIX. in 

"III. J- ■- 

■■ A/i, 
più' 



tip. XIII. E^W- «( Jfcir. pii 
B (i"'. Montf. Top» quelle pirolt_» 
dell' Apoflolo : il qui! palio riferirò 



19 f«Si.p? . 'ti' «j i^ti- Bi ami»; . 

ri im, 4 M p >Vj«r« Wii »J S.i- fimminr, uomini, fanciulli , di talli 

t. :r.. i fì S . n ,3 ,ì I™rf*i Aai render conio : « jl tran fusco 

ffifim I A « .pi» , ili *.«,!« . w- /««j»i»f b (.jifl iw . Ed io mi ma- 
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ficcome quelli che non polliamo sfuggire quel Fuoco, che 
dovrà adirarli di (offrire colui , al quale converrà da tante 
cole difenderti ? E che quello fia vero, lènti S.PaoIo o più tolto 
non lui , ma Crifto che in luì parlava. Obbedii: a' voflri con- 
dottieri , e flati loro /oggetti , perche effi vigilane per l'anime 
vcflre , fiume quelli che ne hanno a dar canto . Ti par egli 
piccolo il timore di quella minaccia ? Non fi può dir que- 
llo . Ora tutte quelle cofe ballano a perfuadere anche i for- 
temente oftinatì e duri, che uà prciì da fuperbia, nè da 
vana gloria , ma (blamente per timore di noi medelìmi , e 
riguardando alla fbmma gravità della colà, ce ne fiamo così 



«Hit di tivrrni . Vinai fi furili chi emme* fugg"! , prmtdinda fa grat- 
ti fini irmi pirfirif, non baMiptr- dixxf della Jipiild: i amili ibi fina 

fi rkvfiie ; c Saul , al amie fa Ila,- Vhlflim ioti, , Inducendo , I 1 acqui 

mtffa ufil-a fbrt* f impeti*, rfiys fi fimil^ traballar scalari, liquefi 

m'aerali mafamtall;qaaall più quii- te S.^ ad qUaododevefi X 

I, ci-,- paiolo i<i aneti fa tara prema- ferire a «pi^Sl i e trillici* «odi' 

m, ivi fi bztiaail penbiqaif alali iltre rh,Y'J"> fan*, 
malli più fi priva tPiiniptrdatia . Impi- 
pine del Libro Ferzo. 



T A A E 



T A A E ENEIT1N EHTIUi', AOrQi. 

•', "On « itint ti m-J^Z'^t m W » 

«VfeiK vov^fcfOi, é» eie A »/tk«*"t ****** 

y'. "Oti JmAAiif f it -ni hiynt fiwàiuut fèda, 

J*. "Ori «H EAA&utw ^ W*W 

r 1 . "Ori V«?wef? rWA» ^jUisa "Siili! ««tu^SbIS, ^ 

"bri w» osò naif rniftwi» ftaw» Apy^òt "#t^ j »MÌ t?) 

«Vi "SD AÌ^h» ■ 
"Ori (*) W* 'GSre (3i/Ai™ x«'5(3*i'. 

d'. "Or, pi mief.'St V «f«» wMtU "'"T™ *" 



PEPI lEPflSYNHS 

A o r O 2 ù'. 

TASra i BA SIAEIOS amW , f"*e> Vfatfil ' «AA 1 « 

,T X » a'» o-K Ao'jji Sm( ó 9»#>f . Tsr £ (/wJWJ-iiVmS tairnVW 
E) «pò ( tSo «£*>(»ìSf «ftrfwwc V aratovi AjfSBi-i ci!* 
to' ^ t> w*j*£ii| ■ « «T( A «-^««j , nam*vj B "F «c ■*«- 



L'in i.:c-"J Lv di 




ARGOMENTO DEL LIBRO QUARTO. 

I, Che non filamento quelli , che dì loro volanti procurano 

di curare nel Clero , m ancora quelli , chi vi font 
violentati , fono degli errori, che avranno commeffi, 
gravemente paniti . 

II. Che quelli che ordinano gV indegni , fono foltopoflì alla 

Jìtffa pena di quefti , ancorché non abbiano cognizione 
di quelli che fina ordinati. 
' III. Che il Sacerdote ha bifogno d'ano gran facoltà di parlare . 

IV. Che è necefarìo, cb' e' fia preparato a tutti i combatti- 

menti co' Gentili , co' Giudei , e con gli Eretici . 

V. Che gli è b'fogno d'efter perito della Dialettica . 

VI. Che S. Paolo fu in quifta eccellente. 

VII. Cb' egli fu illuftre non felamente pe'mìracoli , ma ancora 

per la facondia . 
Vili. Cb' egli vuole che lo ftcjTo fi faccia da mi . 
IX. Cbe fé il Sacerdote non fa finito di queflo , i fona eie t 

fuddki fano a un gran danno foggeltì . 



DEL SACERDOZIO 
LIBRO IV. 

UDite quelle colè Basilio reflatofi alquanto; Ma fe tu ^ 
medefimoi difle , avelli faito maneggi per ottener 
quello grado, ragionevol farebbe catello timore. Perchè 
uno , che -impegnandoli d'aver quello impiego , fi dichia- 
ra abile ad amminillrarlo , non gli 6 permetto , dopo che 
gli è flato confidato, nelle cofe dove erra, ricorrere alla 
feufa dell'imperizia. Imperocché egli medefimo anticipata- 
mente ti e privato di quella difefa col correte a queflo mi- 



ai-a nEPl iepustnhs 

wr^apSt w C 1 ) «("f'W ' < «5 «« **' «* 

tSy*' •.«•' C a ) fi tó»*^ sf^S l»aJ»i (fl «»» 
T ì Ai» fctf* • w " J,H ~' B • V ^ «e»'' <— 

■rfy £ roa'rJta Ól"^ AttÉ?"' * K«f li JWn SUbtMf 

ialim! %Tvi^lu> dw«eM*, «si *» 'Jf <(à>™«* «»W «£( « 

roc pn^""* # «'«(« iPuudiutàf araJ'iJinSaj ; n'i i «t- 

Siajj^TMj ii( S o*-ò( j9W ifxvtat «VoW£*6 w <P*';iB f (é ; 
"AAA' b' « J< «'A <f«*9 "Ovn $ iurfc A f#i« 

SmWv h £>* <<&7"l'l ■ Vi *»»>'' i^i wnvpwh , Sa fu ffc • 
yi ( ] J «ti funejt Va^p" larfav icwiWìta-at tt T»f»* s ' i'aec* 
5»'jbié io wn'f9»«si. i£ Sai; c*«'mc é» m7c à/Sphu&n* 
erv ì^ f ' y ovytfrifilti/ * fpùró di toAA&i Sraffa &po$ ava?&yia* 
■MSmr. XP. Ile« *wm <J« «Htffn* C4) *W 6 
oW<ro( i>(Wi n «* a'ajWmf©- oi <W°( «"S" 

Jàijsi" *E(9p^jVÌu fi ttuTÒt Trara «"rat i^a» , «i . <T 
TOV «oaSaWIt o-i, b'x 4» Ji£*.8sf s"«ò**£ ox»f ìfuj" 

fUU . * $ tt$i' Fhtyk /<«' «V"'«*5 KÓ^fOlf , «I ÌJK^J *?> aVei- 

■A* 

li) Ifi'W. I»tjiKfflo Imito V*- A». <*» firf «""«itB" fi'ff"^"' 
I*. non if» f («, come l'hanno ef P o- /c^fl i/./"™ rjtf rcrJ «Itrmtfmt»- 
ito lutti gllmerpreii , m* ritsveri 



Xfitfc™™ woi* q^àndt li eoa- ' { ») W. ,4 b.»r*. dn= voci che 
Jurrl a mangiate, iAli ..»>»»■ lignificano il medefimo . Il 5. IJoi- 
m ti tpfy * »™* *"'na*< *pwn- lore frfgueniilTiitianienie in iui« le 
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ni fiero , e cupidam-r.ie tic averlo: fi cCTi:r.<lr>ci venuto Ipon- 
laneamente ed ultroneo, non potrtiibe p u dire: l'ho in- 
volontariamente commelTo il tale errore; ir.volontanamcn- 
te ho II tal negoiio guadato. Imperocché quello , che fu 
quello puntogli Tati giudice, gli dirà: E perchè ftpendo 
tu la propria imperizia, e non avendo mente ballevule_j 
per trattate, lènza fare errori, quello nell'ero, hai auuco 
premura c ardimento ili pre;n!crc alfaci alle forze (tic fu- 
pcriori? Chi ti ha forzato? Chi ti ha violentemente tirato, 
mentre ti ritiravi indietro e fuggivi ? Ma tu non fe'mai pee 
udire quelle parole. Imperocché nè tu lielfo potrelli di si 
fatto peccato condannarti; ed è a tulli palefc che non hai 
fatto nè grande nè picco! maneggio per quell'onore , e che 
quello è flato un bell'atto d' alrrc perfonc . Ora quelta_J 
flcITa cofa, che impedifee a quelli ottenere il perdono , quan- 
do errino, quella inedefìma porge a te un'ampia materia 
per la difefa. Gnts. A quefio parlare movendo io la ie- 
lla, e alquanto forrtdendo mi facea maraviglia della di 
lui ' femplicitl , c gli dilli : Io vorrei , carillìmo mio , clic co- 
si follerò le cole come tu di ; c non già per poter accet- 
tar quello grado, dal quale fuggo p re (ente mente : perchè 
quando anche non nìi forte alcun galtigo propolto , fe io 
come mi veni (Te fatto , e imperitamente governadi la greg. 
già di Cri/to , nulladimcno elTendomi fiate commette cofe 
si grandi , mi farebbe più grave d'ogni galtigo quello me- 
defi- 

f.ie Opere uli infame due voci , o Ut. Jsrr. min. 3. E> -V ; "' i»f» 
touuìc-ni pigliele. Quello è anche Ìt, .fe t-i.. 5o<orie_TV«im. 

d'Arifl'ofiiH il Pitto v. a;° C^&I V^dì Berglero Ti 

Itimi ^%«.m ir^mW baun . vticipbrm. lifa. II. epift IV pie. 6. 
(j) Minte» freqnemllTim) pref- (4] tito«^il|. Eliodoro hb. 

(i per due f>ecf* delie medefira! mi «J^T^Ì % t^m S*oty?£i«' ir'/»»- 

Srriit:-.F XXVI. i: . L,," i'iZì/r.ne 2i:niiJÌ;&T: vi.^.l- 

fA.i piyl <t f>ii-. piatone vffp far. 
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'•Ai * mrtCs-wS «a qWroi . Tir©. «V Irate* 

filar ¥ tfdja* ira TUrb pi Sfanirnv; ìtx w7( ArAfuc É &Aaf 

c^cnTuu &epypalUtu j ioti pu&idm éucèir wgjt àfdytin JjSa/ 
^iyf(J "à "'jvoa.Tat à/Ofilitt'y 'ita. %'itoh ^SujtTr J^wriu tÒ ™j 
Ókhk tÒ arjksar , *aj to morgk to ófwnor, njij 1 t «sfAaiut 
f C5) «WJrafl. > É « (6) cfi^tó™, tì tÒ ^ <$ Osn- 
xei$" à-mhi&oi . a'A^ Ti ni WS» ; tòt ìsi ( 7 ) Sùjb . s'» f!) . 
Kof, «' f3dt\H yty «Vò {UnìAii* «*£is* , £ ( « 

? «firr. O" E* K -A cWV©- , S )5 Kr?< 4X, «'« iuròf <ttr*tdeaf 
ì$Ji$ ^anAdCc , a'AA' otoASi ^ firì t tJi - Sia» £n'w.r , uà) 
■vék' raiar igniaat t B^ipiirid "f^t^Ó " ó ij nfi&f sfei 

a* bar mfOfitu • aAAfi É ( 8 ) annulla , *J nofrUUic , Aijai . Tie 
il/u Jjaf, »; tic ò c't®-~ xare& fw; iJ »' ; i-rwJ 1 » «sta, <JJ«' 
hzlS iii «§jt ? 0>n~ «fiorir Tipi , ì%-?t< «-T Sùm tu pn'- 

fiajn ?t ¥ j3aovAsCj-»fo ófjBu Coirai 34 unv *iynv vfò t t £a- 

àaerff&i* S C?) W**» i >v W S3ì roro A>im( li a^afta , c» 

( < 1 C<j>W * iTimeniSi ■ S. Gre- le meglio informirfi ielle "irle in. 
N,,,..,. c..,».,. ». ,,11,,,;,, *• SS. M. » «g,ifa.o 

P J F- "J- s w"f qiifl'i) 'b<> in quel luugo di i. 

J,J1«, Oniflai fliif/i'iv-r.fif rriMrj Mii ire , c l : i -li'..ltra limile in S.Lu- 

fimpr,. ci Xll.+n.vrdi StIc«o r.Jk^A.. 

(61 A)fc,i£*; ho ino i quello (7 . ■'• «™». •» «. Quelle re- 
verbo uni iignificniione, la ijuileé pernioni nei calore .lei dilrarlò fo- 
feconio l'efpofiiionc ii S. Girellino, noilHu ruturi:. . Ari 1 .1 ne .'Voro 
e di S. CimitJrilodorao fopra il pai- V. >m 
fo diS.M«teo XXIV. 51. Chi TUO- «r*o («Mpii » v^m, il qu>L 
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definì!) di comparire a quello, che me 1' a ve He confidate, 
ramo malvagio . Perchè dunque vorrei , che quella opinione 
tua fufiìftefTe ? Perchè quc'milèri, e difgraziaii (così dovendoli 
chiamare quelli , che non trovano il modo di prefeder bene 
a quella incumbenza , ancorché tu mille volte dica, effere 
fiati quelli condotti a forza , ed errare fenza fapcrlo ) per- 
chè portano quelli tali qucll'ineltinguìbil fuoco (campare, e 
le tenebre citeriori, e il verme, che mai non muore, e_> 
l'clfcrc feparati dagli eletti, ed andar perduti co' perfidi. 
Ma che ho da far io ? Non è cosi , nò . E primieramente , 
fe tu vuoi , di quello , che io ti ho detto, ti recherò un ar- 
gomento prefo dal regno , del quale per altro Iddìo non fi 
tanto conto quanto del Sacerdozio. Quel Saul, figliuolo di i.g, t . ix. 
Cis , non divenne Re per avervi fatto maneggio : ma anda- 
tofenc in cerca dell'afille , fi portò dal Profeta per interro- 
garlo fu tal ricerca ; e quello gli tenue difeorfo del regno . 
E né pur cosi corfe fubito , ancorché lo feutille da uro 
uomo Profeta; ma fi ritirava, e ricufava dicendo: E chi 
fon io , e di qual conto è la Cafa del Padre mio ? Che dun. 
que ? Dopo che usò malamente l'onore datogli da Dio , po- 
terono fottrarlo dallo fdegno di chi l'avca creato Re , que- 
lle parole.' E' potea dire a Samuele, che lo riprendeva : San' 
io da me corfo al regno * Son* io forfè fallato a quell'im- 
perio* Io voleva vivere una vita privata lontana dalle fac- 
cende e tranquilla : tu mi hai tirato a quella dignità : fe io- 



. r jp.!ijfi. ttit.Rfia.il, ! 
i qiltllj lj{nificjzii>iie : " 



di qocfU fignl&Ktom : ii ti IL- quelli iat epiteti Tè. .--.iv t ■ ' ■. 



□igifeed by Google 



2l6 DEPI lEPftZTNHE 

èttari) fSjiar tiì nimiórnai £niXut A nura ófitòiFa iti «=ot- 

oi àéjfiWftf Si» tÒ ffju» , *V iiy iftfì to' ciò- 'A/mAttJrat 

TOAtw ài^Beimr ó 0o'( . fin ;>xnej<&«f <W ■ ** * IIU ''- 
»1b j^icr t ìfSpTim . «aa» "™ WiS àirn* vph àw$>t~ 
y'uu • 81 à&oS ftónf , b'Ms W Sài m'intuì» > «4* AS*AAD* 
cauV)H ( IO) tb Sia tJh' ipjtu. TÒf jà 1^' Wfi»- 

Ti/iSc rò fii^5©j , «aV «( f«f£i" a (SiAnaWf vpólei^^ " - 
Xf».&ai ffoAAli «%ì i;rS> i£ © f ; orifJ$. o' /i , Jlin k;bi- 
ITO^lr dS/éfi^®' , 1& iSm a^un'i'.-iK iuV K/difooy con- 
iai , ùrie rafjy J ¥ tv Sii? p/AuO^a/a* a/n'at ? miimr àfgfl-m- 
f&iuv Shifa^u imraJk*Ct • oxtf ÌJ7( dm&tsi j»/' p-Sipai r iau- 
h/k Alanti /Sur At}« !5©- a'tj . a'AA' Wf *™ tfs*"^" 

«Vi fi'( àuriil òufftuf òmi-Bai politi, b'aV 

Z S oncU^H ni „■«/ K Vf^.r «'< JW<y*f ¥ vmt^w j 6 

rfTjnfWK *) jAsfiì» ivi itfruutt ìxt'r. Oiì<W S *H?J (iva ria 
(SanA«« n'itiiis , 63ì iigyiuilm , «%i »f è Ac'^JJ, , fA- 



i+vw , i, iu'./.u,, ( ; > - LJamafdo r .cITa Foiio aiWiwi. f».'- 

utì~A~i ,,^„ ^ ^ uts f, , „:(' iU- CCXiiI pi E ..D4i. ii. .ni.gr .tffliJ- 

X«- i «mfn, .«J t - t7, k,,^,,, e.:, ;,ri„S, M ,;„i c ../.„V«<»'(Jiw , f..,iv5- 

wi <tinw Urì$&d<™ , finhìiaeì , nr Wrrf» V(pt»Sct fi rhil/t «rf j 

ftpam la chi la vita di' privali à tiia ^uijjo r Iiimi oujii . Co- 

/f«M , /i» t * «ri i y?nioJ pttkclì, me fi congiongl t .'.i^, , e Wic • 

f fif /a riio Jj qxilti cht lra:i*as ì così t-J i^i'a. ArriaHo in £c/fl- 

/«(Wiri bJS.i i ciattiiwfa, Intrica, lib. i. cap.X. fwg ^ *,*,i|Sfi«>" 

r,< i;,,,.-,;- J, ,„ Wf // , rfj ,,«.',4" , " i"" ■Vi. i.^J. - 

f*tì prti^i lt vitt t iitta tini»- ^ Utfth (tht così dete leg- 
gerfi 
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refiava in quelli battezza, avrei facilmente declinato quefl' 
inciampi. Perchè cflcndo uno del volgo, e uomo ofcuro, 
non farei (lato a qucll'imprefa mandato, né Dio mi avrebbe 
la guerra contro gli Amaleciti conjmefTa . Ed io non avendo 
una tal commiltioue ricevuta , non avrei fatto quello pecca- 
to. Ma tutte quelle cofe fono deboli per difenderà ; e non lò- 
lo deboli , maanclìe pericololè , e maggiormente infiammano 
lo fdcgno di Dio . Imperocché quello , ch'è (lato onorato Co- 
pra il Aio merito , non deve per difelà de'fuoi peccati opporre 
la grandezza dcll'onor ricevuto : ma del gran favore, che Dio 
ha avuto per lui , deve fervirfène d' impulfo a profitto mag- 
giore. Quegli poi che per avere ottenuto una dignità, mag- 
giore di quello che convenivagli, llima per quella ragione 
cffergli lecitoli peccare, non altro procura che dimoflrare 
cfler caufa de' peccati fuoi la divina benignità , che è quel- 
lo , che fogliano Tempre dir gli empj , e quelli che la loro 
vira trafeuratamente conducono. Ora aq\ non dobbiamo 
avere si fatti fentimenti, nè cadere nella medefima pazzia 
di quelli : ma per ogni parte procurare fecondo le forze no- 
Jlrc di mettere in opera quanto abbiamo ; ed avere egual- 
mente religiofa la lingua e la mente. Imperocché (lafcian- 
do da parte il regno , e per venire adclfo al Sacerdozio , 
del quale fi parla ) nò meno Eli fece pratiche per ottenere r, r». ir, 
quella potcllà. Ma che gli giovò quello, quando tbbe "■ 



E e pec- 




l*ei*»M.t£itiìihrt pania usa 
inulti papuani irma btfiium inetnit 



Etili, e non He*/»! At&nfit * 
prtjfa jT dichiariceli , cbt ritornila usa 



v»t, isBìgnt, di (he ne fono gli 
efempj in Cicerone, Virgilio, e_j 
Terenzio ; 
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lr'.& tUfam , tìnta > tgi *«J» ■ *t«™Syu ; J/J i^ uy St 
fiif ( J 1 ) , «*n{ *3iAi , JWari» £• òki^J , JJSi ¥ àidyxla/ 
tS rijiv ' n$ >S iW fll Aetì 1 ipuJiSt > 'i" •fZ"* $ $ , ' He 

ai»Sir &&fialv>m» %<fn ef^acSof . b'aa' Óftac ^ Jr©, gì 
s-a/Ar «r^offia* ( 1 9 ) IA ** ■ J ' i " Si ' * rW*ef' ■ T ' 5 "™( » 
t&. J^s'^©* Tpf 'la-Ta/nn . 2 ft™m </)iA( Z 3ii ò 016[ 

7&r Maù'a-«, inWS fin ì^urt f*ó"S *»( &ii&*t («M 

flasyiu , b' ©£j /J«£j» BA5ir ButAfifa, , « fii à lS h<Aa(>S <s<es- 
«iwi'a ÌAmi iS 01»" ¥ ify&i; 'Exa/r, 3 M»JW«( Wtf.yty i 
«.Ai «*) « <W'*< m^/SiSmi™» JViJ-df * * «A-ÌS-cm . 
Ì,tj'( $ ó Ma.ù'™ ( , 5™ù'" <*'^Jt< * lt: 

cnoJa, «fWjaf TpJ Wa'ar , «s <W JiJbfWw -a-f^TÙS^ , ta) 
©!«~ ia\tCofl@* attutimi w ) t« ™ef£™~ a ' * 

o3J ^ a'ejwfj ? Wni ùmAteytuiy "■fiuf «arf*MMer. 

asrurtiror ja'{ <m fwtr g k »™ /vi /«AAhe otih'. Ti a»; i«r«i- 
<fi R>$1W KM ii ( 1 O W 1 "®* > '«""" "* ™"X»« ™- 
{*irf»H t dumyimSnu <sSp àW, *J =r£fl=f * ©là' AmTai ™>- 
yt/fiiu; *# ai*» oA^Si' ^ iBJiypA^'Bt atai«i;wn ; 
f.ó3o oAA(3ir , «( (farams fr/ty , b'Aa' i rii àrfpiia* 
lau'iSf , "I 5 SMf&Wf «*»f *'* V" m ' s 

■/Sf- 
rf* hTlmmc «« « ytówrfem £ i U fl™ (n « fi direbbe «»- 
S'^^i^tane.V.d.Oy- .i^ XV. Tonili 

con pttaUatit . Senofoni; dcfii.il. e ro .e ijji: , E c:ur.do via il vino, e: 
cbe (od fia ««ab , dicendo che e mi! trai landò ilcune Eerfone the_. 
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peccato? E che dico io per ottenerla? Nò pure poteva, 
quando l'avelie voluto, per la nccclTìià della legge fuggir- 
la. Perchè egli era della Tribù di Levi, e gli bifognava, 
ricevere quella poteltà , che gli veniva per fuccedione da' 
iiioi maggiori. E pure ancor quelli fu con pena non pic- 
cola gaitigato per la petulanza de' Tuoi figliuoli. E quello 
flelfo , che degli Ebrei fu il primo Sacerdote , Copra il qua- 
le Iddio con Mosi fece tanti ragionamenti, dopo che folo 
non ebbe forza di tener fotte contro il furore di tanta mol. 
tkudine ; non è egli vero j che poco mancò , che aon fi 
perdefle , fe il patrocinio ilei Fratello non avelie fpenta l' ira 
di Dio? E poiché abbiamo fatta menzione di Mo$é, è be- 
ne moftrare da* di lui cafi la verità di quello difeorfo . Per- 
chè quelì' iileflò Beato Mose fu tanto lontano dal prendere z*,J.n; 
il principato de' Giudei , che eziandio effcndogli dato , lo **' 
ricurava , e al Divino comando ripugnava , a tal fegno che 
irritò Iddio, che glie ne dava l'ordine: e non folamente 
allora, ma anche dopo, cfTcndo coftimito nel principato, 
volentieri farebbe morto per liberartene . Decìdimi-, gli dif- tf**tr.s/. 
fe, quando invogli csi) trattarmi. Ma chè? Quando peccò 
all' acqua , poterono forfè quelle continue ripulfè fcrvirglì 
di difefa, e perfuadere Dio a dargli il perdono? E donde 
mai avviene, che fu della Terra promefla privato/ Non 
d'altronde, come Tappiamo tutti, che da quello peccato, 
per cui quell' uomo maravigliofo non potè confeguire quel 
E e a che 

mi. Dove Mosi peccò dubitalo, 
che quantunque Iddio gli avene.., 
proroelfo, che dalla plein pcrcoffi 
di lui farebbe ufeita l'acqui, nul- 
la di meno non avrebbe anela pili 
la 1n.i rn.msftì per la mormora ilo- 
ne levaiali nel popolo contro Moie , 
co.r.r ar^rHii.- ^1 Salmo CV. v. V- 
3;.. Vedi S. Giovan Giifoilomo Co- 
pra quel Salmo. 



-locutori-in quel Dialogo di 



Thirlbr 1 quello luogo. 

( tj ) «H ™ do* ni 1; 

m , ti e^aim fuurmUSIt- 



SStO I1EPI IEJHITNBI 

ifjgt&fUt ■ ***** >*? ^ aSAaf Tàt 

*aelat< /$ rio' tratta/ aitk'la t itja.%1 wj eSù- BeAffiHf <a) 

w " ra ¥ aiVyf v=f/ttf»« W > Ai/t^'©' J» hVh'aoa- 

ew ajaSB* . 'Oe£t be ai ioì( b'iiW£hoi pi'j a'AA' bVJ 7t7( 
e* <£ fTi'g^y acs/H 2%' lare i;^>,uW<t , Affmra/ ti[ , a tti àV 
nTi/ram* , ajreAO).!» ; OVk $ « , t 01» X B t >'5fB.7s( , *^afi>1- 
odiSpai mk?4*'<l ■> %t<ri>ilui I4m /iW. *J «'«A'» l^um» c^iAi^ 
t *j>JW« Hinti £n r'ha,&l, ÓTì * H'AÌ , ivi ? «^(stsiir ckh- 
isv riV^ga , ? àjior i t o^ofBTJii' , ■? ■9-mi((ac5V , ? ts&Àv f&him 
ztllTot SJ? }bv , t «'( ipj^av( j,}.) Ab^ucTt» T af 9 t^T* ^tAp 
Ì^uk , -irìt 'Si-unr «Vicfìmn «f a{lw ( me cmkVh , JVnWai 
isr&t Ba-sASjIw a'jJttjoj te ouiWiini iaarSìf pigctr Sufflè 
ÌhbhJìikosi tT «'(^nc ' *Sf* C'5) A»*'S* =71 saAA» Sirar l^u 
^«S^kiiV tòt aVò j! W« jljurrai ■ a A A» Hiij v atrò 

»t à<$efaewi mr.tffc . Tòf 'In'/o/ é 0iòc c£iAÌ/;am, (a) 
«( t aj«K ocnrti ^»tÌAi£i x^'j W*" T ^ *w»sbJU»4* a'j-is» 
Asm-a". é-i^s-e,- n W l ?fl a*A»i> aMor io- 

TjT, $ $ ^^rai, dunniai . li St; iwuJi %vm t o'^anyic. 
ifUìiaf ìfcim%- 6 Ir e^reSS» xtitfAat «£nSA)« • é a* jjaAa'i 
Jiìlxiit é»ij;«e/i&il g Taira a' m'Amiti ifaiHVf , ¥ 7T«w£i'er ; 

s^f àvTfl /jyì at %Zto i&Ì ^aAlsarrf^ff/ iayraT Taiì J'iK&t/ ùpytrru.- 
%' fi (He/Ad Ji àxiiaf , Où jS «[ ri rof Siaf «jgjBKjHiiy (Th 

Sa- 
ziti *«t'«iw»«S». <>l)*r^» !■« «»-i,Hufb e , 
XIV. 7 .8. -*t fin*, mtui tndace lom.no d>l Greco , ed .n- 
A/oy?/, ^ui mimai forni mia fiitlif- che in renio concntio, idqstttat- 
fimui 'lì- Ori inim si hqmr li: gii qwit tu bit ifjii clrBiinìbui c/e- 
(5. paltm , fci nati per «flfcùfM ij" Ifl/jif ta««H jJarfia ttttp'l l'firre 
figurai DlMlmtm vi&t . npa 
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che i di luì fudditi confeguirono. Ma dopo moire fatiche, 
c travagli; dopo quell'indicibile giro di cammino, dopo 
]e guerre c i trofei mori fuori di quella terra , per la quale 
avea tante fatiche (offèrto : e colui , che avea gli ftenii del 
mare fiilTerti , noti potè godere de"beni del porto. Vedi tu, 
che min folo per quelli , che fi fon prefi volontcrofamento 
quello grado i ma ancora per quelli , che fan a quello per 
altrui premura pervenuti , non rimane alcuna difefa in quel- 
le cofe , nelle quali elfi avranno peccato ? Perchè fe quelli , 
che fpefle volte hanno ricufato , benché ordinati da DÌO) 
fono (lati cosi galìigari ; c fe niente ha potuto («trarre da 
quel pericolo nè Aronne , nè Eli , nè quel Beato , quel San- «»™. sr/> 
to , quel Profeta , quel!' ammirabile , quel manfueto Uomo. * 
fopra tutti gli uomini della terra , quello che come un ami: 
co parlava con Dio ; molto meno a noi , che fiamo in vir- . 
tù a quello tanto inferiori , potrà per difefa ballare la co- 
feicuza di non avere per quella dignità fatta pratica alcuna, 
c malli mamente perche la maggior parte di si fatte ordina- 
zioni non dalla grazia dì Dio provengono, ma dalle pre- 
mure degli uomini . Iddio clcfìe Giuda, e l'annoverò in 
quel Santo Collegio , e gli diede ìnfiemc con gli altri l'Apo- 
lìolica Dignità. Qualche cola ancora gli diede di più che 
agli altri , cioè il maneggio del denaro . Che dunque? Do- I' 6 "*'* 1 *' 
po che fi abuso dell'uno e dell'altro, e tradì colui, dei 
quale gli era fiata la predicazione commetta , e quelle cofe 
dìfperdè malamente , che gli erano (late confidate per bene 
amai ini Alarla, fuggi forfè i] galligo ? Per queflo mede- 
fimo venne a fabbricarfi una più grave punizione; e eoa 
molta ragione. Perchè non debbo uno abufarfi. de' doni, 
che 

fi spimi. Qneflo «rota è fbtu tifiti rrfirrt epmtt. Più brere- 

■■■ .1 ; !■ , I ■ .ri ,.■ [ 

t e tornii <i 

ptiis dìviaf fitl kumitt fiuti» m- titillimi pn^'cifianiur . 



ssa nEpi i e p n : t n h : 

Siu^iWiif TcTt ™ Sta JtAfjtyqs ■aftaìi , h'aV ne iò f^Xftr 

àpox&y iuroT. O' •n-ei/n ^!oJ nn'/t"Truj J$ì ™ra ajiafv 

av h ii( jffl ^ aaiVar 'Invaiar ànauriu ? Xs<ru AijpvT©* , 
iin « fin i^Mia òlITOÌf , d/Sp-azt »'* (?joy (jj , H ' pi 

OTIf»H« ijTOnif « ÌUT0?(, B fllloVc eA?.©J ÌtqUtII , à/Jfc-BZr Mi 

t^y * l'jrwast) ti/ Zamei ( I 6 ) i»)' Eù-tjJrH , Ai;u» ■ ri ;3 (f'^b 
Uff' ÌV*H( S 71 tWwf snfuie, &■ W* »V"?ti 

50 iaTgpf oùjj iW ri otSHBfifrj «A3» Si^wrflrav, n'AX' 

iW llnU»^ fS io'™ TÌAfov • £) ravròn ìeav »Blc,'(*r«t Tji' 
&mia x"€P" • J'Z" l 5««" J«AHWWiOW npusìxt , il air!; 
« i^ac tà Siyti-Wa , w(" t5T vptii&rr il HijfAVjwi W- 

(A aW «f óut^ f&Tajar t aseJ'Lù izamtas , -d-jt f<i^( ri a!/ . 




ef P rima . fuifidenii , ulino la pa- I u | che ce I) mjn.iene , e ehe_, 
rola f*fc«w. PsoloMamido fopra per ciò in cofa nuova , all' etern- 
ane! njfTo ili Cicerone in Ferrea pio dello fleflb Cicerone , che ne ht 
Aft.Il. lib.II.Mp.LXHL «m irvtrodcHe malie di euovo fecondo 
»■ /Um 3>*tr«wni ìfiluiiafiU ,fid il bifbgno. è meglio ufare la voce 
r t i j i 11 c ire umWui io- 
li» ialini) *bm Min inorimi non zio concludi; beiiiffloio che Silvi"? 
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che gli ha dati Dio, per offenderlo, ma per maggiormente 
piacergli. Ma chi dopo eflere flato 3 maggiore onore inai» 
zato, pretende per quello di fuggire il gailigo di quelle__i 
cofe i onde e (Ter dee gaftigato , fa prefao a poco , come 
Te alcuno degl'increduli Giudei , arraffando Criilo , che di. 
ceva : Se io non fojfi venuto , e non avej/i parlato loro , non I* 
ovreblono penato alcuno ,efe io ritti avejfi fatto tra loro mi. 
racoli , eie non ba fallì veruno , non farebbono rei d'i piccato, 
accufafTe il Salvatore, eBencfattor loro condire : Perchè Te* 
venuto ed hai parlato l A che hai tu fatto miracoli? farle 
per maggiormente punirci ì Ma quelle fono parole di furo- 
re e d' eftrcma pazzia . Perche il Medico non è venuto alla 
tua cura per più gravemente condannarti, ma per inriera- 
menre liberarti dal male. Ma tu volontariamente ti fe'dalle 
di lui mani fottratto: ricevi dunque una pena più grave. 
Imperocché ficcome tu filtro ponendoti alla cura, ti farefli 
da' primi mali liberato; cosi nel veder il medico prefènte, 
efiendo tu fuggilo, non potrai più lavar quelle colpe; e 
noi potendo, fatai e per quello punito, c per avere, per 
quanto È flato in te , refa vana del medico la premura . 

Per 

fi può ben ialino adop ra re , tanto più con yarj parli diTerenlio , e ttiPIsn- 
che fi (rovi in quelle, che diia- to. Onde pu* concluderli poterli 
minli GUff* yittrit, e nell'antiche egualmente bene dire Smani t_, 
ircrìlloni , lume in quelli feri Ca- ftrtMHr lenza alcuno fcru^olo . Si 
finti, JWiw Salvatoti, prs Calme vede ancori C-si, ciprcnVda'Litini 
CttfUtrwtTmjiiiii^tBi., ed è (lato per Silkinrii , e Stfpatmr, come fi 
adoprato da Tertulliano , e da Lat- legge ne'iDirroi antichi cititi dilla 
lamio. Celiamo alla circumlocuiìo- Spanile.! ilo Di£i*i. VII. de Trtlì. 
ne fu^Eeriti dal Mtnuiio, può offerii Wum, rie- 410 , dove parli dimoici 
anche quella di taSlr fihth l.linlf- Principi V quali Tu dito il nome di 



Vrr;a la Ialine, e mota che quel iiurodoira u. Manale la yuce Soti- 
valore che hanno le voci film te tii . c-:i;i .ib. VII. Esi*r. LVl • 
fihiu , la flelio hi il verbo firn da inaio Sjh.l. v 
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Aia Tauro a* tmv «et nfw&ltùitt ©?Sjì iQ Qff 115} ^ nì( 

o >S [tufi inf miSiif fu ^if^Qj o'jaSc'f , irm^n^ Jìr^^t 
À hi! j-ivy^nStti ■ '£n« w àHurit min i àzrì?$yì<t J 1 !- 

iTW7l!|, b (*Sr»r gì c3ù- n'( àmia' *iS?£'3i»S( , -aAJ* 

ry} m/Hji'Jhttn sàisi-, (lifm ó,iuy nseiWsr àrfdAaiu . EA2. Ill/a» 
o*n raJtif ; «fc i'juijt BiA' cV Ijteanjl c/Wi/»*! Si) tn£ * 4™ ftt 
tH^&it 1$ irr&wr %l t faxa KSTiWaf Tarsie ■ 
K,ff. XPT2. Mi, «Th^u, & JmPlHl, fii W™' 

SjS^Aiit oWir/f . "£n )3, tu/ àtrfdhax . to7( ^ tt&a'fw ifA , 

Qurmeiiu "f fcló» 1*$ «fr»fWifh^ fina".'', ^ /i t ? ©ib"(l 7) 

f(^T®J àuriu 0[b. Miyfejff ttiv jÒ <cr «tv «M'iui et(i»i j eì f$ 
»ì J l f tbofw «BrHJSe TBu'nij Shuiytìy -t df%ìt, ì paSvular 
fi wciirel" " 1$ Jì duu&ar xanàf xixt'p'"" T ^ «tihlMlt- 
75 " b LtU J&'tbtti -mi b'k iazrniflHÓri K«&AfAf«a?<a' Tpf su)fviJftn, 
«Mei *'3' ™'s»( «H-ij^jjiat rètyiiT<t/« Ah jS > slftaf > jhsi> fiv. 

(I?) W 1 9 tU * 3>> ^up. Si vt- maggur grazia. Che poi il meitefi- 

!>5 ;-:::.i:..iriBSJi; 4;^: ÌdiT; rir- u::, r\ca ,: u:ca rl.ivsr U grJjij r re- 

ca li grazia la dottrini Cattolica del venire le nollre opere buone , con- 
S.Dottore, tìtonorcendo per la fa- tto quello che ha feritto ti lui mi 
' , quail av-ITa i!S:..i. 

s iÌ D .f». 
ap- vii. .V"'. -ws; 

no fii rfi /i> (S. Pillo) tu -ci.-. l'fMm». 4 ei., S roB 

friiasrg ; nane i finis [un di£ao ili prudmì" , e frimn diils prudiim' «na 



Semipela giani Imo, ippatirce^Sa ciò 
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LIBRO IV. CAP. H, 2 35 
Per quello non follcnghiamo ugual pena prima di effere 
flati da Dio levaci agli onori, e dopo averli ricevuti; an- 
zi dopo la fofFriamo più grave . Perchè colui , che nè pu- 
re con effere beneficato non diventa buono , egli è giudo, 
che fia più. afpramente punito. Poiché dunque fi è dima- 
tirata effere per noi di niuna Forzi quella difefa ; e che non 
(blamente non falva coloro , che a quella ricorrono , ma an- 
cora più rei li manifefta , bifogna provvederli di altro ri- 
fugio. Basil.E quale è quello ! Perchè adeffoionon Tono 
in me j cosi con quelle parole mi hai relb paurofo e tremante . ti 

Gius. Non volere ,rilpofi , io ti prego, e fupplrco , non, 
voler tanto abbatterti. Perchè vi è un rifugio, vi è. Per 
noi altri deboli vi è quello di non imbatterfi mai in que- 
lla dignità; e per voi altri gagliardi di non avere della fa- 
]ure voflra le fperanze altrove attaccate , che a quello , di 
non fare con la grazia di Dio cofa alcuna, che di quello 
dono ila indegna , e di 'Dio donatore . Perchè degni di 
grandiffimo galligo quelli ftrebbono , i quali ottenuta pe" 
proprj maneggi quella podeilì , o per infingardaggine , o per 
malizia, o per imperizia malamente fe n' abufa fièro : ma 
non per quello refla alcun perdono a quelli , che l'hanno 
brigata, anzi ancor quelli privi di difefa rimangono. Im- 
perocché fa d'uopo, ficcomc Mimo, eziandio che fiano mi!. 
] e , che ti chiamino c ti sforzino , non a loro riguardare ; ma 
efaminara prima l'anima tua , e fatta di tutte le cofe un'efatra 
F f ricco. 

rrm invi ii Di) , t ratilviim Ai fu quello pomo Dn a rorilffimi difcfi 
«j»nmi, e pvfuà Ai vira- E fopra ai S.Gio: GrifoUomo fi lesta laVin 
lib l.cij.II. ^p™^i-V «™5..».~ del S. Dottore ferini dil P.Sdlting 

eiun'fiptiL'. E™]!' Ornili, LIV. quii kiiura^^otaamenfe^ntUf. 

in cip.XXVI.Gwr/ Tom. IV. paj. farla per .hi poco informato della 

jn.A.tÌit.Mt»lfma*. i « -rj-i- fc le™ a Teologica, leggcrte il Rifiret- 

fi,* rt IjoTipi, .U tu fictu di\ P.OiUisT tirila dottrina 

««tri» m/L d7 P e u"£7v'* fiptfM T.Ix!ca r .l.ari.XV.o P XVIIl.H"o.Vf 
k vini t i u/y - Se li voglia veder* Ccntril dei Unitati Stcr.ipMttlif. 
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éfy&m JC.OeB.tfJHl' S^ix"!"'™ 0 ' *'* ^ wf<Cii» «'* bJSi»'. 
aAA» BoAAeì « «erf £1» «tauro* «siv, o-ap«iflf<riTM , 
s'b ifuS-tidra 9 xyvtia . ¥u x eJr 3 Kh/tÌAft» n'iMu* ìfi.m>;&i- 

^Sj-b'tu», im ó^itbVh ■anitra? i«W» ^ aWrrar 

àwttefvXQ. ^;j )rHf A'^wA-, iiWn.ó dMVa x'.KiCj, é 
l jìdfytBi , w i'rw jtn •©untali-? i&T «T«Vj ; Km" W( b* 

«'( «g>«r7«r iunil f«V ckh'hiiv i>/3«A« «sksi- ; é£òi >È i»n.' (V- 

iAjt/ob) f>mei» i wóta «a/jraffHic TtfjtSV; i(rf( wf c£<u- 
«tafki '( 18 ) toh; li @ta$/3/ioi 1 ™t W Jidyt&a 

iAmi7« ; ln$< 'j 'Sòme Tf ( W t' coniar ifeauri ? j-ajg/i' ; *3, 
jÈ *J Bi.'Si vtforfìiHaf hi&f, ìta Sfatlyàn to af» . "Oti -j 
ci b /IJlfló/^©* Taira Afjto ruJ, aAA' w( Ej;^ io creijtBt 
a'AuWae , «*«■ ti Taf («tSurp ?»civ s ftawei©- [Wa@j Tl«u- 
S,a, V?™'?' tì «V'"'V - X»!"» fWiiì Kfa«iOM t 

furai' «Hr*W àf^-nff =AAct£jhj( . EW( Ssnj cKr ( 1 9 ) fiiAAc'- 



1,S> -i^iS**, Il wtbo *T 

tft in TenCo 



ilo 01 atptjttn un /•ooom, » mepio; c gii 
, b Uf.iiific.njijnc ;>.,■.!./*- „, t J-. 0 f.-iiri 
jo/cioii pan™, come haoffcr»aroi! preferite palTo 



; n clTclbr 0 dlre ,„,.., , ;; , ..,.<-.. 

{titoftftUnt fimo ^Idl'ar.^do „ì .lire; 
■ ■ ■ dcprtwi pajfivi in bac pttftrbri f-^:yi--:s 



fanm (yc. credo che doicfle dire tftdUftm, cioè ,„ r ; „r„ ,li ,]cU 

jt^^S Tijf ( rar or. . In fini gliefem- Sti, rh= fi farcia della lìbetaiio^ 

Jij, che porri, hjr.no ouefio verbo del reo . 11 luogo di Lilii e Orar. 

in nue'tempi, ne' quali li voce è i>V v^vp/in pi E . 363. eia. LumUni 
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tlcereà, così cedere a quelli , che ti cortringono . Niuno 
adeflbvi ha, che non e ne n do .architetto avelie il coraggio 
promettere di fabbricare una cafa , o non fapendò Ja medi, 
cina intrap rendette di curare i corpi ammalaci ; ma ricufeJ 
lebbe, nè fi arroflirebbe della fua ignoranza -, benché molti 
a forza lo fpingeffero . E quello eh' è per avere a fe di tan- 
te anime confidata la cura, non eliminerà prima fe Hello! 
anzi quantunque fia di tutte le cofe imperitiflìmo , ne rice- , 
veri il miniftero > perchè il tale lo comanda, perchè quello 
lo sforza , e per non offender quell'altro ? E com' efTcr po- 
trà, eh' «'non fi getti -infierne con quelli in una manifesta 
rovina ? Perchè potendo confèguire per fe medefimo la fa- 
Iute , aggiunge alla fua propria perdizione quella ancoraj 
degli altri . E donde fi può fpcrar la falute ? donde trovar 
perdono ? Chi faranno quelli , che allora colle preghiere lo- 
ro ci falveranno? forfè quelli, che prefentemente ci violen- 
tano tirandoci a forza? Ma chi falverà in quel tempo loc 
medefimi ? Perchè ancor eflì hanno bilògno d'altri , per fug- 
gire l'eterno fuoco. Ora, che io non ti dica adeffo quelle 
cofe per inventarti , ma perchè cosi è la verità , afcolta 
ciò che al fuo difcepolo Timoteo , fuo vero , ed amato fi- 
gliuolo dice S, Paolo : Non imporre in fretta It mani ad al- r 
runa , per noti efierc a parte dcpcctalt altrui . Vedi tu non fo- v. 

Ff 3 Ji- 

I7IJ. i£ jt Ain&m UiA lEin^V" pifcopiio;rjoicbèiqiielìinonlì idat- 

ridi Ori n, tfii mcS^i ù mS ^,paK (crebbe il palTo di S. Paolo, Manu 

dw. il mia i..^- (igni- citi ut (mpcfktrìl . I Novitori hin- 

fica efferc finto ihielìo d'efler libo- no preiefo comptlore alla Plebe de 

uio, ed erTerfene impeinu la lite- jtirt Divini J'elci/one i' ' 

unione: onde li renderebbono forfè degli l] Iti Saeri Mìuifli 

• ■ i '11 I i i > i fi, ' r r.ru fcn;i il corife. _ _, 
ridavi da amili, cbt non» ufao plebe. <&efto errore e cond.nnaro 
fruHw m'wfin imerrff, fiuto» dal Condilo di Trento Stft. XX1ÌI. 

rap.!V.e can. VII. Hs a 



de'Vercovi,e 
^.[[na- 



che. Io volevano promuovere >l 



lelìimoniinii I 



'interporre i» fu ■ 
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S( if<$f Hi w« 4kV" . * fÌ«4«M r**»'» «*V ti* W/MK 
eJai, to')* Jftraejir iìaìJ^ffy P'fl&'i $ ™c «'•t&tì- 

e-in u'* e&mfKK &fìf ti-mtoy'wy « AtjHir, li» òui='iAi!T©j «aA», 
«Vi e^WBf ù< Jiifvyi • £™t icH cSù- yiuyfc'Ùflw h'-jiAb- 
bW ti JWsnu , «' Aijoiir t x«e?S"iS>'5 àyttnt . o'aAs 
1*7= ne) tÒ ìjiAnpt yi'niiu, Sri ij-nSt.» TrafiytìBi ■ ly 

tt Ami V) ixt>eyia tU jwnijoeiw. ndt «* iWiv, 

JrJ&lmJb» ffy B-e/a&Bj fate/avut iarg(T[ KbdVitrtu/iU , ifj) 

«JCSUrtaf ij-fanìc dxtfrnl , ytiTimi wiu.3Brf.SS j W 
<£ùm W»S inAn SnppwV. dJaa? irjf'iìSÓW xtAmJ vfìi diti- 
ftas/a* ojtbf* «t tCJ %Taiiìm Kirm^ylat pixxirnU uri ìyf^fnv, 

à-!Aù!( j£ (J( IrBfclP ) A Te/ JV« fifa, SSfòi Jeiflt S «jJÒl **i${*r 

tu J.ici; Atii desti ApofloIiCiri. VI. fri/t «a intra jwtudWn* , nMtU- 
e dell' Epiiloli 1. di 5. Clemente ai tv» i Jtpraibtti ; td « M«- dUJ^ 
fOfJWi.nnm.XLLV. pjg.171. » U firma MU fiutg. 



appttiui fotttmraffcva al loro n 
fc». ^|<«i dHWtcbt fi— ■ 



•<••;>. JIJ -rdifc !, rb' vii» «o?™» /fin. JjM/fl dmgutcbt faraal fiati. 

„'>.,fn. «9ÌAw d.-ier*,./*.., fifJtfc Js/o, 1) futctShtmmt da al. 

i, »6r) linijiti* Mipi, U' »"- tri • ■ ar.lt 1 cmi F appts- 

j i t" 1 . *■■'{ 11 j Ine» Wi"e«/A"< valicai dì luna laCbìtfa-, t ibi ban- 

JifV ri. i-n^rV. dd. . Tir « wfc»- »0 ìlTipTCaf&ilialnlt Bi/niA'"" ci'ti 

si™ tSlJ„,l ^6jJ VWstf». £r (ss i. di Crijh rn «miài, ,m ,;;„.< - 

s/^ i.^;, , # i-i.™ . f , c /r«,a o»W , e cir p«r mùhs 

mi-i, m t«n n ««»6> i(d^*H d i/w^o aowo da tutti una Sic 

^,1. ri I(«S j^J" Cnini^nnipi , «Sj-i . m ttfiimoilifV . r 1 -"..'' 

4 ilted... , ^npdi» * jd- osa tfi-r- «,'J ^"■■M,_fùf /, ri"ir,K..- 

nl . M -Jr-., dr., .' fcnl -j-C^A. Di J»' mmijltre. Agli A r olloli dutl- 

^ri pir nruf ttf G*ji Crjio -iBJTro luogoWl» Chicli, appinenein ele 6 - 

iiVnfff ciusbstri , rif (i fittbbtr, gere i fieri Mlriiftri (w^^p) piocu. 

fiati JStMtafli lina il umt iitfE. rindo che gli Eleni fatino gri.i ni li 

pifitpala. Tir qaifi* rapine iwiaut, plebe, dell» quale vi ioffe l'appro- 
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temente di quanta riprenGone, ma di quanta punizione, 
almeno per parte noiira abbiamo liberati coloro, che vo- 
levano □ quefto grado condurci? Imperocché ficcome a_, 
quelli, che Tono flati eletti, non è per loro dlfefa balìe- 
vole il dire : Io non ci fon venuto chiamato da me , e pcr- 
chè'non l'ho preveduto non Tono fuggito; cosi con può 
agli elettori nulla giovare, fe dicano di non aver cognizio- 
ne dell' eletto . Anzi per quello fi rende il reato loro mag- 
giore, perchè hanno condotto a un tal grado chi elfi non 
conofeevano ; e quella che parrebbe difefa , ingrandire I' 
accula . Imperocché come mai non è affunlo , che quelli, 
che vogliono comprare uno (chiavo, lo moiirino a' medi- 
ci , chiedano i mallevadori della vendita, interroghino i 
vicini, e dopo tutte quelle cole non per anche fi fidino,' 
e dimandino molto tempo per farne la prova ; e quelli 
poi, che vogliono alcuno aferivcre a si gran miniftero, 
fenza rifleffione , e alla ventura, quando parrà ad alcuno 
di fare una tcflimonianza o in grazia o in odio di altri , fac- 

vasione ((WIV.....). Ha avuto poi H.Sefl.VT.m.m XI. Dell'antica con- 
il popolo 11 diritto del [uffragio, ma fuetudlne della Chiela di ricerun il 
d; iiiM Xcd.^Hui , del quale <]bll- tertiraonio del popolo ne M'ordini zio. 
che volta non e "alo r-crmelìb alla ne de' Acri Minìllri le nr bl u ri- 
plebe di valerli. Vedi Natale Alcf- frontre i.i l.a.nj- r ; t d in in Vita .-V.-. fi- 
landro H.E. b.I mg. ì. jff. ìlì:T?'!. èri i':i n .I.XV. r n E . ito,,. 
Vili. Propor.l.ll.e III. Ed un la] mvi* 1*11., dove fi ractontt, che 

ncVla'ch^^Tcò'medlc^irBini'raiS ncVero d popoìo ^nòm*! di qnefli.Tke 

no predo il Giuvenin Difm.lX.d, penlava dichiarare o Reitori delle 

<-;,A^,j ir. luci! Cip. l'.Jlrt. V. ia Provincie, o Procuratoti ; elbrtan- 

Jfij. Sempre nulla di meno il fiipre- do il popolo a denunziare. Te aveva 

me giudizio dell'eledoni per XII. da dire cola alcuna contro colloro, 

{ecolie dato predo i Vefcovi, come e diceva, grevi tfi ,<•» ìdCbriflìtf 

V ha modrato il detto Giuvenin loc. DJ Judxi far ti air io pr.-dictidìs 

di. Art. HI- Vedi fu quello punto Sttcrdeùial , »ui ordinandi fiat, un 

Bellarmino lab. I. de Cl»i.-il cap.JX. fai T,w,.-u,:„» nrterite, , qttibis 

T,. minali, ti DifilplTatt.5Ulb.it ip /trinine bemìnum tsmimiiirialar , 

Hallier di Sarti EUR. Ordinai. 1), taf in. 

'• Il vero telfimonio 
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■Jgiraoir; i/[ ti ini* <s5«/hi'«tiu tot», mTy i$nAo'™v «ejirtóif 

Api™ , stoAAÌh wtiH&Bj rio IjtLOjiw • a-oXAaT !j j-Asfoia. "gire 

é» off <fr B/tftfTM- a'AA' S>»f *V) «orìf aWAAjwl" »! 
Tipaeta* , «>V ^ piffera <Mrl • fw'r» ( 3 I J « fui Tira 

ihif^iai. Et $ a %irif <fagp&«iv , m àrsgioi' tWórtf , 
nfa «effami òiiTèr H-ffpBjajtf • une tà TpT xatefeiu" 
àumTt, mija ftH^o»a m7( Ter bk &pMtpH«> wm^n'oas" . ó 
$ tir o^oj-Jv mf (2 a) fatopUù, iU (*- 

jrAmf», butc{ A A $ da-" curila ^AftnSiflup aìn®. . Ei *j 
%Ò- 

tiomo, non fono le tefllficailoni de- Ei le, Sllltuttfatwt chi tenti*. 
~" r - " : — J: ' Iteintllfer. 

OrflI.m rinnovi. *pig. 11. 'iattrVttt. piÉtfi 

Orli- liti. Sltpb. 157;. riporta i (e- Co* nf>F«i*i umJtm.'p, A'/;,-r; 

giunti veti! d' Euripide : Tii hjwjis/ />« f W M/t 
"HA a' il»:. .'p(>k. jIj., .ui»'<, finito* 
K* mi ;.iii().,(„S carici. S.i bm.ii, quali fin quii, 

s,y ,A! j,' ti, V W( Sfi' , D' ritti in cempigaU . 

hvfittH W"3fl, A ir/fi. ti">. Doro i quali nifi Ibggitini 

/!„&, tfw t^A'tni- Ornare, 5 

d«4«»' ■ ii.ir.jiT in ^»Tfuh.r f .li wjjnàf linfe . 



W V W< A» Ci '• w'A.r , critò, 
f'i ri .■; j /iii'j fijs/[ì tiftimonj ; utttmtf quel finirne pronunsje il 

Hullt di min per un meiive fili Pulii. Din iTcffirt Jlm little gin- 
SJlmilfiniimtntìmiwnirmio- dice in imiti tonfi, esine nei Jtie 
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ciano l'elezione fenza alcun'altra ricerca / Clii dunque ci Cai- 
trarrà dalla pena, quando quelli , che dovrebbono proteg- 
gerci , hanno bifogno di patrocinio? Conviene adunque che 
quegli ancora, clic deve eleggere, faccia una gran difeuf- 
fione; ma molto più di lui infogna che la faccia l'eletto: 
Imperocché quantunque ne' peccati, che avrà commefTo, 
abbia gli elettori del gaftigo compagni ; nulladimeno uè me- 
no egli medeumo farà libero dalla pena, anzi l'avrà mag.; 
gìore , che non l'avranno gli elettori , fe pure elfi per qual- 
che motivo umano non avranno operato contro il loro pa. 
rcre, e contro la propria ragione. Perchè le folTero colti 
in quello peccato, e conofeendo uno indegno , per qualche 
motivo l'avellerò promoQò i egualmente gli uni e gli altri 
faranno puniti ■ e forfè maggiormente quelli , che han prò» 
motto un indegno. Perchè colui , che dà li podelìà ad un 
che vuole la Chiefà corrompere , egli è in colpa di tutti i 
mali , che quello avrà avuto ardire di commettere . Se poi 
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fliw pii iJW tfjVtj imiS-uaQ. , a»d Jt w njt iraAAiA 
■ÙBBJUi'4'Of »iiBTÌìA>f Aijoe tfofWifJil&J pìf n'/i aro /•i'yfl', ÒAÌ- 
J.B J 1 . ìVtSkc j£ x a ffl'i'" lS,! »© J etti , Ti A'Ttnt ; 

Èri cSr /.ir fVtyM'Bf Kiwr, -usi /ójitt 4 < '" ft »* «mwStVrae , Sii 
.WS ó <fi «iiS-bc cvk fr' aV dV«t|'5 Aiynv, Ut BJ.VÓB" 

ì^tÌk, xatóne iirJr Inai. fi'f & |S«(6»«' j«A*p'£ *«-" 
'*?£i£at ffi" «-^ajaijSviBH , disc a*ti&itl&1 ÒmtTr Jji wiihiSS 

ÌB«fi JivH^fftr, àjnSrnt fouwtt «hì>m , wccnt&i 
'cDdk'm!' "'«e«S*t jm Muti JS &' iwm/tlrtit ar«eW, ufi) oW- 

favtì) ri* Axiftpotat (aj) «VoJ'fiJaf ónfiC^iTiu %mliaì 
«BtPIMéTur S)MI . filai u' JO «fej re^Tliat lfi»«ei(« 
■)W;yì« nal raJV «A*iw g$T guitwuv #sAr7i vfi**f&nit > «» 0 
TWfjff Yajit' bi S\h"V, iJji J resir/JuK ^iojjhV, tfn ' i nu- 

Sri tÒ/ cu aV&j'<« lapMgytSfiii iclr/imo» few®" ■ (Tra + ) 
oVa /tir fiyiJs «fèi* fu.g^j , ^j-mliji ^«ó(ttSa «jiotoia , 1^ 
li» dV <!|o^u rii »0lV j9ia£ipéW ànJyxy • ina J'ì i nitrii 
#ldtiQi "fòt »'k k'JWi «iSx/ei'^"' ìiepmMui , i&it/i no) «e 
1711.5} %nnt BvatftJofuStt jcJiJWoy , rie irfgjiv «po^rtA^j Jjom 
0lay ; a'AA' otì* aVtgiTu to'ti ó Tavia x&i™( aì^u» . "E^^ fii* ji 
*to\?,$ ^itw -air Qafxin3y dèi n wtdift*Ti& r&ù a'rfJ- 
A^T KWWginSX* Mi |i W Uhi/ £toni/uSu. KOflXffytl, Elrl 

vt 

f«) AbiuV; Hushei (riduce li vo«fti"n..'- - Infiniti errori fono 
faaìncm, doride G vede, (he hlL, tori, per li forr.ip.li.r.H del Tuono 
1er.ro Jlwt* . E quelli eredo cftere d' uni proli precedente , e* fulfe- 
ii vera leiione . L'errore è mio goenre, come ho nomo lIPElettr» 
rJll]'«IT;i qui fo jra, due righe indietro di Ssiodc v- ili' p ag. 4 '■ 
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iion fia reo di alcuni di quelle colpe , e dici d' edere (lato 
dall'opinione del volgo ingannato, nè pur cosi leda immu- 
ne dalla pena , ma avrà un gaftigo alquanto minore di quel 
dell'eletto . K perchè mai? perchè non è gran fatto j che gli 
elettori da una farla opinione ingannaci . vengano a quello 
paflb; ma l'eletto non potrà dir mai : Io nòn mi conofeeva ; 
come lo pollono dir gli altri di lui . Come dunque dovrì 
elfere punito più gravemente di quelli , che Io promolfero , 
cosi bilògna, che pili accuratamente faccia la prova dì Ih 
medefimo ; e fe quelli per ignoranza Io tirino, egli fi ac- 
codi loro, c delle caufe minutamente gl'informi, onde li 
tolga d' inganno , e molìrando fe (leffo indegno del minifle- 
ro , fugga la grave mole di aflàri si grandi . E perchè mai 
propolla la confulta fopra un'cfpedizione militare, fopra la 
mercatuta, fopra l'agricoliuta , ed altie cofe fitmli (itila vi- 
ta umana , ni 1'agricoliorv piglerebbe a navigare , nè II (òl- 
dato a coltivare il compri , nè il nocchiero a guidar l' efer. 
cito, eziandio che fegli minaccialTerri mille moni ? Certa, 
mente perchè ci ali: un di loro per l'imperizia prcvcdtrebbc 
il pencolo. I farà veni, che dove il danno è di cofe pic- 
cole , tiferemo tanto provvedimento, e non cederemmo alla 
violenza di quelli , che ci faceffero forza ; e dove per quelli 
che non fanno trattare il Sacerdozio, la punizione è eter- 
na , così fenza confi derazione e a cafo ci prenderemo un si 
gran pericolo , opponendo per pretelìo l'altrui violenza .' Ma 
noi forfrirà allora quegli , che fu tali cofe farà il noltro giu- 
dice . Perchè era dovere , che maggior diligenza nelle cofe 
fpirituali , che nelle carnali cofe mofìraHìmo ; ed ora fi tro- 
va, che noi non ve l'abbiamo ufata nè pure uguale. Perchè, 
Gg dim- 

(14> Siti . Quelli 4 la feria di r. 79. Ir' làrn »>if. X.\ in attiri 

toni; Ao everta I , « % i^W™- 

Coirif|-onils id .Ira quel modo La- (Snli v/iam « «iuìui 35.',^, 
tino ittnt nrtì Arilloiine h Vini. Sn. 
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^ <mu<h(Aè ■*etw&™t&é"t Cak , afwfjw ^ 
«?«f$< 3 ■!J^«5 «Ai »tf «'«!« "'wtj « w- 

SmnTr • "e* *W™ * i( «■"»«?''«' • ™ *V ™o* 
Ì,*H&ttt, w) pi J»»W)jU?r «Vi' W >« 

lìm ^ gi* «'«aiif.™ '«4 AlSw, «A* *f* »Wv>Ì 
07= ì 5 lì /ili aW> ó ij 4ujà( ti «WMP «'«*- 

A^tr Jwy>t£«1 JWrffm". fa» f"^"* *»* ™- 

MA&**iiq 0kr » WÌ W«( x°*t^»« , Al .>st<rfl"V • "53» 
& «UTC/ ó£«fi!ffiT«j t 5 M*à<n<*%\ Mi, <s^?&:?ié, pi £*i Urfl- 
ÌSt snW^ iou'SSt ' p«JÌ «V»«V , ni k« «M 

xaioi fwts' - » $ tP »'« 1 = fi SB flf <C5TwaT t sAa it ayioiM 

Sirio ^Jafiai tLI «{X 4 ** W?f swfJMt i £ *a) 

w *aT f , i^ii A f$ «^o«f!"ffi»: j «si ine»» wWmr 1 

MnomJ£i . & in pi! óirfAH, à&erìn n ^ (9raMV©j ' 

Ire 5 tìCgiS»™ 0! aWmfTtf * "pi" i ò|a/p™ ( Ijp^f ; 

yi^Uf rai"™ tì AS©i (aS)> **) i 1 'JKa'utf =£ia Tip*eh( . W 
56 tS™ ^ £ Kiei®- sr«fMur«, pi «jm'h»' $i*>*&w àtfàtotr, 
5 falifost nbtyi oJwA/MTr , «rei» i rio' J«la» Atji'm^ A'- 

fpji.XXXlV- p>s- 144- "-"i" " ilrt, ' »•"> J of,UJ > «" 



LIBRO IV. CAP. IL 2 } s 

dimmi, fé credendo noi, che alcuno folle muratore, non 
eflendolo, ed al lavoro il chiamaffimo, e quello veniffe : poi 
mettendo le mani alla materia preparata per l' edilìzia , di- 
lìruggelfe il legname , diftruggcfle le pietre ; coflruifTc in il 
fatta maniera la cafa, che prcllo rovinato , gli ballerebbe 
forfè per difefa l'effere flato dagli altri co 11 re no , e lui noti 
elTer venuto di fua fpontanea volontà ì Nò certamente . E 
con molta ragione e giultizia. Perchè conveniva, che an- 
che chiamandolo gli altri , fi ritiralfe indietro . E farà dun- 
que vero, che a colui, che guaffa i legni e le pietre, non 
vi fia alcuna difefa per non elferne galtigato; e quello the 
precipita l' anime , ed edifica fenza alcuna attenzione, deb- 
ba credere clfergli ballante l'altrui violenza per fuggire il- 
gafligo? E come non è quella una fcìocchezza ? imperoc- 
ché non per anche ci aggiungo , (he niuno potrà mai for- 
zar chi non vuole. Ma concedati, lui avere un infinita vio- 
lenza, ed anificj di mille maniere follétto, ficchè abbia do- 
vuto cedere; forfè quello lo fòttrarrà dalgailìgo/ Nò, di 
gtazia, non c' inganniamo tanto; nè (inghiaino di non fa- 
pere quel che e fino a'piccoli fanciullettt palefe . Perchè nel 
rendimento de' conti una sì fatta fimulazione d'ignoranza 
non potrà recarci alcun giovamento. Non hai fatto pra- 
tiche per confeguir queffa poteftà, conofeendo la propria 
debolezza; molto bene. Bifognava dunque col medeiimo 
propalilo . quando gli altri ti chiamavano, ritirarti . Che! 
forfè quando niuno li chiamava tu eri debole , e inabile; 
quando poi fi è trovata gente , che quell'onore ti confenfie, 
in un fubito fe'diuenuto forte? Quelle fono ciance ridico, 
le , frafeherie, e cofe degne d' eflremo galìigo . Per quello 
efona il Signore colui , che vuole edificare una torre a non tiu. ìtr. 
gettare il fondamento, prima d'avere le proprie facoltà con- '*t 
Gg a fidc- 

Hmiln timatik tb gitliftntìtoi * intmt . Vii il Bergltrò a vwl 
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ra/ur ■ Vii iù jy toTì meiù* fweCw fcAs/am'at «'e 

foiir . «aa' eWr» fiì' f ^ 7* >«A<tf©- ■ ■ afeiSa q 

» nitrii *Vj> > 6 «w'AitJ BnAaCT)rr©jj ^ j3(i->w< ' J! ' 1 '- 

7«r, ry/' «ór©! i^dnejl , $ m Ji^o%^n&livat , <o) tò SjflV" 
^ lóncgnrfi ■ 'AAA' w'Jt» ìji™» ifliAiwir id , «V « jbihijc™ 
(«rat n^ - " f ( a 6) jS A ItìuJsbi^ /w/*f»jiJfcni ? " IWAe'S 
hWiiShj furiai. Oix «s>v qwr ik?" 1 thuTflittf S «eiSaij 

yjf ^noTr 6 «e;jS«W, u'Jli <s£t W"»» aAAani i » w£J- 

Mifjra mu • n'AJ.' ìiSp* òwW i£ oàfufl®* iQ 'Uià . H* $ c*- 
sAnofa tC Xeir«) i# Tir /&&uìv IlwAii», os/p i£i tì X;if« " 
■Tn ? to-ic iTunc-Afi''" , «( dC'iJi» iwrò stAAii.' 6 *|<AA@* 
eipjpm ( a 7 ) c&l™, , m^S^B «finMarorS , fi « od-Ta©- , 
» punì, % 7>( «?AAo( rialiw! f S'bt=c t Jfinv 6 iti eCref'iTHxt 
*.vpa>rtffy& eWri!» . *; 4 $ d&A,' A HiMipìn( fi«V «Ja- 
AS( ìT simaint é W *aeiai , dgwr dW JWa^ur ¥ a'rSry- 
«■J*y[a83 tn^Mfs Ei jg me 41 «ftgj., iWb- 

■Wn, irÀ inr^r Xi 11 * <Ù vreiJinetPdv , &j Jìrf-BH mafrfó. 
Mt , w) (tWnuc raui^iìf , *a< pueXoc o^a.iBfnVtiit in&i ( 
$ no) tc tojc( ci òumi trapofSir, sra'rS aVtf>4' (atj) tì «a- 

■ 

(li) I. Non veglio lafciire di pctìiam . Li vote ln.(-,»n (lanifici 
«portar qui io liera li feguente ali- V diremo grido d'uni nuditi come 
liffinM Non del Bengelio. ^.e rf f i^i t „„ in P| aton e ^/wfos. 

pulkak I t ttkai ima tt&j ampof- Stma.m1m.3i.wz.no Vedi il mio 
taOevafius dnit , smà, -Btrbun Commcni. lì) 1 Elettra di Sofocle^, 
, ni*n pijfimi : fidi tB \m & si in- nc[l' Indie? . V- «»l x -„. 
ttrrt&imtm, O ni amUtlmim. (iB) Btngdìo traduce 

. nuin fi, > , fi . Hit Ì $ i, Uv- tutto quello pillo cosi : 
n&tifthas; aimfiiu fit, i. e . fl fl 0 . qll ii timi mfi Uh immmiah , & 
S0 . deGnenot. J(//aii& pvticub. ha,, <,mì imp,l!,«m ,$ , capiti 
vlìV inclino Diai Mort. «mAh #»u dig™» fh^-f nk- 

XXIV ; del fepolcro di M.ulblo di- glio Mon.fjucoii , Et qui el<oi 
ce, tmut „ ,gM, JnfnHiK , i„ t / f . pt,taaaj vi illud tipht immtyl'U 
tannjjimaa fpttum atsummm nf itut àiiflum sxiibtst > 
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fidente s acciocché non porga 'mille oceafioni a quelli 1 che 
padano , di dileggiarlo . Mi per quello il danno non va più 
oltre, che alla derilione . Qui però per galtigo vi è un fuo- «•«*.«'• 
co ineftinguibile, il verme che mai non muore, lo flridore Èfiuzxri, 
de' denti , le tenebre ellcriari, l' effer tè-parato dagli eletti , '£ tut 
emetto tra gì' ipocriti , Ma niente faper vog!ion di quelle xxr. s ,. 
colè quei che ci acculano ; altrimenti deriderebbero dal far- 3 "'' ' ! ' 
mi querela per non aver io voluto fenza propofito alcuno 
dannarmi. Non fi tratta di una animi niltrazione di grano 
o d'orzo, nè di bovi o di pecore; uè di altre fimiglianti 
cofe li propone adefib la confulta; ma del Corpo flelTo di Ge- 
sù Crifto. Perchè la Chiefa di Grillo , TccondoS.PaoIo, è il c.f«/V..t 
Corpo di Crilto 5 e chi l'ha in conregna , bilbgna che la ri- 
duca in buono flato , e a un'eccellente bellezza; guardando 
da per tutto , che non vi fia in veruna parte uè macchia, uè tfh'/.r.i-/ 
ruga , uà altra caccia limile , che ne guaiti la bella forma . E 
che altro dee far finalmente , che render per quanto può quel 
Corpo in modo , che ila degno di quel Capo , che vi da (òpra 
immortale e beato ? Perchè fé quelli , che alla buona completi 
fione atletica attendono, han bitbgno di medici, e dì mac- 
eri della palefìra , e dWcfàtta dieta, e d'un contìnuo efer- 
cizio, e d'una attenzione infinita ; perchè qualunque cofi 
anche piccola in elfi tralcurata può tutto fconvolgerc e ro- 
teine ancora W.'nvj» i tliit, iffeìl, 190. p. Orit. it Smj'M , ! ti 




txiiktt, come in tjlicl Scnirìo 10- 
pretto Ateneo lib [Jl.plg.Ioo'.A.IfJ- 




faitfq tu Ifiu "Mi^Vtii Bergls- 
(19) ì/i/tp^ ^ tf i*M>. Ceildeb- 
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■ti0a*.tf) il rè C^np iS« Siòpfl-A'fV ^mit , m* rU a$Aii- 

àuro Stanar rat fvP^Snt àni^iu» tf Jyrì<, ftn 3oAi) ¥ it&tjiid- 
ttuf ■ù$Cafrornf dfttLò , <! rninv 4 U ^?( OlSJi'i^W 
■SiStxHw; H' n>o«<, ifn fi «riioi iiatW;» (^jms fi rómir, 

>■ Ktu Cuirx 3ij7«-i£!eiii ™ £eft(aS w$ pap^'uar 

ji7e nnn v^Aa^i • t^/ jian *j ijfflsi jtjAAbkh .«(«in ^ó>», 
»•£>' tÌ» ■» Wan>%i ìy'fa • ìsi |j 8ir« fi ©- urejafffsà. rie 

«■am't né« a'mAA«£i * iareji . 'ékthÙ3h t«i iM» Iju- 
■mu S3l?(ifon/ SJir • aAAjì ^a n' ( f£(ìO)™ Ì ( 5a JYJiTif inijpvii 
fi 3l£Bir«nf idBf, n ? Aàyn cftJamiiAi'a. Tira oprami', tktij 
TfifipB ) lire Bfgpr K=i"oi( l'tiffl' Tira ira fap/gui^ tj?ib a'rji 
»"e?t , lira o'm* oi/hì-i ■ ^. nutro) J 1 !» ^o) n p« , ^ùrif JJ*" 

WjM' a»' ™™ fui/fr l^iffii, m'iS e^J*™ m> Afisa. 
Sara xj KnfiJrio (j i) iya&ffy , qA -filmai' fu™ ^aSsiAAo^ 
¥ 4ux^* > "tft ™ «fc™ «%uud'o^Ju , ira) AnmiSt 
(p) ™ « A A» óVarS i(y"(fi«i9K , Sra ni $ jS 4";t" 1 "i"** 
«ttr omiiAtì. ne« yi firn amfoenr xeiflor j (3.©. i.io©j 
b'i t Irte aV óanapi ftfAsr* or' a. 5 tftjfiiS «r» » 4";t" 
là »ó9a , iroAAj rif Aóyii irrinSm i ftxx , a s^'t r U si- 
rK<»' «VfaAnaf firn , «AA|£ w ò. t&r *£c*9ir 2) mA^kc - 
El- 
be renderli molte volte J" sorillo 1. nenie Monifanron , ptfi epnumcx. 
dell' indicar, tol verbo Jskt . Vedi impili*. Inrentle il S. Do.ture, cne 
Augilflo Emetti uri Mtmiùb. Xlnt- de tti nrettderc il buon elerai io 
fi*», iib. ll.cap. IV. num 7. F3Ei]v de! Vedovo. 

(Kif.Own. 1740. (jil <"i-«*- IToerne in Wcetlt 
~S i.- „( ^ rt. V>i. . 3 t,, ij-W. 
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vinate ; quelli poi , a' quali è toccata la cura di quefto cor- 
po j che ha ila combattere non contro t corpi , ma contro 
l'invifibili poterti, come potranno fanoefalvo confervarlo, 
Te non trapanino d'aliai ['umana virtù , e di curar l'anima 
mite le ut. li manieie no.'i fappiano? E non fai tu, che_j 
quello corpo a più malattie ed atuchi i foretto , che la 
nolira carne doo e ; e che fi guaita più prelto di quella , e 
più lentamente nlana .' 

E pei quelli , che curano i corpi umani , è Hata la va- '«■la- 
ncia de'medicamcnti trovata, e un vario apparato (li ftru- 
meati , ed ali meni coofacevoli ag!i air ma'ati , e fpeflò la fo- 
la qualità dell'aria à fiata baftevolc alla finità dell'infermo; 
e qualche volta il Tonno a tempo fopravvenuto , ha liberato 
il medico da ogni briga. Qui però nulla di quelle cole fi 
può penfare. Ma dopo i fatti non c (tata data aire' arte, 
nè flrada di curare, che la dottrina per mezzo del difeor- 
fo . Quefto è l' iitrumento , quefto l' alimento , quelìa l' ot- 
tima temperie d'aria: Quefto lien luogo di medicamento, 
di fuoco, di ferro; e fe bifogni dare il fuoco o tagliare, 
conviene di quefto valerft . E fe quello non abbia alcun po- 
tere, tutto è finito. Con quello eccitiamo un'anima abbattu- 
ta j infiammata la reprimiamo ; e ne rifichi amo il foverchio , 
e ne adempiamo (difetti, e tutte l'altre cofe facciamo , che 
allafalute dell'anima conferirono . Imperocché ad un otti- 
mo iftitu io di vita può lavila altrui ad una pari imitazione 
condurre. Ma fe l'anima fia di dottrine fpuric ammalata, 
quivi è gran ncccliìtà di difeorfo, non folo per la ficurez- 
za de'nollri, ma ancora per combattere co'nemici di fuori . 

Per- 

■>wJtiA>' fià ifm *i i„itai «p- bui ttflnttl cimprimimui , bdc rii. 

w ' ri, A.,^&. Ci- pUiiotti , truundiifaiu tlHi n g,ùniL! . 

cerone de "Nat Drsr. lib 11. cap. 59 ( j' ) «..!».>. Lrgso con Hiighc» 
H^c t eloquenlial tehtrmmur . hac nufni in vttt dj •uditi, (ì ptvrhà 
Utftttitmu , bit m/iknr afjiifloi, piuccdc bene l'imiiefi di ..«>i> con 
*« Murimi pirmriioi a limiti, n«i li ancori peiebi Boi til le- 
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E) fify ;3 ijj* ts( riè fiéxq&v ™ mty&®> w «"eiaf 

%tSttl , ài s/Wa^J $vif&n,%y£r i r& Sfg. r n&vat là ? aVai- 

3 àA' rfn a^nn* » tS bis ( J j ) f ójic , oAAo! *«j Aia» 
àrxyuffjx . Hai ó OaÌA©- àurèr /nn^fieiai . wf5' 

jt aVò #f 0B/«(fflV mfSj;» -Sob^ó^©- . X« Vne« Uf (34) 
gjl aV cKd'itf t£ ^o{b , ■s-apxim rauinc $m//*\£&at ■S J~aud- 
/uai-, Atjuf* "EìSw *mJ»)'i» wa»iì Taf turenon !//bT( 

^j'jBli c^j' ^ » ijuT» &W©-> . Kb? Tia'lTK 5 ó/i« Tifn ifi aVE» 
iflO» mi «s%* 2-rifanf t %j&!r i^^i-Jn» lìtewfiSiu , b'aa'S 
'ira óutiÌ ? AÓjs %3?&£an Jj&xtyia . nA&c' k c^oWninat iur'i 

•f f^ì J'uudfaai cWmc sJi (37) ì'jtfU- urtAiAirfiu , woAJici 
cfì 

su! (jv. E 



ilone 4 tìconorcùns M'ir 



I partì die adduce pec moOrtr 
alfe volle Bionda, non 
cm! predi! come i prefentl . ! 



pUm bijufmsdt fai 

lib.lV.pjf.176. ft^.. . — 

sin M>H 7««, Sr'55 i..^ , «cr^'rf 

Kia J hi i ìi :i I m':j . 'Dì u lioct, Si ru- 
la iVt.'icli. lib. 111. cap.XXX. F ag. 
tla.tiil!~tm[lib&. ilftttgktSmiU 
1! Mi, f— Ì5 , 5 fin 



Sofocle o«fc>. 
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Perete fi alcuno aveffe la fpada dello fpirito , c lo feudo 
della fede a fegno di poter far miracoli , e per mezzo delle 
maraviglie chiuder la bocca degli sfacciati j non vi Info- 
gnerebbe l'ajuto del difeorfo; o più. torto né pure in tal 
cafo la forza della parola farebbe inutile , anzi affai neccf- 
faria . E S. Paolo l'adoprò , quantunque pc' prodigj forte da 
per tutto ammirato. Ed un altro di quel Coro eforta ad 
aver premura dì quella facoltà, dicendo; Sempre pronti a 1 -*»-!!'- 
difendervi apprefo (bilingue ri domanderà ragione della fpe- 1,1 
rama ch'i in voi; E tutti inficine in quel tempo non per 
altro motivo commi fero a Stefano , c a' fuoi compagni la 
cura delle vedove , fe non per attendere etfi medefimi al 
miniftero della parola , Benché non lo cercheremmo nella 
fteffo modo, fe aveflimo la poterti de' miracoli. Ma fe dì 
quella non ce n'è reftato vertigio , e ci premono da per 
H h rut- 



lui m- fa*... Vedi fo P » al 
Lib.II, la Notai. 

( 3, ) rht">'fi*- Bengelìo, T ujw- 
-„,: p:,ì«d< , rfi ™f, j, 
marnili vahtrbma. In quello luo- 
go è meOo il futuro dell- indie «ivo 
per l'ottalivo, .'. H,E.-»M- in vece 
di «i. <ch(i r i>. lw *»m>ii rcqÙTircmui. 
Vedi Vigerlo di Ulti. Cr. MB. ca r . 
V-Reg.I. j. Muntfaueon ha benifli- 
mo tradotto, amnfàrtTtwua. 

(? 6) iW.. Coi! S. Glorio 
Naiianzeno dice , che non avrebbe 
imparata I' eloquenti , le avciTc_, 
avuto il dono de' miracoli. Ori,. 
XXVII. pag. jSo. in Én. ( w,L>' 

Stif ihqmsv l' avtffi U vini it'tnU 
iVÌ Wlj;iu. Il Bearci io al num. 



Lettetatio di Londra, congi unge odo 
infialiti quelle luogo, e ciò che di- 

V! P dl q«fto"lib. f?. diS", 

di tjfrTtUcoac&e noi !™dY™no1o 
flelft Bengelio , che lo lleflb S. Gioì 

Tinti Sa»" a* fi factìiMmìrìcslL 
che è la XXXIX. Tom. V. Du- 
citi , non per unto [ne racconta mol- 

i llrepitofi , TegLitl in tempo fuonel 

em.V.it ItaHhuf -- " 

ne he S. «golii no lib.3 

; Crciiair Dei ■ E' m 



e dello Spi 
Profeta Joi 
riraliiva Chlcfa 



Chlcfa quali lutti i 
ique fello e condi- 
doni ddll profezia , 
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JS ■Bia'&x'Sì'i i?is*'«aw "X mAtftiti é «uuf^Kf " réff ?tnà' if&it 
àvd-ywi fe^9tSni , w) fra fii 0aAAdftt3a m( ijSe^i /3ÌAfBi, 
tff it* pd^Ateffifl Cutrf'Bf . 
«ifjf. A» ctoMÌ* xfi «■"Efim * origliò , d'si f As'jof 7fi Xei- 

il o^cjmtii". «A Ali acmiA©* bt©- ò nÓAift©', )ri c* ifa&e?» 

Cuj*e*TB*^©. fló" fjfle^r. Sii >à •Wni xe?"™ *■« 

àu'STs , èli Ìli -o^fo-^AAKr iy«» w«Muf<am reSa-^ . K*J J 1 » 
t **ÌAJ*rS rio 1 «e» JiaVraf ÀMi/^àH WX 4 » ' ™ ( «'™'™' 
iMir*/ WjfcftW . joij'" * Òiin'r ^jjóris TI $ *a) upeiJiniTÉa , «ri 
E&'*W é *fJ?3° r J «ri S-e^TisJrio % rearojw, (ri % f» 

«ia, uri imitt&xjui Tn%K*X&* • 'E™ $ CC*™"*"* 

WoAl/iav, oìsr ((jo» «aiAs^a», '5Ìt? gK>" Griffa* <*j*iu<'i- 

ra> étTaJSa. 'j ibis b'x ssif ' aA^à i(r fin narice Phtu'.uV'©-' 
f-fiixm mt Mbc i piUar oV» 6 tij <H hit 

pìebf , IVA nptXUfSftt Tifiti cSi- Td£jl7B( HOByttJlÙj Cjù- «U- 

1 i£> Jtì oej'C«S ' aAA.*»Xj ór* «V J)iì Woiit (38 ) imi- 

ti s5 &hnrpirc T a-oy^àt d&wtq , taf »b< Kri^Wt *W «Aoft 
ìfihsnV^isi • Alò W*af[ »A»y 9s1t)ii& , iij piey> ■ 
£ o-iAf! ■«( flit A w»S X °*« tfofrPMfify* ■*>X1«n> ) **™- 
QtAH uJV «-o/iifitB'ii»» JutIb > CfùfsAnV xoAAii ■ ixv 

cTÌ svAU 1 ^ (timi ut fMT©* <*>>»'4¥ tÌ i «X® j i i^'* 
Mah 5?iA®- ts <£<gÓAa yttii<Ht vf6t V $ 
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tutto continui nemici ; retta per necelfitì che ci forniamo 
di quell'arme, e per non effcre dall'armi de'uemi ci percoffi, 
e per quelli percuotere. 

Bifogna ufare pertanto ogni Audio, acciocché abbon- cu 
dantemente abiti in noi la parola di Crido . Perchè non ci 
{la preparato un genere folo di combattimento; ma quella 
guerra è di varie maniere , c di nemici divcrfi comporta : 
effendi) che nò tutti delle medefime aimi fi fervono , nò pen- 
fano in una lìdia manicia aflalirci . Ed è necdlaiio, che chi 
vuole contto tutti quella battaglia i ut ra prende te , fia dell'ar- 
ti ih tutti infornino : c che egli medefimo fia infieme ed 
aiciero,c frombolierc. c centurione e caporale, c faldato 
e capitano i e fante e lùldato a cavallo, e pratico dellc_j 
battaglie navali , e delle oppugnazioni delle piazze. Impe- 
rocché nelle battaglie militari ognuno nell'ufficio, che ha 
prdò, procura di rifpingcrc gli alTalitori . Ma non c qui co- 
sì : e colui che pretende vincere , fe non fia iltruìto di tutte 
Je maniere dell' arte , fa il Demonio anche per una fola par- 
ie, quando fia trafeurata , introdottivi Ì fuoi predoni , rapire 
le pecorelle. Ma non già quando s'accorge, che il pallore 
è fornito di tutta la Icienza , e che è delle di lui infidìc infor- 
mato . Perciò bifogna munirfi bene per tutte le parti . Perchè 
una Città finché d'ogn* intorno È circondata di mura, fi ride 
di quelli, che afTediata la tengono, liandofi in gran ficu- 
rezza: ma Te alcuno rompa la muraglia quant'èla mifuta 
d' una particella , non le fa giovamento alcuno il rimanente 
contorno delle mura , benché ne fia tutto il rclìo fortiilìmo : 
parimente fuecede nella Città di Dio : quando in vece dt 




memo, eproittfto in alcuni cori, iti imtrc ìsaic prsviSm ci. 
f] v JBlionoiGiMì,«meiioi,i! I 'YM. . 
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taf , mina. h'( hj'^hJÌd ^iamtb -ra7f ijigsTf tb f«- 

^»n'*(^™ uretra, tyf' (Stuart ti Kt%KoaÙT\( llJbt asivùf • orar 
Ji ìutIb Òk filine jtaraAvooj fuvi&j , i$i fin mira wn- 
fSafAii , ? pjjuf bW («e tirar) Ai^b-iTh tè tornir, rf 

Air&o 01 'Ibo"h7oi ; S ih'jwv /iir dpBmgn n^tri , àfzttgurt $ Ma. 
*>Wf«; i $ ti dèi$itJ% w ' Tarar, si* titfyp'uLu «myfltt 
fiJhv (Vara to <aféGtt% ryd^uri; Kq JV Hanoi xantAf>HF ™ 
^àfÓAii m'{ ajitr^i ; ile àV fin «frac aVmg u'if&nf xBjvcJt ó s-si^ia! 
«Vh'pi{ t o)> Stanar Wf «isTc ni Un'ora t *p&d-sui naia- 
fayttt 

t ;o) r«bw. Ne' "empi dìS.Gio: fite il male fttfo.cbt bi il principili 
GriloH Dm0 e» ancora in piedi il 4. /e mi&fimt , ili* beltà rf; CI. 
Gentllcfimo : il Giudaico aveva-. eppefir i temimi . Negavano anche 
ancur in l'iia forza ; e:! i: Manichei- !' i.icarnazione di Gnu Grillo. San 
fino andata crefeendo ; e E li 
fori, degnati parla in quel! 
aveino molti fegaaci .1 Vale 



:i ha lifiito un Operi intiera 
aufebre, dove può chi volerti 
mari! de' loro errori, fediitarf 



(40) «'a!.. II S. Dottore richiede 
fmv tot,* vira 11™ tonili ncIVefcovo una gran perizia della fa- 

ftrPItifrptfàm fVn cs-pt; r pu- era letteratura . Tinti i tempi hanno 

"rm fZttin^t%rt"$*u- poTad ogni' Vedovo 'la ffctad'ot- 

ntirt lina mutagli! fritta.*, enytf~ trina iuoliiiamenie ucceflaria . San 
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mura la munifca tutta all' intorno l' accortezza e la pruden- 
za del pallore , tutte 1' alluzìe de' nemici finifcono in lor 
derilione , e vergogna ; e quelli che vi abitano dentro , illeli 
rimangono . Ma quando alcuno l' avrà per una parte demo, 
lita, eziandio clic non l'atterri tutta , da una parte per così 
dire fi guaita il tutto . E che Tara fe quando egregiamente co' 
Gentili combatte, i Giudei la Taccheggi no ? e Vertendo gli uni 
e gli altri vìnti da lui , la depredino i Manichei ? o fe dopo 
aver anche quelli melli in fugajquclli , che introducono il 
Fato, fcannino le pecorelle che Hanno dentro ? E che occorre 
mite riferire del Diavolo l'eresìe ? le quali fe non fappia tutte 
bravamente il pallore rifpingcre, potrà il lupo per mezzo 
dì una fola di quelle una gran pane delle pecorelle divo- 



Cregoiio Nliiiniéno hi ^fnlrnH tUibtaft t *i ptflk gK 
Mg. 3S. tnoflra la;,r.-.-fl;t;:„u:.V<.- cbì,e , h etfi fptrltuB 
fro™ i- li r-rriiii tcV.3 V Scritturi IpiriluaS ccismiiiando — 



t" privai taf 'fisco' ! £cW a- af, ««- T*f.^, id, ^'a, <tti> > 

b Irrito» , mn ptr nube *w «'Cui jiSih. -, ià Upxi , 

!'i/>nìJtJ"in 'ti'cre "p , X tit^i 

.li trino; i:l .'(mi miai} « .',ri ; i.i, '. il a*8;/ B^m ijjS^.-,'- 

mfctfiì ni volli, in.Jìbilie -A Mi. M>tV, i A- — 

, lì ti, ne 4m vtibia l* »», wf l-M ti M», " 
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tare. E ne' foldati. da quelli, che /lindo in battagli a com- 
battono , bifogna Tempre affettare , che ne fuccederà o la 
vinaria , o la perdila ; Ma qui va multa al contrarip . Per- 
chè fpefle volte la battaglia con gli altri ha fatto vincete 
quelli , che nè meno fi fono azzulìati co' nemici , nè hanno 
fatta la minima fatica ; e chi non ha di quelle cofe gran pe- 
rizia j con la propria fua fpada trafitto ed agli amici > ed a' 
nemici fi rende ridicolo . Vetbigrazia (voglio procurare dì 
farti chiaro quel che io li dico, con un eferopio) quelli , 
che hanno la pazzia di Valentino, e di Marcionc abbrac. 



Hsfail. lib. Vili- pi^. 174. i> 



o rh'V mettala la Leg- 
niti. Ma Valentino Il- 



enia e Nuovo. Lo dice apertameli- 
le Terminino di Vr*/trhr. h*rtt. 
rap. XXXVIII. ntqtt tnm, j! Vaiti- 
linai fallirà TiBamtnlt mi vidtiar, 
non triSditrl «genio qaam Marcili 
imniu intuiti vfriltli . Martin taira 
attriti fe* palata macinerà non Jtjfo 



Caralogo ai™ hbroCaoonieoi fo- 
la milero Inora un al.ro Eyan E elìo 
rome l'anelli S. Ireneo lib. III. cap. 
Vl.num-S. Non può per alito ne- 
t iri., che i Val.iiim.in, [(1£ (ircro 
dal Canone i Libri di Moie , e i 
Proli.i: lo dice FUafWo dt Hxrtf. 
LXXXVIII.Qnellodebbt intenderli 
non de' primi, idi df polleria ri di- 

S°GÌ"Sr![onoiasfìf quaTe'nan°dl! 

aveano abbracciato Uomcmrl t£ 
glievano dal Cnalojo i libri di Mo- 
si , ilriJ o™*™ Jtmfi^fSru i r i"jtii- 
Cam . Similmente ancori debbono 
(piegarli quelle parole dell'Autore 
dell' Appendice al lib. di Friftlh. 
Hauti, di Terminino cip.XLIX., 
Li£ti fe. Fruinirn (Valentina) 



fisi ai/alti piai idjtttl , aafinal prò- 
/n i.;,,:!! p 1; i: m caeqttt Vtlblrxm, 
ÌJ-- aJ\ic:;i;s,s:!fiJ:lìi.~,!i« r.t:: echi- 



no d'altro Amore, il quale ancor» 
ibia viflìno roolro dopo Tcrrullia- 
) , niiandu i poltcriori W^uhila- 
abolirono dal Canone i libri di 
loie , onde l' Autore di queir Ap- 
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MufuStilQÌ JfaJi£JfAtin fyucCtjiSaiw , in i'iu u' ioni lòtùsif 
cWri* j ? xbS^jh tfp 3-iiai ocfifoAsn x*pdt • 'iwUu >) i«; 
n> Hiu npÙTit , uc &j ? W a£ mAÓ.pfo «j,^*,?, «"V^S a?u*j'r- 

a-iiS.™, Su (4J) tfajàdK&fa òvicr «ri^™, aAA» w5 nn>- 
1^' '«"" <tf " féttrifitimaf "fi tifE»' • Ah iP» $ fMA^vS 
Ejose (TÌe(!j{ f&x&O! , rliè espiate}" uJ'trat tuStL. ai n 
# 'Ufalvt AJXfa , „- c ri* i, yjtifj „- { wo W ( 

Vjoithj fwSinat, (ffffrm wTBjsjiTr àumt ctfaJZf , Ubx* (44) 

Ttìf Ifroépt @BMlf&/ai{ T^H^ITl^. » fH*epV «V TI "30- 

■»( Sififiiuw anuJi^ai , àpÌT&t iuiit ir«;n , w} «'( amy 
sìrici st^S. na'Aivoj'? S^IAA* (46) ^hm^s, ftrn», °i 



■Ilo fleOb Valemmo . ™, i, n ,m ic/rfeWto» : dove Fk ino. 

(4t) S» JllM*.., ««"t- Non di- r™ 0 i lo ™ tMicn „.ij ; ,r rf r 

r-i '■;.■;.■( u/Mj/mtomi Ben- <yr. Ss purt non fi vo E lu efporrs 

gdio, ne come Hughei pel verbo jMjiiB, cioè 1™- 

«™»»<w«i mio dirci femplice- qu,m lumia fuftrpto friiiri polirti 

meme non vituperili ; 0 pure sfai- adiuc ej/r fimi irei (jv. come poco 

pimi Btnpinjl. Vi fono aironi ver- avanti num. , 0 paz. 174- 5 •' t- 

fci, che coegignii con PinÉnilo A' tU^u, C^, , i,',W T.-rs 

umllro verbo abbondano, come rer nasi MUIlUn ift, eo,Tji"i «fi dm 

III. cp. XII. * ?, iV^j „ ,«„* n 53 li p*i bì,J{- 

C,V or V.;.i ;J „. ...... 

Mmtliim fufiùitm . Platone r<i 



rfane ntim.jl. r »E- l?fi- w ™ -5| >■ dopo un'adone Inppoila ed 

K..^ - . ^ S, ,«i S. M J™, j-.tiJ.., C l,e rfa q„el( 5 oe (egL.e , ti. 

tU ■ìr t tf*1* V) !•<( 'I? <j -fv- ron l'urina del/ in^nr;™, S, « 

fsio tcnSirti } vii fi foltaurmi , +tì. sdo r o ini Ì.Jti., \,i t , ; 
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aimf */slaf w » »'««St Xent«olr iMnj 9 i, SWiwrtti, 
« J1 t, ( toJ^S èCtnirat, cft- bVÌf o>«. ( k (48) 
<JV»r Sfax-phxt «Cfiij-Hi oosf T^p' Jrs«(iV«v J^jjgjfJ'af ^rof, 

«•= 5" iì «a».;.;, vb»^ tfaw ijhfa pi *wi*t. 1 :I 



/«[ri , (.jiA /a titlilil T KtlfitMt rtwb , ,,1 „t 



.-:,.„ .■, a;; , , SIl „ ,„„■„,, „ „;<.;., . 0 :.-a-J.» IS.'.l 

■ ' " ■' -frt'] «mlffiinmi», ;■*/- 

1 poi /allo v:ramcnll da eurlto , e 
,<„'(., .f, lui /.Sw,, ckh, 



*n>, Jfl| rt A Spirili S**.t>, q***i! 
"v.-.i i,-,- ri-iifrff «a ùtrlarc prtpru 

«< ::n pr/uuuf,. Vedi Teodo- 

< S. Epifanio H* i 



le qutli fi Ipirglirtno 1 Pauliaiii . ni jwr/fi/j SmÌI:liuti'af°ièu ~— - 

(17) V' Nella IctUTi d'Atio t r.d iuo /«/fri,- ,/ ™ prim*. 

rcriiHtdElifiibioNicomsdirnlcfirtr- p,o ■« jslsminn ctrdiamt intfptict. 

So Tcodorcig H. Etti, lìb. J. Mp. V. tilt tsn ìt parili , ma ni puri 

jig. 11. C. qucll'Eisliirci cfponc 1 prtafbilt mn jch J -' ■ ■ ■■ ■ ■■ 



btfom n ti «omini fuptri 
u oi A leandro 



e- 1 w^.. 
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tsì- iti ■sjAA^" ria' f/t$tf«» «et tW affittir IWAj'i/ ifi 2s- 

.A 

IHMv&Ufifimfi. Neli'Orai-XlX. ri vwUUsihu il 1 Oli ; tiiì fi^U- 



±.:sr; 



■Ara!- sìa ilmilt 



StWw ìJMi' ««« faf«- e. r .i8. P ig.i 9 ,.C.Si~- 

■ una /mi/ beliegl'K i di V" ■? * IfriJniK -pi' 

dm fitti, toU'akrtiitin ti .lì. i i n.,.™ r. 
j;ì , e gMìcbimns mfif 



LIBRO IV. CAP. IV. ss; 

e che quelli hanno molto di forni gli anzi con l'eresìa di Paolo 
Samofà;eno; e che gli uni c gli altri Tono fuori del vero . Qui- 
eti rrurn/j «'i™?! j»/ri ,/i rinmvw quali avrà sii jì'ff fimimiali di' 
TWr. Samofarw , vi 1 » atti me- CrA.iii. Paté rlonque che il imfli'Ct 
crniiDù-r. E poche ii E hc dopo, r>' S. Dottore avelie dovuto dite, che 
E, Jijl«.wi« «r- "J"» ">c>" V- l'errore noti di Ario, ma di Slbel- 
,IJS i i™ <i.^»« h Jid- lio * limile 3 quello di Paolo Samo- 

ifrrH fruii, ebr dire il St/vattrtep fileno, c che ambedue conveniva- 

....■(■ i ■ .!■ .■il.' .'■' . i. .1 i limi Ih, IV n. l'i I ii.i. . < il r i i', i'. i.'.. 
fentimenti comuni co'Giudel , noti le rerfcne. sii Ariani dicevano 
ammettendo in Dio le noi, l'unii.'.. t he C.e„i Grillo (atte un mero ito- 

A,:.™'» jv'l-j-'is-n":" i 'a ' jf' (' , f "^r''^r!LÌ;': 1 't,i;.'Kirù.n-Ji™^ 

IjnajioM. prelTo ilCotelcrio Tom. citato alla Nota 47. qui Copra» affer. 

l.pag. 1:4. i m !,>(,■.!- dui. i.'i. » ma vino beni] oliere dai Padre imw- 

WS, » fi .„.-,-„. . Ir .i,™ ,■„., r.Vr;: „/'..;.-J : =r,- 



ipio i mtfplieahilt , ci 
JtlfC. Afmo quello fi 
fondere, eoe tlS.Dot- 



Vili. Utinf. paa. 43. >™->i m w rtre o Cattolica o meno oiioli la 

{(A,.. rUCiwi-v I". »W«r,iJi— fuadottrina. Ne' dieci Capitoli ne' 

■i. Ti-udcTt-re poi H-r-irr:.- Fff.. ';[;. nr.jii Piolo dti-H; rinoma la Hiaiio:- 

ll.car.VIII. r jj!. il.-.fKi.inmemej troìi a D.nnifio AlelTandrino vi * 

dice: Km.. 3 i C-r-'^ * <« Jr... qualche cofa. nella quale conviene 

ni™,, tf . ZmtV'ai 3 D.V l'errore d'Ario . Ne per altro de- 

-I, vci, «.««ar- «*rr, # i>™.»- ve coyroppo CcrupoloCa efauiii» 

"ri " 

Sija.ifu --'.fo li 'l.*™. (...- Jorio N./ianzi-DO riflònitlia 1' «- 

e*,,/* ^ itmpi fiitOTtuìni' Z- "re diSabcllio all'Ateitao, e IW 

losntùImrgriHlt ,bl iT„- pietà d'Ario al Giudailmo in *tf>. 

fiati JrpMvirrinli Htonn«i lievtj- Ioga- pag. I*. B. un iS Ir- - wB 

no rimo 0 jmwiMrt '« Sii» 1 T' 1 »- * ' u 5""l'~ ; r ' r '.r. u ;™. , Marw* 



rr ó f'.i;i- ili ».■.«,■'.■ «Wis , /a jj^..*,IiW<M". • ... :,t„;M 
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tvt i&rraÙSu ó iiWuì©^ *j ntì & ndAi/i/ip* i ótTi* , Ì usi 
a,*f,n&>Sa dm^pfSf« ■ ^ .f,©, „' ^axgj, , fi * 
fne/r ut SiAwf ^aA«r , iàg 3btcis nSn}.?. ai 71 ^ futa ut 
tlz-n ©ismS > t tuvrS «s^jfww/ iÌSt'«f «Axittrt té» fa- 

lbi i Sa^iAA,®. • ci'r ti JliAti gnfofr , inese f£p -ài nories . 
Jh£»f i) t 'Trir, tu) rà n«Sfi* <fì lè ""Ajttir «ne,* Aijar , ift- 
"A^(.©i , H '( (50) <ìi^a^j.Ìb' bV« tU it 1$it 

/u/kJA 'Jinr Jitiprn nVospitptiSaj (a) <P"T'f«' ' Si 3 '""" 
ITuTgM ira) - Tib ^ A'jm Hrit^aT®- /aio» i/wtoyitjÀTix , «esn- 
SrVSf 5 f«V Ùmtifa-Bf - àVa> }S a :is rubimi futuri/udit 
ori( àpftiicpr iqSJyf . n>Wc <N é libati. «Lr ni At>n» sufi.' 

• irtii iff àV fai j^ufb/uì ]|( i^j àlttlfiA flfiX'iiu , pug-'a 
^B^«y sa-nin fiii/anS - 
^ Ti riV ut hotu T«f t>' oijttiW iitgiAjitf; a' jj f «-ir .'Vr- 

TOf a4ra) rrjs ij-uOii» vetrPikJt, «AAsì fi atói» te/ JìJXozùvti 

in Trs/sf lo > T ■Alt'tfme , i7 Cìuiaifmt, non im me nono altro in Dio che 

t itfiSitifi» ■■' 

^"lI«^SlwSÓ™P»drc < i'lK cri eòi tictililcGmo , fi debbino in- 
alinolo e Io Spirilo Simo, c rifai. tendere litomlo diicrfi rii r ciii ; fe- 
«ndofi o con food turi ofi in uni lo- tondo i quali un Padre raflamig Kb- 
li perfona, nnn Immettevi in quo- ,1 ]• Arianifmo per elernf» al Gui- 
tta manieri n= Uniti ne Trinili daifioe, un altro Padre al Cien.ilc- 
in Dio: e rosi o taglieri Dio, 0 fimo, e £0>ì de ( ii ait.i errori f.id- 
' ni» un Dio molìruolo . Ario t'erri . C,;.ì V G.c-forio Naiianieno 



renda il Fi- 
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LIBRO IV. C A P. V. fl5J 
ìfla e ftretta la ftra- 
ccupata da' precipizi ; e vi è non 
picco! umore , clie volendo tu ferire uno,nonfii dall'altro 
percolto : poiché fé tu dirai clTere una la Deità } Tubilo ti- 
ra S-ibellio quello tuo detto alla fua pazzia ; e al contra. 
rio fé tu dilìingui , dicendo altro edere i! Padre , altro il 
Figliuolo , alito lo Spirito Santo , fòpraggiungc Ario, e_j 
trae la differenza delle perfone alla diverfuà dell' effenza , 
E'ncccffario dunque abborrirc, e fuggire l'empia confufio- 
nc di quello, e la pazza dividono di quello; una confef- 
fando la Divinici del Padre del Figliuolo e dello Spirito 
Santo, e aggiungendo tre per fon e . Perchè cosi potremo, 
come con un muro oppofto tener lontani dell'uno e dell' 
altro rIÌ affala. Io potrei dirti molte altre zuffe, nelle—) 
quali (è tu non combatti valorofamente , e con grande at- 
tenzione , tu te ne partirai eoo aver ricevute mille Ferite. 

E chi potrà riferire le cavillolè contelè de' dome-CM.v, 
(liei ? parche quelle non Tono pio leggiere degli aiTalti 
def;lì ellranei , anzi porgono più fudorc a chi inlegna . 
Perche alcuni per fbverchia curìofità , i neon fide ratamente 
e fen- 



Vlll. in P ,=. 4 lt. Tom. vili, trn- **m* <Sf. 

*^M«</.iff 0 mlgìiÌI^»ll^irmo (50^-^ B tng 

)S tnì^m/U^iJU. WS». Armimi» D W™Siciiló«(Bwfc 

ii, JU S «\ i>- rum-'vuio diffimiim . E Kb.V- p. 

.-t. 4 ™ *" j«u(v" 3.9. J^c ii!Ìi-.:<Tf <!i S r api.j ,e urli' 

mrwf , ina erri fon piena tQnizjc::r, 1">. mici.'-,,»,,.-,-. S:-v 

/fiSWf «ut//i affai/o FiualÀ a^/uo- $w, majmim riptrits dlftrimni. 

S/T^a^K/vj/ifwt"ftjtìit roJcV.hir t u"'S'dT«ie ^helv 

» ili JJio , nw aia imf'jfaadtlt per Da all' uimqo intelletto fuptrinri , 
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pvn /i«S«V JWnfv. "Engs. Waii -ffT iS 9iJ K&f&tav ( 52 ) 

jìiafanit . Ti* «c'/tajif ira , «Beri', ajSuoTiJJj mji Ali . Ku' wf- 
si»s fiìv B-iet "Atliras, oAfjB! «v (Sfift «*» ■Ji/foVTM ■ d&r 
>j aAiÌB( toÙto «éir; yafopinH ifi ) if f »" «CÌjhi' JW»- 

tÒk É ? ©lì' m^JmJft Éitrd^* • !r" Jr £ , tfwif B*rò { à^A 
>!9-f Aitai f «Vfiwf . t«*jb pH&fuStt fMefftfw . ™ M^ufe (w $ , 



0 dihrprovlM incori di' Siri dt Iti S. Badilo MmùhVm.iK fKmr. 
Jcntllilà. Sacrile rec-nfigliivl dall' 77. 1). U«> 1.» '«^J 




ggjgjfcggj ,,,, 

S n tj Jf é«* a» fìniS* ' » * !( » s ' .»•»-.!■ 7 « 

rie mm fingi tifi pttèMTUitlltt- U» Wni w )*«.■"■•■ --Vi 

fai, tèi multili ctriaitil cìi , tèi fiutili Uu«n-& ■>! ... Cniu*- Lu"—t* «■ 

toloiia vi è 1 propofiio di quello il Vi* TÌ .ih ff r., ..(6«i 

fetuente Epigramma lib.Il. «p.V. "iti àV™««< 1 *> -ì 1 "" ' 

Epigr.7.(rfa. supb. 5 £ »^^"Ì** :r, l" u ™"^' a ^ 
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e fenza giudizio vogliano troppo ricercare quelle cote , die 
rapendoli non fe ne ritrae vantaggio alcuno , uè è poffibil 
fapcrle. Alni al contrario chiedono conto a Dio de' di lui 
giudizj , e lì sforzano di mifurar queir immcnla profondità ; 
perchè: /giudizi 1 ani {dice la Scrittura )fina un grand'abif rf.xxxr. 
fi , E pochi vedrai , che Ci prendano penderò della fede e '* 
del modo di vivere , e la maggior parte vanamente s'impie- 
gano a ricercar cofe , che non fono a trovarfi polTìbiii , e fi. 
Difende Dio ricercandole . Conciolfiachè quando facciamo 
forzadi faperc quelle eofe , che Dio non ha voluto che fap. 
piamo; nò le laprcmo (perche come mai le làpremmo , fe 
Kk Dio 




(Jl) *>.i iifU». Ucllifiìmo, ed 



ulti liiil •ninfa prima M giw&tri < 



3JS 



oepi i b.s a a T M H s 



e» pi) ^fcp'».;) ^ t3 (53 ) «Wai4'« & ¥ C»™» 

«fèiiraf fMior . 'AAA' cpuf usi %«Stal arra* , ór' Si u( 

yi# àuSiIiriM (54) ShssjUifj cSò - là aree? thui» {gd£raìV£< ) 
àxrmiat n K» ipaSSat iatiio} ( 55 ) oyoffirei'Ja'S JV£w . Ai 
W*S53» o-oXKf JMSs!t8=( sui irò, »( àmtytit ? ori- 
nar >0>irf««» f vftiT^m 1 wT ™* ÒK^&ym tùiizt. 
Heif dWaS ^ Taira f7i£py (ti- ÙTii, ■ 5 ifl as'ytf j3a»5™ fi. 
JbTnf fM»n ■ ti{ Taiirat a ' w ny y fc 0 ' V f /ooWjMMt » «Vi» 
RfMtof f x*fuifyii.ivu> aJio/af Jilwcuo^ tu' «J.«;t« " ,lr ' 
Sj-firwii àiJ)i!r Ifexilmrrti , -ìfi d&aifiefi «È'tJjonejjr *f- 
j» ■ Alò j£n T ligia WkS ni»' "Os^" * Ttu.'»Aw unirai t Ijjnf . 

BAZ. Ti 5r a lìiùhks $*tit, aia iméJhin nòria ai 
^3w(l£*u V (56) «"prLCj ii.fi ifojiWi™ Sii " Asja -s-oia , 



tuU pt'fttla Ijà : liotlJt HijlM 7i « . ftl &■ jfr millcrt b<cc aquivn 




mo jwr irtiare /o alfttlittìf - Un 
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LIBRO IV. C A P. VI. ajrj 
Dio non vuole?) nè dal ricercarle altro ce ne verrà clic 
pericolo . Ma nulla di meno quelle cofe eflèndo cosi , Ce al- 
cuno con la Cui autorità chiudette la bocca a quelli, che van- 
no quelle inefplicabili colè indagando , fi tirerà addotto 
un opinione di lùpcrbìa, e d'ignoranza. Perciò conviene 
qui ancora ufar gran prudenza , ficchè il Prelato fi ritiri 
dalle interrogazioni aflnrde, e fugga le accufe fuddette . 
Ora per tutte quelle cofe non è (lato dato alcun altro aju- 
to , che quello della favella ; e fé alcuno fia privo di que- 
lla facoltà , non faranno in migliore (tato delle navi conti, 
nuamente agitate dalla tempefta l'anime de fuoi Riordi- 
nati, intendo de' più deboli) e de'più curiofi . Il Sacer- 
dote pertanto deve far tutto per acquiftarfi una tal facoltà. 

Perchè dunque, ditte Basilio, non fi curò S. Paolo di t».vi 
procacciaci quefta virtù ! nè fi vergogna della povertà della 



EtclAVa, V- cap. ufk in fin- p«]i di co, il quale, benché non tanicfra- 
tjuefti, the mila vogliono ridane quememenie , lì aggiunge a' vecbì 
a chiaretti, e che fono quali ido- medj n per uccellili, o per enfili , 
a anche per Pleonafmo, come in legna, 
il KuRero nella fui belli Diuem- 
zlone il ViMimtdHs. 

CS|> te-M. Quelli voce non-. 




..... . < e: 1 -» v. né- ix. XVI. 

ami furia ibi fini il Ieri , t dilla S w>« . il -calar iti Tina , prelTo 

ima ragilmai,! fini imirmti di il roedelimo I. V. XXI. E in Diodo. 

s «i/ s , tbi I vttmt i'I Culi. Da io Siculo Eiblutb. lib. V. W119- 

alcuni il Iiti fijludi* uà malta ii- M ,U * tfnU . E in Luciano 

Btlttf Eutlidt , fi borni i" {i«~m S i, v*<tf<* n. V. pag. Sjj. i^, A 

rtjp.-lie .4,1111:1! , r /V ; c di i -. ™«, la imi , pnti dtl- 

alcuni l pafi Us.mii Cdtr.il. li inaiti! , i ir cibi. E cosi anche 

(54! Del verbo Bttp^f. vedi quel in trillino quella voce virtù ha un' 

Cile dolllmenie ha notilo il l'riceo egualmente ampia lignificai ione, che 

al ap .lMfìf.D.T 1 i;i Cete. Vr.ii i: V;ltr,t D: C.DkI. 

[)f ) ma**&S. Vedi il ILI). W™.Ca r .lll.Set.lll.Rcg.l.(.<ipTÌ * 

IH. Noli lOl dove quello verbo me- »•>> può prcndeilì «oche per vii 
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«AJ» f$ Sfy$i<P!u> éwtoyS , Uldrie iaiiròi §)* *s' Taira Ka j 
eivSiaif S^is-iAAmi 1 i w~( «ari ¥ Ai'jm/ S-m^a^ouii'sit i *ju;' pyi 
EK Wr*> •f&'Sfl. JfPTS. Ture jo, Jjiu, Q\r , S c&à- 

■Bawèt àrdf.l7È, igu" pi3i/fur^;s{ «fi; tLù oAuSh JWk«B*fai> 
tn-aiuffl. Mn jò JW3l'>Tl{ ànf^i i^lnfoof ^ aarosiiAiJiA ip;i- 
raJV rò @d9& , fwJi suhHhu rtò $f p>t/e.'j»( Sféxwtr, cftm'Ai- 
imi ? óVatS xej'iv »wJ£wTl( j<tr/ifJ^uii , j^' rtù apa- 
tìa. (j 7 ) i-^Vfi aWrlu , ^ ì. i H^tó puri. $ S>s3»f, 
oAA' » ( '5"UJ I aVa^jv, omr »VÌ nJi?.®^ ™t t£T vai t «paiòi* 

fin» ■ ifùii 5) àt«i3 «<"òy ff) IJ>»tÌu 'Si™ to poti 

óbi^ imi StJ^JTSi, li A IJùni s/ò( ciù- xtJ/ias c5ù- 'u^; 'F.*«- 
A*V' $ "à?' xoAA^ t As'j-h pagata i@i aJiirVa JVijap- 
tif w^3h"V, ifujn'^^j $ ftirar, ^ cijàV, l^t Solfici in 
fa_3i$}i • li j rjù Tnirnt v/i5 nuuft'rat (i* /luglio sfj'x''' ^ 
<fnxfóisr l'i il •TuiinSàa , 'àia 1%yn iti m(«*ir3iz flot'Aa otti'. 
Ka/ naÌA©j <i'V^ J © J *«'s>' 1 i$aoit*- 

ìSifjH 'Slamiti , «f Siìf rt/u&Kif c^ji' S?t iJnSo • irelr n 

IH (3ÌB fil&rilToi TH7K , J(fllll£"i;Su àflBy&Ùtll «B{ iej™ tianà , 



copia tinnii , alla qnale il S. Dot- 



(17) ir, iW Ì.UU 

S. Gregorio Naiia 
HI pigri ed ignori 
pjg.+4e.in fio. ali- 



ta rar/N>« f ferri? vcJcn.il h che I* 

[:,.-,■* appetto t fiuti ?tlì!£nr.i , 
c frani:,,, ri bs ,rff::s ali: lin^i 
dciii cuvcrfjrj} qnniS tififfUIH co» 
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H?i fW*" f>™X" r • <*' *W «'*ej"rrf« «*■(«( Ì>™» • Oi 
^ nuT Srae . ""aa* JJSt fctop-l «%<f«« <M( " W 

$ fi ™~m » •'m^jSd/nw «VE* AÌj* no?, So^u», 
wJ< à feif «m' «Veì mA«wrfi o^stS^A^rai ìrit>$fc . Ei $ 
w ~ ni d«f w S fluirne , Hi * /Si» VA&iiftV w fwwef* , 
ri» mWw £%tiàmifài aW t o'jfiAiiiii,* , W « t***» W a * 
>W , S é> ìjjf mifta'sH , o4« Wsài™ ? s'-SAiri* ¥ XeifK . jJ $ 
A jis tinsi ? £"Aot, Bufon», tSu- mM^óf myJW»( , TB( 
hbAAxAvi pej.^/w , n ( àsf^Muf $ «tónoisft »3v- 

iufiw, tò «ej't i&r «fietBt onpj»3is , rat «oAAjìf 0a!4«( , e£r 
Wjrt-ii^ J1bj W Ù c , cSi- nfiSiwei'iJc Snwiwtj Tic >J tsV©- 

ittiiui^, ™u ente*, a»;» bbVH« ts =s akc 

otoAAjii.i(. a-ai- $ (.V©* Jsrfpfirw !*|SnAft , fi Wh5 Tfi{« > 
J™~A3i liwit ■ «a) tu ttytH^SfiQ' , bti sifwd^»©' J>ÌAiffi 
x.n . 'AAV £ u'k «7=A« rJt ■teityl" iP&fa * ■ *» £ 

«t'ga.Sa&aS aW, bhVih ^ Ù^Éo/rei Asjor ■ tìv «fi i/ime»* • 
'Jj-aW , Ìsbv fi ti AÌjhh «J\m( . HA ili nAA* i'™t 

(s'/i £ a ^ èmfatnatt «aa' «Vi ?T *&4;fmK *t&t i w 
efe©. W) aW»/«f. '«f * ^ S ìSir "" 
ih*i%i*r xfS&y £fw\ ami infirmi M-JfflWBF «ni©- . n' « 
t&tv Vhtì $ %,snZm Kf.%(5dp-™ , f«ra fwe/« nfi/nfCi 
«( >nrw bmaIÓV. if; nj'tuiiu «^jiJiafp'BJ xaafrm, \a$* 
'l3 cSù- »(AA^O( M fi X&i<riut<u , etìa«AÓ<r«, to' àui^l 
piOt . 'Wa/s f CuSBiaj <^ 7tJ" Xeir?/ o^airiA3Jr . Ti ( fm c 
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ed effere partecipe di parole , che all' umana natura non è 
lecito intendere. Ora gli uomini d'oggidì: ma non voglio 
dir niente di duro e d'odiolb . Perchè io non dico già que- 
lle cofe per infuliarli ; ma rcllo maravigliato, come non 
abbiano ribrezzo con un tal uomo paragonarli . Perchè le 
]alciando ftare i miracoli, vanghiamo alla vita di quell'uo- 
mo beato, c confideriamo l' angelica maniera de' di lui co- 
iìumi, conofeerai clic quello Atleta di Grillo più vinceva 
con quella , che co' miracoli. Perchè chi potrebbe raccon. 
tare il di lui zelo , la manfuetndine , i continui pericoli , u.cnjn. 
i raddoppiati penficri , i perpetui alfanni per amor delle Chie. ** 
fe , la compalilone per gì' infermi , le molte tribolazioni , le i.cn. m. 
Tempre nuove perfecuzioni , le morti quotidiane ? E qual' è 
quel luogo del mondo abitato, qual terra fcrmaj qual ma- 
re, che non abbia avuto notizia de' combattimenti di quell' 
uomo giulìo? L'ha conofeiuto fino la terra difabitata, la 
quale fpeffe volte l'ha ricevuto pericolante . Perchè egli ha 
foilcrto ogni maniera d' inlidie , e per ogni modo è giunto 
alla vittoria ; né celiò mai nè di combattere nè di riportar 
corone . Ma io non lo, come mi fono trafportato a recare 
ingiuria a un tanto uomo. Perchè i di lui egregj fatti fu- 
pcrano ogni parlare; e di tanto fuperano il mio, quanto mi 
fuperano quelli, che fono eloquenti. Nulladimeno nè pur 
così { poiché quel fant'uomo nou dal buon fucceflh , ma dalla 
buona intenzione farà giudizio di me) da quello difeorfo non 
partirommi , finché io non abbia detto quel che è tanto mag- 
giore di tutte le cofe da me rammentate, quanto quello è a 
tutti gli uomini fu peri o re . E qual'è dunque quello? dopo 
tanti egregj fatti , dopo mille corone , defiderava andare all' ai».jr. } ; 
Inferno , ed efier dato a una pena eterna , purché fi falvafic- 
ro , e fi umifero a Crrflo ì Giudei , che pure fpefic volte 
l'aveano lapidato, e per quanto almeno Fu in loro, ammaz- 
zato . Chi ha mai amato Grillo in si fatta maniera » fc pu- 
re quello debbe amore chiamarfi, e non qualche altra cofa 
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t I B R. O IV. C A P. VI. a6i 
più dell'amore . E ci metteremo ancora in paragon di lui , 
dopo tanta grazia , eh' egli ebbe dall' alto ? dopo tanta vir- 
tù , eh' egli fece vedere dal canto fuo ? E che colà vt può 
elTere più ardita di quella? Che poi non folTe cos\ idiota,' 
come collaro penfano , procurerò ancor quello di dimolìra- 
rc. Perchè quelli chiamano idiota non fòla chi nonccler- 
citato ne'prcfligj dell'eloquenza del fccolo; ma ancora chi 
non là per li dammi della verità combattere . E pcniàno 
bene. Ma S. Paolo non dice d'eilere in ambedue le cofe_j 
idiota , ma folamcntc in una . E per cautela di quello ha 
fatto un'accurata diilinzionei dicendo d'eiTere idiota non 
nella cognizione, ma nella favella. Ora io le richiede!!! li 
politezza di Socrate , la Forza di Dcmoilene , la gravità di 
Tucidide, c l'altezza di Platone , converrebbe allora pro- 
durmi quello tcllimonio di S. Paolo. Ma io adeffo lalcio 
tutte quelle cole da parte, e il troppo ricercato ornamen- 
to de' pagani; né ho premuta alcuna nè della frafe , né dell* 
elocuzione; e fi permetta pure l'inopia dell'orazione , e 
!a comuouiionc delle voci femplicc e negletta : folamente 
non vi fia alcuno idiota neiia cognizione efatta de'dommi j 



LI 
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{"■ rii'Sir }5 , «ai «ji j "IhJWb* ratini cjò- é> fiamma 

*Bt (6 j) (i'™'" 1 !" J !j «I Taf m> <i€iai>w»ìS j «'* JWA 

1$ X£a'r©- é>«« r?f *htt *! ■*« 'StS^i àucSù- »<wmuc» , <bì( (a) 
tìf, siiti ca-apijJiio5-iiu( , fin tigfffat t Jflm ; aranti jà sVi- 
hb lì -Jau^Tsfjàr n;£aìS. OiJ 1 ' ar i#i Tir limi , Stj ani ^ 
afe' m agffas /cJbj , a-ouw^rì' «mV "J" « aoAJi*!, ^ "i W- 
fcis^H «eft *W* àm -fi van^iat (06 ) Ì7n, lt a^i% tàsJfU. 
■nmt $ sa» iB tiynt flint cx&™ . uéc 3 <Sù" hfàt&t' 



il Vtutlmt pm.mS. i*l B S> mil= : ermi fifplmmvh . regniti» 

-., ftfZ -iM .hi/ limititi . MontfMicon Hdfcni- 

^nj'lA'l 5 I|Sw V" -1 S' .flai prtpmil, c il Benjelio Hfife- 

j^,„« .[ ,.4*». w «,„l: , :. , ,,,1»/ ^-ì...^j c s. [ i:,<- f i, 

IJlfrn. rf-V !». !, rfJ.i- ne" libri fieri fono i Gemili . Le_. 

; CI. ,„;:„, .(.„ ■ . ■■ ,S l.-A -i ci i! l-.-tc- . fin: ittn 5. Pio ., roi, r . ; 



1. Il Bilxlo traduce WW> S»' fiwf hti"mur; Wfw 
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nS pec nascondere la propria ignavia, tolga a quell'uomo 
beato il madìmo pregio , c il principal capo delle di lui 
lodi . 

Perchè di grazia , donde mal confufc ì Giudei > che In Cu.viij 
Damafco abitavano, non avendo ancora principiato a fare dSn.K 
i miracoli ? Donde abbattè gli Elicoidi ? Perchè fu man- nij. v . „ : 
dato in Tarlo? Forfè non fuccedè quello , dopo che a vi- iw.tm». 
va forza li vinte col difcoriò, e gli fpinfe a tal fegno, che 
non fopportando d'elTerc ftati vinti, s'irritarono fino a votalo 
uccidere ? Imperocché non avca per ancora cominciato a fac 
miracoli: né ft può dire, che per la gloria de' prodigj la 
gente ftimollo un uomo maravigliofo , e che quelli , che 
con lui combattevano , reftalTero dalla reputazione di quel- 
lo fopcrchiati ; perchè (in allora prevaleva folamentc nella 
parola. Con quelli poi , che in Antiochia volevano giu- 
daizzare j con che combattè egli , e difputò ? E quell'Aree oatt.U. 

LI 2 pagi-;'" 



li [ìpiinttr: ntm ttliqitì Oli He- fi pag. ito. A. ntlh mìa tdiylni rfi 



■r Ellcnilìi s'ib- ficco all' Ilbli Fare 
~ i profiliti 



e dilcendrMi da quelli , o pure_. LXX. , il qui] pillò è eliminalo dal 
qucftli Ebrei d'origine, che pirla- Silmafio in 0$!t £ . pig.ij*. I! fud- 
v.,;;u CIitlu; c 1s ccl :\\\,i: a r j:i<. eletto Wdìeuzo r nó finta entrile 



Grlfófli . 

;,■:.!, ,u->'„ vi,,.iii fi^iktjri: C::i> ioHiu Jm rubiti e riferiti incili 

q h E 0 11 O 

I I bri ft ti lcnonin jiow qmdiai Judxi, [zi 'mlir Gr*- 
Eìireo . i siiia deliri a^i-v..! ira :! in r.t'.crfj , (nu {). rfajmarifflj 
Sdraio, e D. Heinfio . Li primi firixiam trmt niifiauuì. 
fentenzi è legnimi dal S alma fio . (SS) Il verbo f^nifc.-L^ 
Vedi Fnniu iirgiM Ut«ni$ìctt ; ed fspwùitn imo in giudei, ed oppri- 
mete OJTdigium /j»s:.v hv.'.r ..-i.f.v,* . j ed è voce forenre . Polluce 
II mcdtfimo attribuifee la prima-. lib. VlII.cjp.Vl f fl jt>. ™ Li Ji- 
deli; , ! ;l e LntclLIpcuze jl n ^.roiaS- «r..!. inorai i, ii G«=in£. : ^uCrà, 

!■■ 1 '■ " ■' ■■ Vm ■ ; che I .1 iì 

li Welltnin i^.M. « fl.^H. di quello verbo il W.fie «dTbwd- 

■ "• lib.i.car-XXVJ.p.'- - 



pori» il pino ili Filone in fila Mt- 
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my'nxi cani©- , ò it ■/ 1 HorJ 1 iuw«5"mi hìmbs ««'me > «» aVo 
Jhpxyekt Idilli ÌMHfant innj, f$ £ Twastic, o" 5 EJjii- 

iukjc's h'[ lòt w JlJWaAi'w àW dmtx'^"" '' Tl ^ ! ** 

A JJf Afjii 7B f opòi r»'( 'tmau^iixc ^t%i£n( % S™«*'f ; « }" a?mv- 
5 3C^J*4u w Sa}j^, «f w »jìi *»ai«ÌTai piw Ó JU9«. "Or'«V 

l^hi^a- xoff fu , 5A f iHTHsip IJIiJtÌb bct-bv, t r$ì a-ntr Sfati- 
yidaf di ' AjMje^Bi /«lAif» ■S-m/t^fiiiS «^i? «uni ili *> $ 
Autp'iilf inibii àia, %ffdu i rì f$/i jè óbcSb- 

icìIic&ìJh } nVè rf." ex/Htur " tÒ |i 'EffSi' i »'» in 

«V ésu'raK , aVò t Jic'jk . Tipi !j i(a(' ?5'" a'AAa» *'m<ji*a' 

{tfklglfmrir ò WU(dejlQ* W(l J-aj'niSl» »'•' 4' mim^i'Ìb «ra- 
ri» H-oAÙf « td7( àwJnuy Hi strani; artSu» b ■oap* r/uV (iS- 
«k, oa^j «aj' «^jt 'IvVtu'uf (a) 'BAAini H&iv* W/J»f 5™- 
/U^IT» ; Bit «wò .jS $ SìisoAcJV (67) a' ? ™ ( ; JS ?(. a s5ù* 
■rin fiónr mnc, o'M» É ^ g*b>b ui^ei »! mw&t ^s- 
^fef , £ cìir fMAAofTav 3 wi&f f fai J ? Xe*7B s-«f miias dfU 
limi 11 *?/ àftkir*, uà) J xatrnu iSm sviali , 'tW àV to tST 
n'.aeifamiy . ""«"f >i ^ o'«%»7©j 

KaS<ni-iai&i/ , bS» tw o-a*2x= ^ ó"«Ania« n) "ScJ- 



.t,£ di S. PmId li linciavi S-Gio: fe U noipeto, tantum. Ep. fi H?- 
GrifodoniD, che di alcuni dc'Cri- m*"!' , ^ ^ ì- " T "V 

Hiui Don (blo et fcfls ntfcurtu «»■ '««'. <«M 
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paglia dì quella Cina lupetti iziofi (lima Cittadino , non \ Q ^-XTit, 
fcguitò egli con la Tua moglie tratto Iblamente dalla di lui 
parola ì Ed Eulico come cadde dalla fineltra ? E non fùP".^ 
perché lino a none molto inoltrala fi trattenne ad affolla- 
re la di lui dottrina c ragionamento ? Clic dirò io in TcC 
falonica, e in Corinto ? Che in Efefoj e in Roma mede, 
lima ? Non confammo egli fu [Tegnentemente giorni , e not- 
ti ncll'efpofizione delle Scritture ? Chi racconterà le diru- 
te con gli Epicurei , e con gli Stoici? Perche Te numerare f***?' 
tutte le core volellitno , in una prolilla lunghezza cadereb- 
be il noliro ragionamento. Quando dunque avanti i mira, 
coli, ed anco in mezzo a loro, appari Ice , lui efierfi fer. 
vìto all'ai della parola, come ardiranno ancora di chiama- 
re idiota colui , che principalmente pel fuo difputarc, e pel MW>X7Vi 
predicare al popolo fu avuto da tutti in ammirazione ? E ■■. ' 
perchè quelli di Licaonia credettero lui eller Mercurio ? 
Imperocché fu pe' miracoli , che quelli fodero Dei ripuiari : 
ma eh' e' fbfie creduto Mercurio non fu pc' miracoli , ma 
per l'eloquenza . E in che fuuerò quello fant' uomo gli 
altri Apolìoli ? E donde per tuita la terra e cosi frequen- 
te in bocca di tutti? Donde non folo appreflò di noi, ma 
ancora appreiTo i Giudei , e i Gentili è l'opra tutti am- 
mirato ? Non è egli quello per la vinù delle di lui Epi. 
(Iole ? pel valor delle quali non folo a' fedeli d'allora , ma 
ancora aquelli, che fono flati da quel tempo fino aoggi, 
c che faranno fino alla venuta di Crillo ha recato , e re- 
cherà giovamento s ni cederà di recarlo finché durerà il 
genere umano . Perchè ficcome un muro fatto di diaman. 
te , cosi quelle lettere di lui fortificano tutte le Chiefe del 
fiondo; e come un va loro fi Ili mo combattente Ha tuttavia 

;»'!»,.). .m, ;,„;_,, i i*- wfitrf: ani «i"«< -1 pur le cs»s. 

* i„ V. .Vi,, Q^l. , a , m M fi™ , „ •„! , ri* „ c pv, r fami 

Se mi lim,„t} , rbt nsn lulll ttnfr tisi qumtt JSwt* Il il: lai Efìfait . 
r«a jwjf » ««* , rm <ttvnbK tt~ 
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lyj ntu pimi, oj-xJwXunitj*' TOf tìt V iWwi* " ttt- 

r« , <2 miste?' ?eyrfùt <3 ™V ii-)."/* 11 'T^étfy"» "? jwJwi 

? ©ib. Taira 3 ^yttfira/ , tft c!i< v«r kuWaibiv Klis»- 

JicJV (6S) Swfutolmt attirar, ■£ maJi»esp>fti™' m- 

ejiai . OiJ o^t Ji^mif ;) ftiriF nJSmv n Aerarti (?) >**- 
no» d^d^aar S3irfo"na i/iìV »W y^tetta i a^*» *M 
«e»( li #i> iv ci!* t'Vx"' -' T«fiM( $ in 

Wl" «no si n^iTilni ' * «J» 1 ^ rafSittt j iw «ff*ó-' 

«*5 (69) ijT K«dT, fiS-f^nd ti O} aWfl^i é « 
wiA/mtw 4«n «f*A©* • nfwf w' » ^™-W=vS M ro- 
nfftaS ctVtit^grru , *#' ri*' «eia-yirop/in ^moSf" ■ 
TowJm i/ùt ò '^wi camAnn (tic/Km*, Srailrif 

Xru Iti (lAÌ woAAio* auric j«n«n> 73 fMjm 'Si/tb as-a.Mii' , cài 

'Ansi J"ì w T$T «ì»3bj^ n' ihxii" SSisìAAui' ■ ttgfazt t.* 
tlvuyjatftl •> th ^^teArfcrH 5 «Af&axaAist ' /@j Ter 'Eù- 

r«t w' cSr aWorcat ffs. Kb) WaiI" AsAt' <ti tuein =' tfa 
/tfaiSmi , efAA' Jitdv iJraj «ei"; astine , tf)A»TUH? , cutgwiar . 
Kttì ^ai»f tfi furi • 2ù ij fin Cf di t/*a3i[ 1 igtf' S^issSif , 
«Aie 

( fi! ) rW"Ir ~- Sw/uu!» . Dione- Autori Greci , e che fono , com'è* 



„• Filmini 
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in mezzo , coi:t!uccn<!o fchiavo ogni intelletto all'obbe- 
dienza ili Cullo , e diliruggendo < ragiooamenti , ed ogni 
altezza, che fi leva conno la feienia d, Dio. Tutte que- 
fte cure egli fi per mezzo di quelle maravigliare leiteie , 
eh' e* ci ha lafciate di (àpienzi divina ripiene. NiJbbnen. 
le i di lui fetitti ci fervono a difìiugftcrc le Qiunc dottri- 
ne , ed a confermar le legittime , ma ancora affai (lìnio al 
viver bene corifei ifeonn . Perchè anche jiieflo di qucfle let- 
tere ■ Prelati fervendoli , acconciano i e formano cucila ca- 
lia Vergine . che egli avea a Grillo Isolata , e la conduco- OU-JT.t\ 
no alla fpumiale bellezza: con qjede da lei iifpingono le 
malattie, the 1* alTalgnnn , e la prelènte falute le couferva- 
110 . Tali medicine, e di s) fatto potere ci lattici quell'idra, 
ta , delie quali r.e fanno le prove quelli . che continuamen- 
te le adoperano . E "che egli abbia in quella patte fatto 
molto (Indio, da quefk cote manifeflo apparile. 

Afcolra poi ciò che dice fcrivendo al Tuo difcepolo :cu.vm; 
attendi ella lezione, aW tfortaàonc , alla dottrina : ed ag-'-rfort, 
giunge il fruito, clic quindi proviene, dicendo: Perchè fi.'"'''' 
rendo quefto, falcerai e le fltflb ,■ e quelli che t'af oliano . E 
un'altra volta : Ntn deve un ferra del Signore cmbattttTt , n. rimiti, 
ma eJTcr manfueto con tulli , capate d'infegnare , lolerente 
e procedendo avanti : Jfa tu /la forte nelle cofe , che baimi, tu. 
imparate , e eie fono fate alla tua fede commefe , fspendo da '*' ''' 
di 

attivo quanto iurcio fi aiTo^n in_j /Jfyun, i netti fui propria c s?ra_, 

wio™ iw-i tJ '0.6..', , ma come cbi& «imiti di Dna™™ pniiesttr- 
ha dtuo Giofcprt Ebreo lib. XX. me»» pn «ufi* tajt,tht «vtniof 
tip. VII. pJf.S S i.in fii. <vji. Jjr.,t,-: ir. intriit Vaiala Mtimta 

tv 'o.5.;„ si.,,,. Co-i di ti»h„ fr> di D;m, r mw & c , 

Erodoto llb.TI. nUO). LXV.pig 1J4. Eliodoro lib Vl.rag.17» '- 

; ; ìh™„a. C j a.^. , ™« ,u vii -r.-^- 

J,«»v.-« i r .«™.* r fi Wi ammaliarli, it 

èUn^l* r> iv j„ rU x.m™ 4 // da p,r mt&ìi pàtfit mia fitlaib 

H» S-'^nit» ^ *■ >. Jone il verbo Sf- Tìfufifbt . 
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cb't iti V hai imparate } i che iia fanciullo hai avuto cognizio- 
ni delle lettere /acre , le quali fono a renderti dotta valevo- 
li . E un altra volta: Ogni frittura , egli dice , ì ìfpirata »«.„.„. 
da Dio , ed utile per la dottrina , per la riprenpone > per la 
correzione , per rifrazione , eie i nella gìufthia , accìocèè fio- 
perfetto l'uomo di Dio . Afcolta poi quando parla a Tito 
circa la creazione de'Vefcovi , che colà gli aggiunga : Si- 
fogna , dice , che il Vefcovo fia tenace della parola fedele ,.. 
ebe ì fecondo la dottrina, acciocché pofa i contraddittori con- ' 
vincere . Come dunque uno effendo idiota , come dicono co. 
fioro, potrà i contraddittori convincere, e chiuder loro la 
bocca ? Che bifògno ci è di attendere alla lezione e alle 
Teniture , fc fi ha da abbracciare quell'ignoranza ? Scufe 
fon quefle e pretedi per coprire l'ignavia, c l' in finga rdag- 
M m ■ gine . 

Itqton. Ifi, * u,,^,. $ glbserlilttra, quindi la fi'id mille 

'l-'^T'Y 1 „"''" f- fil"°> quanto quelli ibi fi ,nvaas Im 

7%!?fi4r\ a {.(?« , n) Ja"i 'kfaì ih barn 

Mifirt<^ t cb*<^WJIt«tMit* g*g,«e* wtAictocbi cbtfian,„. 

« "no "aldi 

bo triWf»lJ di jr,-f;,;.f,f ., r ; tr«,;o , ti,! b: a ) „„, 

r,v „,;.;• r. : < „.;- tj'.;,.: ; ri- Ji-i.,,,,,, ,„,.;.- ;r , „^„ 

: «ù fi titano n-.illt ifd./t ,~K, S ,:, Mì.,„K. '.■ìfìsaad'mcMluui, 
I. , j„„ ,,; „«.„_ /in,™ ab- , ^ /( nl 

taxi dalla balta'lia t 

"" C a/a"%\ """" 
apparuntalt a mt ,1 gi:r'.i pi rimdj. Tirtbl i la mogli: 

'!'"'f>"" a avelli rlu fi fi- •-'"'"a,' il finish li di di' , Ùlu- 



la il viiim : i il eimmilìMM • 
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«*S . 'AAV % iipùo,' , fMi , ™~™ ^rifltnv . q3 Jà <& 
flfW i« i héy®, ra2 . ti, ì) e} ày&tyx, ^ 
A» iVfij/c ér jiija ì^iscAp trafitti- O' f.iy& iB X&rù é»oi- 
«ri™ cr v/ur acW« t c. Wni nffjt . Kaf mlljt • o' AÓj©*; 
ìtSf mir% n c. gfein a "^n if-m/fy®. , àfittf mi, .VI ,',«/- 
s-« Jmteln&q . Kaf ri , «mj,^ ift^ Jg , a - rajir 
«;>ira/ . ©nwaApnwim ij airi* A»* • OìniApint firn. J ( ? Vie , 
w Wn . "Or ctr cFj dèi «fi»' SfrtiyL't ' Oì Kaxk 
"W^il Ofigfiéngfi J)jAS ( naif egn/dancr , à xs- 

*tJrnt è, J^t* (a) JWfe™*J«>. K« $ é nAiuTBTgj gì 

Jl^naAlw 5{©> . fr «V fi Jf & oe,'fl™ ( (fl di' A Ai'yH- 
o-i , cK- M^SiTd'ifS^it aiyisi f tOKfe*" &'<tt > " ó Xe<- 

CTC Jlim'JaS . OrJ jà «"(*« ri ituhV là JiJlcoicHt • rj) „'» 

i/ùi à hiyQ* s ce A a' iiW i£ Smib;©^ 'Ot $ «i furi taiin fi 
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gìnc '. Ma j diri alcuno , quello è a' Sacerdoti ordinato : ed 
appunto de' Sacerdoti è adclTo il noitro difeorfo . Ma che 
fia ordinato ancora a' loro iuddìti , afcolra ancora a che_j 
egli cforti altri in un'altra lettera : la parola d'i Dio abbondali- a&ff. ut. 
temente abiti in vai in ogni fapienze . E un altra volta : // "■ 
parlar voftro fin fempre con grazia candita di/alt , per fopere au.ir.ti 
come dobbiate a ciofiuno rispondere; e quelle parale: jìate_s t.tiw.m. 
apparecchiati a difendimi , fono Hate dette per tutti . Seri- ''■ 
vendo poi a Tellalonicenfi dice ; Edificate uno feltra , fitto- i. rirjii. 
me fate : Quando parla poi de' Sacerdoti : / Preti , dice , F * "' 
che governano bene , fieno fenati degni dì doppia onore , par- r. ri»=ii. 
titolarmente quelli , ebe faticanti nella parola , e nella dottri. r ' 
na. Imperocché quello è della dottrina il per fotti (Timo ter- 
mine, quando per quelle colè, che fanno , e che dicono , 
conducono i difcepoli a quella beata vita , eh' è fiata da 
Criilo ordinata . Perchè per infegnare , i fatti non ballano : 
nè quella è parola mìa , ma del Salvatore medefimo ; Chi 
farà, die' 'egli , e ìnfigmri , gue/la farà chiamato grande . Che umt.r. 
fe il fare folle il medeAino che infegnare , il fecondo te-'*' 



Mi 



indilli i iu*JI. tornii «ttfit Ù 
„^c icl^yr, : p.-rc! M è 

inai pclfibiir , clir quelli fi m vaia 



IV. On.XXIV- 



5. A'. Diviati JcryiuraJ [spini le- le tn un 



iniprotcro ad ilcuno Eccidi ali ico. 



gt ; imi it min 



m/a. quel, che non tr 
igìolì qiie'Princioi in m 
- blichf 



delti Sieri Scrittali . Di Collimi- 



•aèifloff tÒ ACm&'t ttn% • $ "5 1 " 1 > " f o , °"t°" v l r «j- 

HJ . taxi *J ^) JIiAb* dpfÌTi & , lAtnm , tu te #p <f y»r 
È5f, m 16 A=>n , rj'i àXÌÀKttl oVt=( (71) * 
«Wu iIkmAuìV. h* in aWflt, t/ fftn lì;* w&ni&K 
sfai tÒ tS Xara £> 5 ©* *ì' ArttWnfr ■ A» JPSat*" , finito- 
jSSs-th, ón Teiirf» vìkS *J »f»<o" IrajTifJui f$ Jk*Ju<>v 
»9i«n Ira ì W sw Wff. Ti ( $ ipJkxftm, ì t Sfa 

H'jur mDioiat, S™ ™ j3Ju Ao-taf S b^tdjdAikb i 'A^-V 

«yV ^ ri. 1 ?f i»ffi*sfr lijwl» , ^^r' <f, 01»» 
BVfiSnAi&H (tlf©-* oVi yi e*» fisrov iun'r to' ini *tfà\$ìl 

«^B»»™ SfBpof», T "'" ° ' 3i © J S5i^«f JiuniWa, ; 

li f jrtMofr ofi^ts WjsSm' > «' *t f$ cOr /is^m w.n'wf j =*-ò 

'|ii)A<.;>AW' Ctrtimenteii irroonh , quando i ft.ti ronfìionj- 

Yndcli dottrini, 0 li vi.! (fon. no ron le parole , j„ iwi-w pjp.^j. 

piare: it )» I dire Sin Gr.forio [in. pendi, t.tit. H.fd. *p. IW.r.iw 
Nizlimeno Orai. XX. pag. 3 C. ) ««'. ^i. _*i > J ( ™ /""f^ ' * 

. . . m'a 

TifJ, a .frjfk. 

Ih;: tii'Im'iCW r.J .Tlifi.i , ".v f.i'j™ m)" q 1 ■ ■'■ ^' 'r.— ' f^" ' - 

su o«Wj JW», di' ju-fl il diate i «™ «V * <-'■; CW«. *fy» ■e* 

Tt'tZZ'Siàa (W/J r(H A / „ .* ,., 
«Jif f<«rrf«i. El^mtmcr.rc tYo- i.-.i-.-i ^. i 3 «™- 

Jìr.i :iJ iv; .w;. li'j.l.s.Vl-nmn. ™ .v.;^:.. s,*.:*..- 

Ili, pag. 501. - )3 pi ir*»! 1 " 1 ^ ••' "S- ■ •••*» f^"" * " 

tcr-.f =r /;■ j:ì:! '.'[■.■Vf.-J.-.i-JJ in::'.'- ru.l M','.:™ .V J vi .vi ! .(; ^-I- 

"tip Umili 

timi ili oioi.s l-SFfiBjn .iJrf /l Iliif . /irr fi »"J.fJ vii Mj'ifjj.o , Tftf;»/o , 

Bello * quel palTo di Pinone , dove chi ttfi itgtmt 1 i fai di'ti jf ii- 
dicejtlie quelli* liven iBulici-cd mih»» ffmatiivtlaunif tt* I°ra , ' 
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Jìerebbe ozìofo e fuperfluo ; perchè badava IcJo il dire , 
chiunque farà . Ma co! diftinguere ambedue quelle colè, mo- 
ftra , clic una è cofa dell'opere , l'altri è delle parole , e 
che una ha bifogno dell'alita per una ed ili fazione perfet- 





. E non f 


ènti che cofa dice 


quell'eletto vafo di Criilo 




■reti d' Etcì 


bl Ptrfnto vegfi 


■ite ,TÌ<:oYdandù'iìt , che ptrtrt. 














'. Clic bifbgno vi 


Ir/di lagrime c dì ammo- 




ione per n 


.ezzo delle paro!, 


■. , rilucendo tanto in lui la 






i ? E per l'aderii p 


ìmenio de' comandamenti la 






: può moltiffimó i 


ronfcrirc ; perchè non direi 


Che 




sella calò poffa f 






Quando 


poi fi muove un 


combattimento ("oprai dog. t 






)lle medefime Scr 


tture combattono , che for. 








/ita f Qua! giovamento di 
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■mt noAAnf tic iwaem B( ofynr àtmràr aVggnSw T 
r©- tb( cWiiijjm ; 3wi; e7aV jroAAjii wa^rnt i> ftf . 
i"i^t i&ffQi t»{ xiyrieJ«; inJti, stori* kVÌ tifisi fr/naie. 
tifcw&kmtat (ji) J>ip&affSfi*( . fiia «lì iwnt ««ÌAira ™'r- 
rar fyinMepir t/ 1 » raftr Siiìtu» a'yilut , lì» JlA'msfiv i3ù- 
à^Asi/t A#£ÌV3 ■ EI jft *■) iurò( Htme» ér aVpsAn'fl, , ut.' 
Jf" là» amAijjvTo* @*p#ìf£t>@* ■ àX*£ tÒ »F a'tiAiWes" 
HAlìSit m Siìi'^sy tlx' cauiie, 07* àV Wj ? iyiùfSpm ifinSit- 
TOi ,yù uVir i^ckS «Ctt «5»" afTiAijfltfac hb-hV, ti riJ «<a(-; 
rtur t£» o»«Vh ntf i/fne , a'AAa' ria dì eToj-^alSt nina/iro) m- 

5e£mr«' n») tìo ¥ flit aV«ei«, s o-oaìì m»< «c 

òm3«j> ^*S*f(<™. Kar )3 un'ira $Wai ? óan/o-r , a"AA* 
3>«f »' 3»fp«' » in^im ■ ij of c ^ 

afri»; «e^s-iiiyw a'iAiPaf, «* fri àu-nTf fuAtlfai n&trixfr 

tì'ff ilti%( 1 oAAp ìcrmini fa^B tiT( cttiiiw «twilflra, 4"X*Tf 
«irà 7-° n'fltf là JiJann'AB) *ì( SÌ oc Izudyn* tiAsCiwijhj 7C «a- 
xdy ■ "Ofl0( ^ ÉiAi&ePÉ, oflB ' ffHad'jartu ìjS^ sii T*V a'-&AÌv 
nfOAu» c*h>b , *a£' (naso* t£<" sa-oAAu^W %u-nri • iJìr .Ari- 
ti! weji* ifó" po&£* . éW« «Vb»S "VoÌì àx&fidt . Tir» a'r 



(71) ^ ..!».'« JMW*". nSio- riiopi E .2oif. gli & il figliente EIo. 

ItuUUkU Mìniilri Emo flibUi cinto dì M «celle"» ^riboVo, 

nell.Fede : selli aule Te .kuno va- !.»S «5 tó,, >^.,_G™.. .>,««*. 

tlii, P c"hè R ftn7i d ìUclit l ofi'deto- in w n ia. Aj.CT . - il, 

glia creden» iUt nollra Religione ». k - »- 

Piefib il popolo , o 11 difende la Fe- «■ «^f.n. . *l^s *™'f * A- 

.Wcr. P0;i ^rjppia, 0 li K, q.,ci:.i . S.„ ■<■.« Cvr. 
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ila per grand' ignoranza caduto , fia dal corpo dalla Chie- 
fa rteifo ? il che (ò edere a molti accaduto . Qnal' è per 
lui il vantaggio della pazienza ? Ninno : ficcome dì niun 
utile È la fede fanaj quando è guaita la vita . Per qucflc 
ragioni dunque debbe elTer lòmmamente pratico di tutte_j 
quelle battaglie quelli , che ha avuto in forte d' i.nfegnare 
agli altri . Imperocché quantunque egli fi tenga forte ia 
ficuro , né da'contraddittori riceva danno ; nulla di meno la 
moltitudine de'più femplici a lui fubordinata , fe veda vin- 
to il condottiero, e che non abbia niente da replicare a'eon- 
traddittorì , non dà la colpa della feonfitta alla debolezza di 
quello , ma al vizio de' dogmi ; e per l' ignoranza d' un lò- 
lo tutto un popolo è portato all'ultima perdizione. Impe. 
rocchè , quantunque non diventino intieramente del parti- 
to degli avverfarj , nulla di meno fon coflrctti a dubitare 
di quelli , ne* quali aveano fiducia; ed a coloro, a' quali 
eranfi con ferma fede appoggiati , non poflono più avere 
attenzione colla (Iella fermezza: anzi si gran procella s' in- 
troduce nell'anime loro, per edere flato vinto il maeflro , 
che il male va finalmente a terminare in un naufragio . 
Quanta fia poi la perdizione , e quanto quel fuoco , che fi. 
accumula lbpra l'infelice capo di colui per ognuno di quel- 
li , che perdonfi , tu non avrai bifogno d'impararlo da_, 
me, fapcndo tu iìcflo tutte quefte cofe bcuillimo. E" que- 



fl.r, ! «idfiMi iU iJi-u ■ Jm'fJ, gmjt fptiiall di tftrl il Tadri I il 
■in t/tilr. twtì. Z-tlna' * « <f>""' 3 MaiHio dilla fina fanti», . ih pit- 
ali Jli-r.. ..,r^ u i . pi».. 3 ni faadofi 4' ampi, rami fimo i SitVf 
Atnc.f'o", W". -™ --j-mdi iTtgoUÌ; ni lo fidi difioicr.do str 

%'iìhfimài, itili J^tfmmX^ fi^^èì^t^'k^firmL 

ibi -ci fi Mi «"8° l«>d< - ìmpava,. v atlia fi.1i . 0 fimo fvlla xtiitì «,, 
It . tgl, svia nulla ai unsi 1:1 ;c:j l.np: j; J.i.i.,,- ., J ; rgli fi. Ira gli 
trmpi araii/Iaio mata Capile , in^j ' 111.I1H iteli: fi, le ™.- ,1 pii ni); „. 
non lifii i,diti,o a a: ,m.-.ì , fi,, ira r«!ÌU dì (an.i domina il piì 
Ibi ini) falli fi*dj f, „a»0 gratina dalia ; a piì, , fattati il fiteada pi- 
ti afiaiitai, ; I ulivi da Bit q»tfi» fio nitjaptrc, fiatava imi mila pini. 
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■iiiiW,©!» il (ti SiMcrq tirimi àraXtbif ama» 

jljufàa/ , fimTi SptiiiiBf pagiva «ejjjrjfoO) Tifiueixt £ lux oVo- 
Kxf£tati chS ; g$ lif ili ìaÒia f «'»■«=. ; nV«( , a^i»' ti; /ui- 
ihi pipQi&Bi fa&Mim, a toc à^reivt (73 ) <t<}$m$ùf 

(73) *"*f* i S. Gregorio Ntilinitno £;i«. LXVII- pij- S>i. C. t 'ì-i 
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(la dunque fuperbia , è quella vanagloria di non aver vo- 
luto elitre a tanti cauli delia loro perdizione , aà a me me- 
de fimo un maggior gaitigo procurare di quello , che è di 14 
rìièrvato ì E chi potrebbe dir quello ? Niuno : fé non fc 
alcuno , che voglia far querele fenza motivo , o far nsIE 
altrui feiagure il fìlolbfb . 

» m'* invita : •nii i'wui fiutiti; 



Fiat dal Libra guari». 
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T A A E ENIITIN EN Tfli E'. AOrOi. 

e'. "Ori *itn nfj atxftt ti a 75J Kutj óVuAiai cftor- 

"Ori * ri( nS^i^y *p) fj^aj tÌ^»^ ^« , £ (M- 

y'. "Ori «f àpjiTi&t Kj-p, a^ifscs fr^ jpf W&n. 

iT. "bri «^Ai(B ^atmaflar liìjy Jm BaS^eJ""" - ' ■ 

1'. "Ori è Ag'jsuj fi<N ( , ?o\hVs[ J'wrat flffWlìt, * ° àjiaSii. 

f'. 'Ori aJK')." ^ «AA»'» 4"'?*» ^ * a ''' DI wS?e»W») «1 

ire/ ri» q>orrfi>r Jh- 
£' "Ori o-gjt ià irj" Si^T Igino» póiiv <^ù- AÓjoDJ puSjif- 

u'. "Ori Ò fin igmteftài I-saltati io>.V vaosi-'ottm JW». 



PEPI IEPUSYNHS 



i f . X. /"\£HE f ir ipmetna i$f diAriw'Aai ità vrfàt G&r lis^" fi 
V-/ HAnS-Htw àyév&c , woiJì y/uV au-o/t/Murai . "Eja ti 
*?òf 'Swrat ino' /«e»'»» «rJWw ( 1 ) «T«y, «f"A- 

^j» Hit o»«fo HBti/t' a» «Vis» Kjuj* 1 a'AV cSù- Kx ùfii*s 

(i) ur/ii^S.GrtgorSo in Cifri- t«™ JSiNrw nudimi'mm fiimnturt 

lib.lf.Homil.lX.num.i«.col.i4:i. jj. ctm ioSlxll «J » (inliraij.- 

.ffi* (fi in JiBrìna vrròii £«nw f r- wnwilr, apparire jam minarci in dì- 

tituba , .fcpe fimmm dieta- Sii nolani , rfpflriu* wrtó J 1 ""* f"« 
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ARGOMENTO DEL LIBRO QIJINTO. 
I, Che le Conciali da farjìin pubblico richiedono gran fa- 
ll. Chi i poflo a queft'Vffiùo Ufogns e che à$rtm le lo- 
di , e che abbia facoltà di favellare . 
1IL Se non abbia l'uno e l'alte» requifto, farà inutile al 

IV. Chi bifogna the egli di/prezzi mtsffimamtnte V invìdia : 

V. Che quegli , che i letterati? , ha bìfogno di maggiore ftadit 

che l' ignorante . 

VI. Che Bin deve ni afatto di/prezzare , ni intieramente 

curare il giudizio del volgo ignorante . 

VII. Che bifigna cb' e' formi i fuoì ragionamenti filamenti, 

per piatire a Dio : 
Vili. Che quegli , ebe non di/prezza le lodi i fitlopoflo a mol- 
te mohfìe . 



DEL SACERDOZIO 

LIBRO V. 

ABbiamo baftevol mente dìmoftrato quanta cfperienza eu'.V 
debba avere il Vcfcovo ne' combairimcnti per la ve- 
liti . Ma olire a quello , un' aìtra cura mi reità a dire , la 
quale è cagione di mille pericoli , anzi direi non cITer. 
ne quelta la caufa , ma quelli , che non fanno fervirfene 
bene; perchè II cofa fteOa «ca fallite, e molti altri beni, 
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asAAaV ybtiq BflZow Uyt^, , 8V à< C&r tfcmisfgjwi 
anHtTa/nf ti arJfcu W àyt&lif, li & tStÓ ì?" ; ó toAÙc (2) 
«g'r&> ó «V toc $^i£«c nt( Mie? fl?ìf f A#òr ytafSytf «'*- 
Jumi/Sp®- . noTni- fSfi jà tì fAìtr tU df^itit, «* iNAtmi 
», <AdWAtfC J#**cE>u, c£r Aijsirat, efJiA# t paSn- 

WV Jtfjir ■L&Wmt ora >»«J»£<iVara t£ì Siami, rfr c. Ttìj 
tJuSir '( 3 ) &$i£tftivu> àyiSn . w) I* 5 "™! « ^ES©* 

M^m* * «' iti» Wr* , ,i b feto (4) 

^it- «m> «xa£3a dl«f{f3i'™( , ni pi» ^ Si» . « 3 

Mifra j/mjT«( , o-gjc j<fei» àni^far a'wfomc 

Aijcpiiuf. KnJ ti tS^ puf £?j tÒ joAisoV. aAiA» x) i-ngsi fiftv 
tAff« Sire. J Hv 53; Tira a^it t AtjóVis-r fif©* " 
0J( wuifiiViif toTj ^p'joif ttimfi =A«'»io (5) fi> là 

nìptustìi Dti ftóJrio pfw •« , r™ ItckKith 1 J>-.'ti« per icihwm • 
pi, bxc aiùfou trmStnii! ftvsrikut Vedi Oleirio arf T>l,.V..l >■„,::.,, 

' ■ ™ Jluit.i . Tre_j dicendo ti» »r »—r roji. pire clic 
1 S.Gregorio Na- intendi «rMMine ,G-f>: ;i .1 . 



Dio Orai. XXI 



nei predicare li Biro!» di li) «o»ri/.«-< '"Si, . Coli Demo- 

.XXVI.pag.4V'-lJ-" W- flene Obatb.i.m fn; ptg-9-C-' 3 

, ! , f *«u . » t«!ì t*- !»« »e»iul/-ai , .. fJr ai urli , 3 

* . 1 * * v D °p°. i: r , nv - 



•in' r :< ?,;-h: .u<i:.j;:i;;i cija i ti Irina- riil 

" iSi^jftìfr, ?u£*Ttbì %M f r ° 



3 Un di quando 



napio h 



Sellili, ebe fiorirono dopo 1* 
ultimo rittibilImeniD. Qs«bi. folle 

Dcckraitor^^e^ lillivtr(a|mtllle> 
3 fsgno the flimivino d'effere pili 

Se Inundefle delle Jeclimiitoni de' primo pollo dell' ttojuenii, che fé 
Sofilli. è cericene fi iifiva Sj*.«er ftiTero follevi" «'primi Mi £ iftrjii, 
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ilie , che quelli , che hanno rubalo de' denari , E fpeffe vol- 
le avviene, che colui non avendo prefo niente da veruno, 
ma /blamente effendone venuto in foretto , gli avviene il 
zaedefimo , che a quelli , clic fono flati colti in furto . Ma 
che dico io delle cofe travagliate dagli altri ? Non gli è 
permeilo continuamente valcrfi dc'fuoi proprj ritrovamenti. 
Perchè non per approfittarfi , ma. per divertirà fogliono 
afcoltare la maggior parte , fedendo come giudici dì attori 
di Tragedie , o di fuoaatori di Cetcra . E quella forza d'ora- 
zione, che abbiamo poco fa efclufa, qui ó tanto defidera- 
ra , quanto nò pur tra' fofilìi , allorché fon coftretti a far tra 
loro il concorfo . Pertanto qui ancora è bifogno d' un ani- 
mo forte , e che lùpcri d' affai la noitra debolezza , per fre- 
nare il difordinato ed inutile piacere della moltitudine , c 
per poter ridurre a quel che fia più utile, l' udienza, ac- 
ciocché luì fegua , a lui ceda il popolo 5 e non gii egli fi 
lafci da' capricci della moltitudine trafportarc . Ma quello 
non può fenza quelle due cofe ottcnerfi , il difprczzo delle 
lodi , e la facoltà di parlare . Perchè fc una ne manchi , la 
rimanente , per efferc fcparata dall'altra, diventa inutile . 

Im- 

ludititmt pig- 43. E. S«if iSt gerel i Profeflwi chiamiti in qvs' 

i, xirnu. i, ™, in»., ttiuyì Sofifti . Appjjifte quello di 

i£. «Timi rfSi "«'"' - ■:!'- i'il;ri L ; i:n.ivlt. la Tn-xilh pigi i?S dove 

Mie trattile ra-ieurì, a ertimi il- dice $ ™.lnC. ì« N »S 
vtrfr aficllar mlit fciiit • tleiìf. <tr. * JI«V< * K 1< J™ 

Egli avo detto di forra peraTver- •numrnfmm, ^r,/™^al fi- 
limtqto dell" ileo] Hnle p1g.41.A- ™ * &«««• «<».! hh' Sm.i — x-«t- 
fuj^.*., « h .% tUwv, iA :/;.t , in' 1»", 5 /topulrm IWnrji numi i*o- 
kuì.' i, Aft.,»»;., J f 7„. W ,(,. * *,!.(. 1. , «' * w '£*'.!"■( ; 

i™,^!^.., ilsiriaHiefitlt ni* <n ìm-S... !/« £ noli 73 .y 
r" vtauto al teatro 0 a un' ateaitmia * 'p-p«u. tì* h-*t«, 

di mafie' , ma alla putii , e ti un Cìh/m-ij ;;»vf 

lafge ine j> iji/t£»« f ir tmtnie.t «' rfcfifmo *J -tient di fi,'!! iifieeef. 
eiifeerjì, chi vi fi fanne, la prepria jert tic! prime jji-ouij ttnT ninnivi ; 

(8) I. 1 J, *e> . Intente il p<x:h*l ft/ìe dtìU SefMica 

S-Doitore del tonco.ro ci efami , T finali, .-.V,;, a ,™ Mi 

ciic fi facevano in Atene per tleg- Tisertjk , EfiJIiejit , Epifanio , e Die- 
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Imperocché fé deprezzando le Iodi non proponga la e 
dottrina con grazia , c condita di fale , farà appretto la mag- 
gior parte d Spregevole , non ricavando da quella fupe- 
rioritl d'animo alcun vantaggio. E fe in quella parte riu- 
feito bene , abbia il debole della gloria proveniente da* 
piatili , glie ne viene il medelìrao danno , ed a lui , ed a 
chi l'afcolta , componendo per vaghezza di Iodi la predica , 
più in grazia , che in utilità degli Afcoltatori . E decorno 
quello, che nò ft commuove dagli appiattii, nè fa parlare , 
non lì accomoda al piacere del Popolo , ni può recargli , 
per non faper favellare , alcun giovamento t che vaglia ; cosi 
colui, ch'otratco dal defidcrio d'encomi, dove egli deve 
Oo ren. 

Cb'tfà Grecia quanto utili Latina . ollrata novale iadecann ippirirre 
I r e del a lleflb b 

e li uomini datii, continuò quello Dallo. ■„ <; Uh* Vt.u Ih,. 

collume fino il tempo diS.Iiernjr- n-.i.'.I. Tim.VI. r'EW B. tdit. Mintf. 




apo nEPiiEpniTNKs 

Ètp f iyjtajilat ilxifSfiét , t%tt dftmm ìyyliaSl coir rowùf , à\n 

'A/t»ffrfej>8a «r if-a&t tf) i few» ai-JfiS Jt! , fra ftif SnTap» 
!Wne?r rfra^iwia* . "oSr $ «ratnt » irf ( I 3 ) pi'» > » 
«3t>- (*$ifun £cf>&( Stoj-ù^iu ( 1 j ) fwdfSpa a hi» v&r&aji) 
ira) ( 14) ^wóAnu 1 uh iiri tfuS-awV araj^'^l). 

TS/ , Jllppu» là Kf.ff®* -X M^rlUT £$4t4T . ti yi fòmpui- 
SlVlICl n'A).f)Tl( mTf fljiytirsic jfjj BJi f£«)1ic ™'©>t 
mero* a m~( ife optte-Siac àiiròv jSofAAttn mutatasi, ISinit e»- 
ni iaiWV 3amtid£nv dm'A . Ari ^jò , nafìnnp 7113 » n'a- 



gii] fica fimi rjw.iif « er , tome 
errilo Plutarco io Dcmefiinr p. 
E. ii< 



il popolo; e che ne!!' orazioni 



lutlo falli il 

I poi fogginole, 5 & *i JV"» i- levino aggiungere ì Sonili nella lo- 

li,... jam^.i. lui-jij .<:-- tenni:.! jL-'G.iijcni Olimpici retila- 

palarrm tfft bulini"! tftt&hU > fui vj.io le loroOraiioni da' gradini de! 

ad diaria* mititerrtxr . Tempio di Giove Olimpio , W t 

;™!, i-V- Nel meno y.-Vi. ~ >.i, dice yilollraco . 

ile] Tempio vi era un Pulpito chia. [ . } ) Utri+, . Si ngo l»rc * la fi. 

limo ..iniM-if , dtl qi;s> intenàe_j f,:lirc:mci:i<: li. ciiirilu lasEo .lei v<T- 

Laitaniio in Cernia ile Cirino , do- Eo ikxiy, . Alcifrone UbJ, Epiil IH. 

/IH?' fa h^f^apS^i^MS!^. l'f nm^^ZZ r ^J^7r,f"h!"i'. 

geva P Epiilola e l' Evangelio nella panie : al quii luogo il Berglcro , 

celebraiionc della. MeiTa , e E reci- Vrtprii (fart.. ifi adrtrìngo ; min. 

lavano i Diplichi . Da quello luogo pbttitt coerceo , calìigo ; f** jigni- 

«ri f D l ilo predicare S.Gio: GriTollo- fusto H. Supina v:diw fUIH 

■no per «Oer meglio leniiio , come in; e riporti due luoghi di Clcmco- 

iitconta Soertw lib.VI.cip-V.pag. le Aldlandrino , .ino de'quati e nel 

J04. w>*-'' t* * Zrf™, . I:.. .'is- ■Ptiit. lib.I. eap. IX. rJg.i 4i . 6. tiii. 

: r wr » Wiij, Uo,nal luojo Teil'I. il 5 •»> V™" torir"" - " 
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render gli afcoltanti migliori , in contraccambio di quelle Io- 
di , gli porge core , che portano ad effi piacere comprando col 
prezzo di quelle gli ilrepiti degli applauli , 

E' necefiario dunque , che in ambedue le pani Ita for- e*: 
te chi ha i! governo del Popolo , acciocché una cof» non 
fia fovvercita dall'altra. Perchè quando levatoli in mezzo 
dica colè valevoli a riftrìngece quelli , che vivono rilafcia- 
tamente > e poi intoppi , e rompa il difeorfo , e fu corret- 
to ad arrofljriì per la povertà della favella , fubbito fe ne 
feorre via tutto il frutto delle cofe dette da lui , Imperoc- 
ché coloro , che fono fiati riprefì , delle cofe , che quegli 
ha detto, dolendcfi , nè avendo come altrimenti di lui vendi- 
cai , Io prendono a mottegiar d'ignorante , credendo i loro 
opprobrj in quella maniera inombrare . Bifogna pertanto , 



m "pò""" AleiSìadV '«Vuefle Sb£ 

, mettili coli, ebbe la prima in fommo gra- 



b 1 itBi^ym.X.j'ig.i^.C.^iiMc^f. tulli ti mate •tfi il ifft- 



raiore è neceliirio a 
s.l'anliiio i:cr.t:r.ic:-.tL,cl:Wi;o. co- 
■aunicut ill'uilicDia, ed ugmlnicii- 



S. fregoli™ ^"intero Or™ XX 
ra^.jtfj.B.. Il quale in lode di S 

jw^. aiì'0 : ..wp ^.'ii ir >-j<f:' «; 
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%t f&mti se JugiStnj %ùiay ofiforfes»» nW «JioTr, "i» 
B/ifc'u©! -!»e!( tÒ <f£ar óuref /u&x"£'&' • ^ ^' 
iutìc ( 15) intfyxff®' cimisi •$p%iu, toh dVinmirsi /SS Ójtic 
fitlrthi óS»st'« w •Wf"» *i "Vw« Bit ilsr' "«icif Siltf&'sc 
»so5c «pò 5 "'re Bk eC?mp'f tku'to xoiàr . tW 3 ^uja^t- 
" r v£«r *' /iijji «T {raliay ■ùa^o-^'if JaicmiSaf (* Sroi , ttA^i 
aijmTf'a» «e?/j.Hi , iVa iti un'Air nnAif ;T rò iii.J'©* . 
Ti.©. J K ^ MfH (pSf&tarj (SantDJit (16) (*) 
fSi'H, Tic |j (fpffiif owjceJac jà aWjjui ? «polirò™ 

«;tìoJf wapo&t &*£t • tjr -joUtfc (17) 

S^iat «mif. sVii $ i'mt oJJb mtaotr ti è àyt$UC > 

m tò nASS©* rò <iW3, • dfrtnaian $ *j =■"''>" 
AhV boi5È(, a'iiXaFf I0 ijnASit à'aar ^Stypla, d d/.n&tloc itti- 
ta ws/d/nr jfy,, . Ali Taira ù «ftf t£T s-sJUuJV ««SfanTf , 
cAa» d^fiuoi £Siof àwóftnt rais -ùga^óc ra'{ arsngif , h-h- 

hi J(j"f . rij ia uirus MM fintìU gli animi de' Sacri Oratori; e di un 
ff tffrtrr i fittlmiBli nÌFimr ? .(i "I "-'a^ [-Jiiiioao appunto quelli, 
nummi rif ffii ninira "rtì .Mi-J/f itf.uiisiio l'eloquenti Sofillica, 

»i, oar/fo weSif fprnviiì/ii fanti- tu gli applanu del popolo , ed bau- 
/a , i etili fattila cbt nu figuiia no in miri la propria fama , noru 
«yprqjì " minte: ma marnili ri. l'niililì dc'Ftddi Lt Orazioni dì 

5a a fi jfifft , e vtnmaup^iu. fnSo Pluia'rroii ~Apopib. Vasara. 

(i,) i n 4 t ,^„,mculpaitu: Quello pag. lae.D.d'uiia «ri. Orazione Jt 

non riguarda i coitumi dell'Oralo- Leorltne, fìmili a' ciprelfl, »»< >t 

le, ma la di lui perizia nell'urie- 'j-nifl 1-W, "^-» orrcM fm 

(,ol S«u-to à, f ll,.. Omertà Invi, belli to' atti ma ni. Unni fiatli ■ Un 

dia, indegna ancora rra'Sonfli , delti ti farro genere di falli elonuenaa t 

quale vedi il Crtfoliìo Tbi.ir.Hit,. riprovata da'SS. Padri, riieril. dal 

lib-V'fap.XtV- avo gii allattato - Crel'ollio pag, 30;. VtriDiniaiiicnH! 
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che colui come mi buon cocchiero giunga a fi cista co- 
gnizione d ambedue quelli pregj , fi che poflà , com'è con. 
Vene vote , maneggiarli , Imperocché s' e' Da appreffo lutti ir- 
riprcnfibilc , potrà allora con quanta libertà gli piaccia, e 
raffrenare, e rallentare turni fubordinari Tuoi. Ma prima di 
quello, non firn tali cofe molto facili. Né balla folamen- 
tc moftrare quella fupcriorità d'animo fino al di/prezzo 
delle lodi , ma bilògua portarla più oltre , acciocché non 
ledi il fruito imperfetto. 

Che altra cofa dunque convicn difprezzarc ? il livore 
e l'invidia. Ma perù non è bene , nè fenza mifura temere 
l' importune calunnie i c tremarne , ( giacché è neceifario , 
che il Prelato (olirà de'biafimi irragionevoli ) e nò meno 
inconfideratamcntc difprczzarlc: ma bifogna, quando anco, 
ra fjano falle, quanilo anche vengano imputate da uomini 
volgari procurar di fobico ibegncrle , Perchè niente più del 
volgo feompoflo accrefcc la buona o cattiva fama ; elfendo 
che afiuefarto ad accollare, e parlare fenza di Ice mi mento , 
dice ftnza riUcllione tutto ciò , che gli occorre , c fenza_, 
far conto alcuno del vero . Per quello non devefi il vol- 
go difprezzare , ma fubbito couvien tagliar nel principio 



S. Gregorio Nniinltno Orai. XV. 

¥>ae. itf.B. ftfa o(f*> «V« i*»p" * guardi 

- .,',„ i, rtifS, ,i t ,.„ „<• w Fiutai 

■-, i, ,:;■>=„ la prima fa- - 




cb: fa cp„ f..;f., : /.;J,i Hi-.-ip,,,;;;.,.!*/ tìla m/imjw , t da 

fiat alcuni ,cb< farmi darle eicnfrì- fallili lei itfa guardar/! , c frigni*. 
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SwS cSn* t}**9iu£rat 1 nJr àj&jiÌTn.'&i nLrm* Sai rjfi fin/il 
Sa»( ÌAAtiTBJ fuua/Lirar dfatitaf ffyu ti* àyaS-LS . «' {j > 
W»ra riavrai i/^T, /in &Aanv oi fafifsfSiiai xn'3t.5a/ , tv m- 
niufS ( 1 8 ) *™*£?'H' ■ u'( <a» »3Wni ri( Ss-kih^ to7( suft- 
^»fM« 'Efwn, h Jiu/d'ulru' afTt $ttt7sV 71 Uff* -&au W ^V a'm. 

■ li >S a'3vji!x rjj ai eULI^Sf pfpra'trttj Jtaaì nara^aAtìr 
■\vpft Jwaflil ti; à&ittau *ti&iytyàv ¥ icario. Oinwf Si 
W S t Affa J^n^ ■»©( cSà- «fXftipst > ""a^lp <s* « »»™! 
«^Jt ouVm ^J" nmfss a^moj'S ' k} xajrón; AuitM Srl t$Ei- 
^ÓiTuk, tiri T&xfafluv , «ti i&&t8{,u> £hsfi$SfuSB, Aa'WÌ> 
hriKa a» JtAi/ff - * «pe^a/gjjfl-fT 5 K^ì ^Wr» 

mnWitr to?( -).=!'"f> Sr' a*/ Jf^gfìt jJfufTai waf' òtmf/. X«At- 
■nìi <j ■iì'S, J w'Jeii' wsj* cTÌ, el^nj , é dSufaUt . To 
f.S j-MfMr ÉB-aus'^jy , aWa buvi aiS^Tmi- asti »«im'i&»"T*| • 
x^C'S. «tif ShS-jfiSt aViAat-V» »Wì (19)* J 3 
àvihaiii S3i3f/ttuiTitt , ™VT« ( fi éf raTt oVoTO^'^f <*'"«- 

fiiq &{à?Zet àrJtiw. Hm( £ « 7 «^u mTaiLsfóV, nrka 
il» xa&iWm.ni' n's are*™, ajflofT^. (a) gì £vfór h'«3i?i!( , b'k 
bV àiitftJH £h£ eC!i.AaT( • J"t» igy' .1 Ì>.*vfi!MP leJ'7i(, 
sj; Sr' a", "** * W' * f* S •Vafmfi'- 

rfl( nai^Jf 1 na&iBij AipaT Tiri jfaqSn&flxi ri*' 4*%6* • «3 

CiJ) * vRftr>A. Allori W ■« « mi «W : n«i/w- 

vì è luogo .n tpcl tlii! («ce S. Gre- « teli ulU tmrtìu parie. Oli elfo 
Borio NHiinMOoOnt.XXni.piE. tagMru awi7« - w, ^ yi ^ù™- 
4«.D.i*'i, .-», fi. Aù ™r< u.ani agicamaut fo eiiuo Squilla 

«3. ^, ji^, ; q !5 .,„■„ ; ci,) / /):„..; J „ ..■, ; ,,-„„.,.. ! ,i, j 

1*^., »S»„i; •£( 5 : tjuì:,j;at,',\ ; w.-/.t a fi?.:;;. 



4>j- J^wJ/l pai fit , 
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malvagi fofpctii col perfuadcre gli accufatori , eziandio che 
fiano fommamentc irragionevoli , e non tralafciar nienic 
allatto di quelle cofe , che fiano a diltruggere la cattiva 
opinione valevoli . 5e poi avendo fatto noi tutto , non., 
vogliano i riprcnlòri pervaderli , allora vi è luogo al 
difprezzo : perchè fé alcuno per si farti accidenti fi abbae- 
rà , non potrà mai niente prodnrre di gencrofo , e dì ri- 
guardevole. Imperocché la irì/ìezza , e i continui pcrnieri 
hanno gran forza per buttar giù il vigore dell'animo, ed 
all' eft rema debolezza ridurlo . Deve dunque avere il Sa- 
cerdote pe'fudditi fuoi quelle difpofizioni d'animo, che 
ha il padre pe' fuoi figliuoli infanti. E ficcome quando 
quelli o fanno inlblenze, o battono , o piangono non ne 
prendiamo alcuna follcdtudinc, anzi nè pure quando ci 
fanno ri lo, e ci accarezzano, non ce ne compiacciamo gran 
fatto; cosi anche di culloro nè bi fogna gonfi a rfi delle lo- 
di, nè abbatterà pe'biafimi, quando provengano da loro 
fuor di propofito . Ma quello , a mìo Caro , è dillkile ; e 
forfè, come io credo , imponibile. Perchè non rallegrarli 
Iodato, non lii fc (la mai ad alcun uomo riufeito: quello 
poi che rallegrafi per le lodi , è naturale , che defidcri an- 
cora di goderle, e chi desidera goderle, è onninamente 
neceffario , che fi rifugga non confeguendole , c fi contrirti . 
Perchècomc quelli, che cfultano per le ricchezze , fe cadano 
in povertà, fi addolorano; c quelli che fono lotici vivere 
in delizie , non pollano vivere frugalmente ; così gli ama- 
tori delle lodi , non folameme quando fono fenza ragio- 
ne bialimati , ma anche quando non fono lodati di conti- 

tìen rulliti fan. Cicerone rnoflrA Ice ad Urpu , che è comprefc nel 

ni!r.(':j:li!in:rr la l'uà !:ii.:?Y7i , chV rjicic:rin f.i:': l'opri Ìmit-A». Sono 

fondava fui cero, Quando feri Oc ad qneilt lillcpli ne'Gteti Scrittori fre- 

Attico lib. X1U Epift. XXVIJI. M„ nueminW, quando un pronon.ej 

mbi icnfiitQIia phril ifi qtom tra- t*. F r. fi rik-ri'rc non *è< ri j.ri,, 

t io J wrii. Quelli voteli riferì. 



2^6 nipi iiiìiijtnh: 

àaUm. TÒr Ai ™'™ ( ,t 83i&.pl« «« n'i jf tJW!t™»A!tff 
«jo-W naftx&ì&ì uOm wejr'jjiaue é *cmj S^m (20) TOf 
rfAjinWnM) art tÌo" SAplA Èjj xvf&rat etnèi «la/ wiTi 5 ir* 

Sif.iV Hoa ;S SV A «(AAiu » ra/ Ai^H' JW's/ut syri ( tSìs 3 
» óAijb/c ijjjp, T) ( «r ■) u'/ì SVoj t Mr«£h)j JiùvtxÙt à^Xfvffaj^ 
imutì ^ s s'AA* (2 1) «a&fmjm ti AtyKV , jrfr a ( suor. 

<W 3)( a>W<u, tc'tì è*itf afra» - " ìjnuji , a? pii <huii%h iutb- 

aUm T&tlar, b'aov tt x7n'nut tÒ ftirav. Ko*n'r«( p» 

■V *r lyxi\kfi pnfir e"{„v Aija a-apÌ X ko-it > «-ni 3 « /.il 

sroAA» mvrwy iWttj ni ij*A ifu.it ms . Hejt c/i 3ùm/{ ckjT- 

ttl pi* Sai IWc&k ^ijrfAftf ni t%i» iia/van • toì j tarar; 
il /il a£h iT 3aUf&$à f«ftl*C» « f^isr (jau^'o» i'fipjiTkf, 
b'AAjÌ «a) dir ^Ts/iiwc i^n iraAAsii. DÙ jà m ( Aij>ftiioi c 3 



flj* in/imio Ifrrjl . ftirra, mjf MM . irmcvi ilci,iiaila Jcllivifi, Jifc.ta 
#»ir«jj«r.>!ll.;,2. : 0 :■ K.-Wl.-!; , .■,-:.-:!■:.>, > j:\-:!.jt- 

Epift. XVr. V. 3»- Quello sfrenato f/.i...,-.r.-.'. li [;, ùmj n.ilrcmt .Iti fud- 

.imwc di e ; OI : 3 ,,-. : ,i: v j f'I .u.lk:.l ^clco P„:t, M ,ii I.k.i-j r .,l:.,, l. 

Sùiiiii in un , fpmic di agonìa , qi;!n. Di.., if:,, , ■„ j 

do ciano fui punto di dirimute ■ liffiiro Sofirta , tatti Conno It noni, 
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novo, quali per certa fame fi (traggono 1* animo ì e maf- 
fimamentc le fiano flati nelle lodi educali , e Tentano gii 
altri lodarli. Pertanto quegli , che con quello defiderio 
venga a far prova della dottrina , che gran moleftic , credi 
tu , di' egli abbia , c che gran dolori ; Né può mai effere 
il mar fenz'oude, nè lènza penderò il di lui animo, ai 
lenza affanno . 

Imperocché quando abbia una gran facoltà di parlare, e«.v. 
il clic per altro fi trova in pochi , nè meri cosi è libero dal 
continuamente faticare. Perchè l'eloquenza non eiTendo co. 
fa di natura, ma di dottrina, eziandio che alcuno fia giun- 
to al fonimo di quella, allora è che l'abbandona, fe con 
un continuo lludio, ed efercizio quella facoltà non colti- 
vi . Di maniera che più tolto a' più doni , che a' meno pe- 
riti è maggior la fatica . Perchè di quelli , fc Cario trafeu- 
raii , non è la medelinia, che di quelli la perdita; anzi ù 
tanto maggiore , quanta è la differenza tra la perizia di 
quelli , e di quelli . Ed a quelli niuno muoverà lite fe non 
rechino cofa di cento: ma quelli fé non menano fempre 
fuora cole fùperiori a quell'opinione , che fi ha di loro , ne 
vengono appretto per parte di tutti molle querelo. Olire 
a ciò quelli anche in piccole cofe poiTono gran Iodi confe- 
guire , ma fe le cofe ili quelli non fiano grandemente mara- 
vigliofc, e (tu pende, non folo prive di lodi rimangono, 
ma hanno molli ancora , che le riprendono . Perchè gli 
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M, rat Anfora» Ji'£«t , rfSW" Jitf&mt «' J*ef*Tif * 

i&i 3t« kostì! nf «Wmif « Jaf AÌ>k"> *™ «p'i'ttt rar-iBH* 

trrfat fiWi ìji, tÒ (ii'm'rS S^iTO/^vKr ÌJim (W>»> m- 
6aV, ifaA'A J>' Sab m^na™ Jpf «•>■'*" <*ì) * 

f£ mAA«fr . Ka i'Wì <*h'° Asj'C" 1 " «t'f ' 

in ed «.©or««ra . ari *«) • «^«'t 

3 w) Sfftìc l'amen V J ^»!w W 3h*<Jj W ™ mniffat 

lf»H *0lA&fff «A«et«ì . W 3 " 8A»« , A3-©!»»» "™ , 

Ut iti $i ™»f ^ li» *» (* 4 ) ^P"'" 

a A A' ^ tfff^,T«t , W( WflsiS t« J*X&&** 

JWokiuc. nini «Vìr , Ssij ipiu , e>rnr«H (SaAflrrO) ■ aAA 
wan-ff afjtA? sh^orni, tWjuoi m'< oìrfof. Kaì dAA«f 3 af- 

ìrS *>j ^ijii?* nn£(ejiV . W 1 tAitTlavui sth fa*» > 10 w- 
Jf> fj *> J>' C a 5) naAA^ mn&£iKà( , fjtt imnSuitTif S- 

(1J ) Apcltia «<ri#V. «w».*/^ «auam ftrìitttm 

; .... im; '. 0 ■ ■-■«1- Alt V* 

tf" "tifoidi 11.U bì^i.! ];-vi <.- ./,-■■" ii>(jf* w/ nn*V,f 

{ «ue-nia in m**/» (•»>•<( «•ftSutmfiliifiur.tifrr- 

cut t'«ui avw , 90. ci- /">.". , •> «» fi*-'- rxi- 

t»a«, , *«™ ™.r«. , <r o-t«*« *•« ?-*> 

(-..■..^.«■» , «■ '->-'■' -y..^-*™ J*«.. Jr- 

ifia.tt firn,™*». , ;'rf.«f ; a ««< , « * />(««( /»/«■ 

)»».-.*/;*"■» *' «"«'<«•■'"'- 1*4) -li-"- lw Bennlfa: 

Ili ? »*-Jj-i> «ni* /t/f .»™i;<i.'f, >.«»< •« Mintili >«al progni 

-.v/,,;, r-M i. : ..iì ■v-'-- 1 ">i -t-i «ffnr wubìbsj «ufiar, 

«ii.-.tój,,,: f-.-.L. ,f:,i f , «vi;,; fnnt Ippici*. 

ca.i<m:::, tl!i ^., Ji.- f w«;.™. (,«.:-.,, A:tj,«> VI- pp- s^S. E- psrliiMìi 

«iin»M ™* «if inficia fi:.'.-,.:-- . ; ,;- 1 H. lt - ! . ! .i.,r,:. 1 .- I-.iipj-jki 
Ji Micedonii too Clifofu fuo («*■ 
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Uditori fiction giudici non si delle cote, che diconfi dagli 
Oratori , come dell'opinione che fi ha di loro . Onde fc al- 
cuno fiipera tutti nell'eloquenza, allora e, che più clie a 
tutti gli altri un fiticofo iìudio gli bifogna. Perchè non 
gli è permetto di patire quel che è alla natura umana co- 
mune, cioè di non poter'arrivarc a tutto ; anzi fé l'Orazio- 
ne intieramente all' opinione , che fi ha di lui > non corri- 
fponda , fe ne partirà con aver ricevuto dal popolo mille 
motti e rimproveri . E niuno penfa fcco fletto , che foprav- 
venutagli qualche triilczza > o afianno , a follecitudinc , e 
fpefle volte qualche fdegno gli ha ofiufeato la purità della 
mente , c non gli ha permetto , che venifiero finccri a luce 
i Tuoi parti ; c che generalmente l'uomo non può clTer Tem- 
pre lo fletto , nè in tutte le cote eh' e' dice riufeir bene ; 
ed effer naturai cofa errar qualche volta, e comparire alla 
propria Facoltà inferiore . Niente di quelle cofe , come ho 
detto, voglion cofloro penfarc; ma quafi giudicando d'un 
Angiolo, cosi gli fan delle accufe . Ed all'uomo peraltro ù 
naturale , che gli fuggano dalla villa gii egregj fatti del 
proflìmo per molti , e grandi che fiano. Ma fe alcuna man- 
canza apparifea , eziandio che fia leggiera , e benché da 
Pp 2 molto 
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, ShPviifiilttt* ttewAìft j * p'iwfi" ifosrarrtt . yi) 

fifa imAA^»lf . 

«Zi aar«>i(, Óiu{ raejnei' mi ìJ'ti'% . HiAMÌ y) òu- 

TpT nu,ixa r ( iShjóo'riu «ani" ««" . Btr ' f 'Af" 'ff 
Ah», aAiu" on jò <a%? sani fiAnUfkSt JmtfdwTnf tfn 
5^ a.'u( ififay tIc' Bweaìr "Sùra* (Samufa. . Ti jà tini s ? l 5/ 

•fbpB.ru, w WlSf".** 11 ""* (2(1), njj IfapJAhw *d&& 1 £ 
«■^«■{(Cfamu • 3 wS-' »l«! B » ^™» 

i\y£t rjf unestyjji&ai , £* nV ^Sifini Sfy^Òn^£m ri . 
Kof jà a J)' taira/v iiTÒf òfuuSiiìTti pini , 1$ i- 

■71'ef.v toSìS «wr ^«©Eoi - là s™«U«Uf urà tiJh hVÌ» 
Juwiffyur rv«V énM^ifSfM , -rii IwaJrd* ÌstojVo' 3 Wt" 

ccffe, ]* a«a lodalo pér li di lui V" t , i> — 

aderiti e fìnrtmi iella fair; e di- ™. i--—. ij -t). ««>- 

«nd^li the flefle di buon mimo, 6r, i. iw^-r., * ■ ». b »;-,•• 

]ct animò ad alacremente Miendere 1* »>(■*•» ^™ * -otvM», " 

^I.'.ifì:, k. .li CsKTNif':.!. Eiii's^u H- f.-i.".', 5 «■ Hi»™ •»«*- 

iVt/. lib.VI. eap-VlII- rft» 4 - ->f*" *>■•"• 

l 16 M «S.W-f ■ Pi" «Meli- ■ 3 «M» Go. 

mènie e più tfyitttMmM Pton- ;')<™. 5/ 
li^i B™?™oqo«Ba'piE. ss- E. i -fi ■i-vi"* ■ ; *•> :■■ —[ 

; ;L;„. "-:-S' ■• l " " 1 "Bri'*?™' 3 4 

>> F ve- i, tì,' juhw , ir» 



dolco tempo accaduta , fubito fe ne accorge , e proni amen te 
la riprende , e ne tiene perpetua memoria. E quella pic- 
cola, e tenue mancanza ha fpeffe volte di molti e grand' 

Tu vedi , valorolb giovane , clic maggiore lìudio , ed 
oltre allo (ìndio tanta pazienza bifbgna a chi più degli 
altri vale nell'eloquenza , di quanta non hanno bifogno 
tutti quelli, de' quali io prima ti parlava . Perchè molli 
continuamente, c feuza motivo I' alsalgono non avendo 
di che accudirlo , Te non che fpiace loro, eh' e' fia pref- 
fo tutti riputato; ed egli deve generofamentc fopporcare 
l' alpro livor di colloro . Perche non potendo nasconde- 
re quefl' odio escrabile, che fenza alcuna caufa tengono 
in Te raccolto , e impropriamente motteggiano , e biafi. 
mano, e fono mano calunniano, e la malvagità loro aper- 
tamente dimofirano. Ora un'anima, che fui principio co- 
minci ad ognuna di quelle cofe a dolerli , ed irritarli , non 
fari alrro che macerarli per lo dolore . Perche non folo per 
fe medtfimi lo contrariano , ma procurano ancor di far lo 
ircuo per mezzo d'altri , c fncife volte fcelto uno, che non vai 
niente nel parlare , l' innalzano con le Iodi , c fopra quel 
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làsp ria • 01 fSp , oi Jl $ à/i#- 

Sia i&l (Sin» tS% nmìmt, t'a rii fifa %iin i&5i\urtt , 
ìy_ 'lia. furori S-mififfiSi r i* itSt %iàitr . «&< Tysnn % 
fiorai" òttijif np -faraia ò àyà> , o'AA» «£;f «?«wfl&* °A* 
A/js irsAA^*f . $ a* far à£ bjeyipctr d/jjiA ev\- 

pi/&> c£ tdWtM maH^ai cvp&xirH , 6&r Jlì Aj.sdÙs «Sf 
cWr»f 1$ suii7nni(H(i tJv 3 *éy«i x&i<" JWfurw ( 27 ) 
àKaiSaf a-sAAgJ' sAiir , S iW ùn'111 «I ASimi mirati 3 
ftgTOf b t/lungjy (jiSi'iSw f nutria jkfitb^mvsv ¥. àftrtó ' àtdy- 
xh, rir #pntn àwim ììg.^ttzt JraiyxMShq (38) *e?i*(> 
In <ff on fu*/! nngnj<fM aznA^KV . Km' <T« o&c Taifràt 
•folaiat waplmdritttoif mt àvau^^iot • t3ì 'SIf fth <fl' a'paSJe* 
TOths anturi ny^nSmmi • cStr |j ipScrav tSio ■ùwfuttrrar 
(OtJtfi/Hi', w c «*a(b{ ina gr) iA<m»'( ■ fmJ" Èri;? «fi ©Taf 
lAa-flai t «m/ >c/if£«r ji^!jt.i^a( futSofit'- OùJJ >ù 1 « tjxyof- 
tpjjj ibi tfair©- j ir_"j' adiro» 7$ tìu-" «j*!» *^noTr , tUì fi* 
a-oAAB! -rt a*ei,3ciw Im^yffftf&ibo cìitóra ibi nJV ^ tÌ%h( 

<»7) »■'«* *<»<■' *' ( " - QstHo tlTtrecgiialmMlcJar.i1ro.il popolo 
fìelTomodo ufi II S.PoIIorc in_- il Tuo dire sppr^a™ "iflc, «' /». w« 
principio ocl r reftniE O r Lfcolo, .T. » il^, ^^i. ììi.ms io ti Aris >/f 



rii 1*9« -(i. i^;. JWwflin. WwJiianttM Epill.Il.Toin-1 col.i*. 

(18) il*fc.i.„:,.. s ^- ...V,. Qvt- nmllr» ch<- c^u'o riebbi Stlì .Jcllt 

fio fcarfi. nlaufo della moliiiQdinej lodi del volgo , fcrirmda , Jti«Ì 

non doticbbc Ini: 11 ■ i • 1 : ■ ■ : . .: i.u :■„,» .,;,,vi.vi)i 

coropciture . tocione nel palla- (1 dtciptrt , qu« ii.ii.i; . ' 
l'i'! pini w.' 



-c a! popolo Atcnicle, 1 
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eh' e' meriti l'ammirano, alcuni facendo quello per igno- 
ranza, ed altri per ignoranza e per invidia, per rovinare 
Ja riputazione di lui , e non già per far comparire ammira, 
bile quello, che non i tale. Ne fedamente quel valorofb 
ria da combattere con colloro , ma fpefTo ancora con l'igno- 
ranza di tutto il popolo. Imperocché non e pofiibile, che 
tutti quelli , che concorrono, fiano una raccolta di uomini 
flutti , anzi accade, che la maggior patte dell'adunanza 
fia comporta d'idioti: altri poi han più fpiriro degl'idio- 
ti, ma fono alfai più lontani da quelli , che fanno dar 
giudizio dell'orazioni di quel che fiano difenili da tutto 
il redo, onde vi fono folaniente a federe uno o due , che 
polTicdono quella facoltà ; quindi è ncccHario , che chi dice 
meglio , riporti i minori applaufi , e qualche volta fe ne 
pana fenza ne pur effer Iodato . Ora conviene generofi- 
mentc prepararli a quelle difuguaglianze , e perdonare 
chi fa quello per ignoranza , e piangere quelli che lo fan- 
no per invidia j come (liffcrav.iari , e compjllìrjnevoli , C Iti- 
mare , che nè per gli uni ne per gli altri non é già dive- 
nuta minore la fua facoltà . Imperocché nè meno un eccel- 
lente Pittore, che fupera tutti gli altri nell'arte , fe vegga 
effer motteggiata dagl'ignoranti una figura con molta dili- 
genza dipinta , non per quello dovrebbe abbattcìfi ; ai per 
lo giudizio di peritine , che non fe n'intendono, giudicar 
cat- 
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fx àfùiut V<w'/Jar ayat V y&ftJ- Hflzrij s/i -ria Si'iat ifm,'- 

?.{&, SaupxM ina. ÌtH&&y , «Vi m ( t&V à-ri^ut àt- 

a* t o «l!™^ (3?) "( roirw fi»! ™ ( 4n> ( - $ j 

fl-a(jo) T.li, Mi %i\WJ flirti Ó ^ «KaJlw aKcftJa'^©, 
ì «Via , TiT( #T i| B Sif (Cpir^u'iUf -a^oi^ra ( 3 1 ) , fu/i sto 
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cattiva la pittura ; ficcome nè anche una che realmente.^ 
fi» cattiva, averla per qualche pittura fommamente ftima. 
bile e graziofa, per la maraviglia , che ne abbiano gl' im- 

lmperocchè l'eccellente artefice ila egli ileffo delle_j ut-viti 
proprie opere il giudice , c quelle ponga per buone o cat- 
tive , quando la mente , che le ha fatte femenzj cosi , e non 
dia luogo nè pur tra'penfìeri Cuoi all'erronea ed imperita 
(lima degli eiìranci. Quello dunque, che prende il cimen- 
to d'inftgnarc , non abbia riguardo all'altrui acclamazioni; 

Q_(j ne 
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jctì nEH.itPfli.tNHi 
fri™* ¥ ™ W S£*AJ.ÌT" 4"X 1 "'* «AA'i(?t^®» dK' jtf- 
' ^Bf , «5 *k> «(imi ^ ©irf (»i& $ aura/ 1 notai nyj 05®- in» 
fii'r©. r «Vwt /*» *eé'5<> (32) f»^' ^T'i- 

fim ) fi is-ajvcTi» jy/' es^* oi&eyjHr , fui J^k^bÌiS-j tb 
ijia'u.a- pi vaptyjvmt Q iura ? «*e?<* ^'i f*"'' #it*»j ftiJi 
«A>-«'«*. mai $ iumf ¥ i £ narra)' fui^wk , ór* 

a 1 , iasraT nu,^*, JWrfriU' «es's «(ima» Cjj) rf 6i * m "'* ,) < f( 
ti) puS/ui^r tìi! d)JWaA/w . ^ 
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ri per quelle fi avvilire d'animo 5 ma travagliando le ora- 
zioni per piacere a Dio ; perchè quello debbe cficrgli la 
regola , e il folo termine dell' ottimo artificio di quelle , 
non gli appiattii , non l' acci amai ioni ; Ce ne fia Iodato 
dagli Uomini, non rifiuti gli encomj ; Te poi gli aftolranti 
non gli facciano applaufi , non li cerchi ; nè Te ne all'an- 
ni . Perché gli i conlolazionc bafievolc delle Tue fatiche , 
e l'opra tutte le altre confala/' ' " 
gli tellimonio lacofcienza, z\ 
V orazione co m polla . 
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Ksì >à n* f (èbVij tìì «JT bAÌJW Uafrat HhSÓfda aAU- 
r«(- uVf» iute! #TotcAA»JV tó»* ò>iA©j , *JJ 4 à ?Ayni 
Juudfiwt . Taf jà a'fOiiw( rff tj-iAAoJV wSjWrut fin Jtwa^it 
ip[ f «y 4 B Z" ' £nkS*Ml «/" i£b 4%i TÒ Aij-Hf pW» araS'Lé. Aia 
tón jjS /iffftin minar wtTiufiv&e) hrc/iwv ■OaS>o;i>V. « yì 

À fili w,' a^-irS . Et Ji n ( a'xeijS^f o|™^Wv i'-W^ii ns} 
ròr a É,oV f ts.3iraTia Taiiis; 5! a^THC ^{nV« Ai/Spi* tS v> 
iwfvwv naSfes'»' «X » S là"' . Km $ mAAji a'^Jiomv 

>è of«»*ir«/ n?( A'&'.ip.Hin x£ jfi AijdF àfirtà, Hmj3u- 
Alinv ti «; W 7( fi ( 34) ^frfflBHESj , W ' ftff?l<3'«f f&T&V, (5$ 

4^ Hr w ' Br -,V ri fi, t gli filtri! , ( prlfirìftem U 

tuàfttK uxrìfct t! Auj.MIq «>x«< j)/bw degli ucmìni fl.'/ii Jj.rri.i e 
~t)> ri. JlurifW JT.li^.r , ^ fi «£B «- J'>«'« dolici: , rsii '(a'--' iiJii.'iì'S 
fi..™ A fiW«> ■ Jhu^Mj, rf'i" <"'"i" u.-;.im eh'.-il.ni _:'■.,:-,<:,-.- 

• J«< , i. ,y t-ap' fcf ""i ifj'à ' '''' ,'tl.T 1-f.ftiT.- i: , ii 

wk, 4 «ji» iW-r?T. Hu'padh iiSfl liMdii dì/toccarl, s «in far tifa ni. 

-i ( CiJ. «, Wt.S As-^cu ucé dite iw ««« fottuta /« S"* '■■:■' 

ti»;?;;!! .r.-r.l! no'.» j-rliil, ira tfo- iù. : ; ,*:»,=« rif'rs r.i li:.- , .'.( =■;■!!- 

vò a-rrriTu .1 Ilio, f.-. la: A< ,'rj ^/i», r 

puri, r6f min /lii raffi ibbtlfcì, ma di toRsTO difptraa't ,sd avtr fir 

d'ipir hdile dd qMlVitchù , cbt mai Ù«f hn lidi I i lui bufimi , 

bm dirmi: c ebe «enfiti. ttmiù a/- tuffavi fipra , teme fiflire «a'oa- 

n.»c, ,:ì dfii.ijiima dilli mmi«i, ìli tra td m fogna. 
rffiV.1 HiSliMi , ;:J rffi'j /jh fi^.'s: ■ !■!<:: <-.>::r. ki- 

ptreòi ; vcrifimil: , t t f w/«<ft W /i no,, , quid imitili,™ «di;rfu, dw. 



i:ì: t cUr,::: ;;,;■'£ ,f,-.';iff,i.f jj' f:- XLIV. ictoiido la boni; 
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Imperocché Tubilo the lia preoccupato dal defidertoci 
di quelle indifcrcte lodi , noa gli giovano più nieate le 
molte fatiche , ne la facoltà di ben patiate . Poiché non 
pctendo l'anima fblìcnerc le (ciocche cenfiire del volgo, 
fi ritarda , c lo lludio deU* eloquenza abbandoni . I>er 
ouerto è ncccITario fiipn tutto d'eflcrc amruacllraio a dì- 
fpre^zar le lodi'; perche lènza quello il folo fanct ben par- 
lare non è baflcvole ; cullodirc una tal facoltà . Se alcu- 
no fui vn»!j f^rc imi m :n:;o c!-r;C di rmi'n, c!:c I: tro- 
vi fc;rfo di quella vitto , troverà che a lui noa me.10 che 
all'altro bifògna il dilpregio della lode . Imperocché l'irà 
(oflretto 11 far molti errori, Ce ù lafci vincere dall' opiaio- 
ne del volgo • Laonde trovandoli Tenia forza per ugua- 
gliar quelli, che Tono celebrati pct l'eloquenza , non avrà 
diflìculià d' infuJiaiIj , iavidiarb, ccuPjtarli allo fpropolito. 

e rr-a!- 

tuor fiio, ma non già fecondo quel- tpu, « Jlw.'Snc tì Ir ^l'- 
Io, che accada quali eouBnìmmtvi x**~ ■■■"■' : ' :r " J r ' : ''. ,TJ: > 
ol» ;»»,: -f ■ii.i.Jir , e™ rii J.^iii.,,, dr p.H-t ns.w ptrituti in malata P 
i.uii^ii Jiqun, k>1 »s.<i l'jri.ftJ if;j;K Jiiwij'rJJ , fui/'" 
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^SAA? futura lìafnwvtir if •aafcn-mmtti , etAAjì W*S %^ftstt, 

n\ tLÙ ■f Wiat jdiABuf Ka^J-aj"' Ss-h'SJUTO. He« 3 ìSuiwf 
ira) 7$ iVgn»* eWnWu «fei " «yàfj "£««5 <3a«f t«( 

*5"t KapwS&q iykàfua , «aiòr wtS/SaAwV fi ff4°f "fi» 
'/3»*iuì, t h futile,! ijicauwr naSforJV • * 5*»;)°' * 
Sf aV ri; Mgi V w tfyn X «si" W «tf« aW^-ra, jwf-, 
t ™%'"( oVsaTn tS irtmri pi a-sAAiiì' afe' « oe?- 
>«a «mihi^'©. «* rio ogSv^iw, 5 Aijnif S*wi^V» Iji?. 

Ei £ si f# it ófitoiw Aiy«»> S»W™S /fa/, 

rai si yifanAiK isgfi t'jiÌ i! >iiwi futenió ' ó pinfir óAwt 
euuaytcyàv , aAA' a jsij ajiiW n'ia^na^wiifins Cj^) f"Airar> 
Bcs-lf vnnro'otraf tJÌ JIj^hm , a-s'mii Ssju^iv, xsVia %epyjiù , 
Iva soAAaf V ft^fi fii*esv u ggwT^g'i Jm-.-Sr ; *Ai n! 
tjj $ wt òjjTQr -n'&ypfyat * *} tIZ Ì^tiu ti*},'* T&yévial et tcS 
juifa rcrc/ ftàAAs? «ut» ^fa/ióa/ fauAS' flu'at Tiiò( 4"^!~5 
én-aoSn, t&t fin a'AoW jSamarisj fiit/t vai (37) b'Sb.uÌìk jc*5- 



»<■ J fan; ..«i-^W .j p. il.i-.a- «1- 

jf flIM, I 

,li . Che I" in- ri mrnr .'.1 iMrjf , ti ptr.lim ne' inni, 

ndurrc I* invidialo a r etitaeàt»" fa Di'-, I" H'y"," Mr 

cl'inimiprop.ij per delle kgp, c it rute/hjiiinu inijiif 

,1 cui porti invìdia, rfii.-.f/i i foni .Ma ™,i , iiJSJinMj <t 

one. S.Bafilio lorno- S. Tallo : usi tw£titme egli rufù'i 
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e molle ibmigliantì viltà commettere i e tutto avrì corag- 
gio di fare eziandio che gli bifogni perdere l'anima pro- 
pria per ridurre quegli alla baflezaa del povero e (Ter Tuo . 
Oltre a ciò (pargcndolcgli nell 1 anima qua fi un torpore , fi. 
ritirerà da que' fudori , che la fatica accompagnano . Per- 
chè il faticar molto e riportarne una tenue lode, ì capace 
di abbattere , e volgere in un fonno profondo colui , che 
gli cucamj non sà difprezzare ; giacché l'agricoltore an- 
cora , quando lavora in un terreno magro , ed è aliretto 
a coltivar le pietre, fi ritira predo dalla fatica, fe pure 
. non fia prefo da una gran vaghezza del lavoro , o non 
abbia imminente la fame, imperocché Te quelli , che poli 
fono con gran forza parlarne, hanno bifogno di tanto efer- 
cizio per confervarfene il poflèflò ; quello che niente affat- 
to ha raccolto, ma è coflrctto nel cimento a meditare, che 
cliflìcultà troverà , quanto tumulto , quanto turbamento per 
poter un nonnulla mettere inficine con gran fatica ? Che 
fe alcuno di quelli ,clic fimo dopo lui , ed hanno fonilo un 
ordine inferiore, polla più di e fio' in quefla parte riven- 
dere , quivi e bifogno d'un anima divina per non cflcre_> 
prefo dal livore , e per non cadere nella triftezza , Perchè 
dagl' 
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xtfì 5! S/H^jat > «M* uh©* a/apniT/litt A H J n 4"X" ■ Ki *' 
iWl f fi farei©- òjsv i (39) a-ap^Jhiifl^ , $051,10» 
twamiuT jiHTHf to' • <f r J*ì «9) *£ìhtÌ{ S àpipgùv 1$ 

TiA:'ift£©' , Stivaci' chhvù) xofi' t'jrjirie fCxTi'or cui^nf , tra; nu- 

Affini rivalli mppmnW , ^ t is ata'enc iuf ara/li." , tì m f 1- 
JkfSSj mei ? «{je^W aWrrai' . » a'* tiaVf , osjt t» ( ? Xsma. 
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dagl' inferiori efTer vinco colui ; che è in maggior dignità 
coliituito , c gene rofam ente rapportar quello , non è cola 
d'un' anima volgare, ni della noflra , pi d'un* anima di 
diamante . E fe quegli , che è fuperiore nella fàrcia , fia uo- 
mo d' equità , c di moderazione , è in qualche modo la pad. 
fione fopportabile . Ma Te fia ardito, millantatore, e vago 
di gloria , a quello è defiderabile ogni giorno la morte , 
tanto coitui gli rende la vita acerba , palefemcnte infultan- 
dolo, di foppiatto dileggiandolo, e il più dell'autorità di 
Jui tirando a fe, volendo egli fblo eflTere il tutto : ed ha 
per fua grandilìima fìcurezza in tutte quelle cofe la liber- 
tà di parlare , il ftvor del popolo verfo lui , e 1' edere 
amato da tutti i fiidditi . E non vedi quanta vaghezza dell' 
eloquenza è petulantemente entrata negligimi de'Criltia- 



^ '-yfuriwj Ivi,* ■ fona dell» prepoliaione -V prò: 
Mtffmira odiate «: lignifica ilnipaffaH gli^ 



fa Jmlnma ii Mitra beniffimo oifervaio il Berglero ai 
inintitlla fugtritrM ^klpbr. lib. I. EpiS. XXXIX. gig. 



.i'fl./i.M d'inala , t itili itfi"W ' 
ih Curzio di lui dice lit 
Vlll.cjf u lt.Sii»fiVj;fi tarai» 



dU-ij. Chiir. 



l'Etimologo , , Cutti . Da 

( ;8 ) Mi» . Demetrio Vefcovo non è nel Ttforo di Stefano , e_i 

Ìbl> e H. n Ì.Tb.'v™e^VlIL" t ft»ori Blil l D l ò l V.W. a H" 0 in!eaVTlx e r» 

per gualchi icropo Origene , ehe_» quale nel raccontare i co:ii.-:n= d'Ali- 

lcilL-,.> i! Il-.OìJu di Cattigli;! nella f; t l"e , t[lu fi:;.:.:!.-,-,:,» ,! IVsmnc, 

CIùeiaAleflandiina: ma avendo con- dice, /l ™ ti .W Ai .er- 
leguito Origene li fami d'uomo ce- wrm , ed «IfTO j»/ tifi una tiri» 
celiente in Papere, e però effendo • .ria a? irritavi . H<A^A« ■ Sied- 
imi, tarami glori» Mito, fu da De- no ferma quelli voce con un tello 
metrio perieguit a[o con tutti quell: 1 , di libri facri . E' in Eliodoro lib- V1E- 
chc l' aveano piocoolTo il Pretbite- pag. ;;o. ijAaSi 3 i 'Am/i,-' * 
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ta T, 4n Xa T ( ' jis)«( le»! (41 ) ««««JjitfiF» iuì"; 8n «j^ie* 

■xdntm lì '&6t*ì (ÙBtjYnc » tj(*b~, b «^jì 'Sì'; ì£»3c« pjreij 

mSjgulit , 07' àV «W (tifi ipSijftaiitf «n'jTit mjàm , *£ iflus^K- 
<&aj yifiigari , *J t5 Aé>* li tìA©j , u"inrif ti>b wimr <W- 

/une madara , SS a-uiffi,S£ jMAA)«r©i Af^ftliim , 6 «jmr 
^yure wapo£iu/»nof ; T^ra jè « W|' w««f «* 
&W&tfórina , i$ tÒ àwH & .fy ■ b'aa' i*W 54 Si «paSi/jiw 
rjSiaoj, fi 4u^e, to^ji Aùeo/ (4S) JWn^Kt , ir ,** *bW tis lari. 
¥ dt&&irttmi aiamra'ffaf sra&iV, iw'O't "«< dni/<£mt WMnfcj 
^&»n>aj JWjt fm , «J fuin ^Siry , ftifn JóJhi to'" J f 



più in ottica 



jMfMMJ rien£tr..'m clic fu qui Ko r i:rjra dal S. DoKO- 

41 ) 6'"j«'i Si lervs degan- re. L'elooiienia particblarnienteSo- 
.ente del verbo «'«*»<•;. non fo- fj-i.-» immetta 1,1:1.. Cl:=iì , c i-i- 

Top ri ancori lib.ltl.clp. « da' SS. ]"'ii!: i co;iG,:rri[i Cf Ji; un 

XVII. Significa pttvinùr mile introdotto nel Crlflianefimo . 
e quieti volli fempiice- S. Gregorio Niiimieno Orai. XXI. 
OP^a . Nelli primi ììgni- pig.jSo-A. (J Su t.f>«[i 1» vinca, 
che involve li perniami * «m -Vi «• i 
l'ha ufno il S. Dottore i-ju^i^r -f au»>.'« , In^.., , iti 

ri&fly .1 m ™ »-« u'^, ri 

>' TI >J ijw, Ti ^, 

!{.». i,' : 1 lai,, v,' w,w, * 4 



e laiiivia, l'ha 
Iib.IiI.rfiit.fr/: e,. „ 
pag. ss. C t&t.l&tf. 

*svui quidam & ntqvigimui in» in 
noffrum ìrruoit fgeulum. Euripide 
,. y-tn-^^Vh ai» 



n . pufr» ■ *ip«F " ^ «*kp Wcrr- 5 ^'1 
...... t -.Ja cB di biirc- 'if/i. Wi» C( w ™t, v 

11 rctiasamlciliB,I=fihl C»^»,™i, fu an ttmpo quindi !t 



Ho verbo ilniw^C>i come fi / i ■Pinmi, ed i Stffii nati i/i«a- 

di|!i eftoipj rifeiiii, li ufi fer lo truUirt , svtji rimi xt> pmi e muli- 
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ni , e che quelli Copra di tutti fono onorati . che la colti- 
vano ; riè follmente appretto gli etlranei , ma ancora preti 
fo i domeftici delta fede ? Chi potrà dunque foffrìrc tanta 
vergogna j quando parlando lui , tutti tacciono , e (limano 
d'eiferc infafliditi j e il fine dell'orazione afpettano , come 
un ripofo della loro fatica; c ragionando l'altro a lungo, 
l'afcoltano con alacrità , ed etTendo quello per finire fi dif- 
guflano , e volendo tacere ft (lizzano ? Imperocché quetle 
cofe , come che adeffo per la tua inefperienza ti fembrino 
piccole, e difpregevoli , nondimeno fono ballanti a fpe- 
gnerc l'ardor dell'animo , c a rilafciarne il vigore , fenon 
Jè ditlaccarofi da tutti gli affetti umani j procuri di efferc 
alle poteltà incorporee fomigliante ; le quali non fono prc. 
fe uè dall' invidia , nè dall' amor della gloria , ne da altra 
Rr a fimi- 

•«a marte j' mirtiaffir! plr difemU \' animo , quando non Emo Tprtz. 
" ~ Hi^R vini fi'u dio. vedendoci Tu 



fa re riti 

invidia the c' inalprifce 
ri fpingc a tane Te ba 



drrh ;.. ; i/i ,'ti iman Bilia ccja c 
fimiam il ntilts HTBfo, chi la i 
cdaficltar quailìit ci]* di nuoti; 

quid ClTcmia pio^fij In Ttejlra cuti- noi ; e il inuma, a animo, cne ci 

ji/tiif t ra%in;.' Ho tradotto irà. offufta la ragione (le quali niflioni 

jaSaa, i Stfifti tasti di cmlrciì- egli hi elpreflo per quelle paro le_. 

diri , trovandoli i Sohfti celebri pel qui forra wijv* -m\r mt)t ^Sft.JWwi'- 

livore della loro facondia chiamali m tij 4 -(v^i , e pei quell'altre, 

ì*.Mi , come rooflra il Crefoliio pag. in ,,, !>;,., f^,; f , p,s, ~ S3tp!« 

6 s .c66. Billin induce , {y roaiMifi- w 6.i~,) elegantemente li ferve in 



uogo del verbo «^j^^c 
u luDic^ufare f« lignificare b^iaan. 

ì's^Deitoìe h imi i fop'^numen to' 
accadere nell'animo. Areteo</f Me*. 
Cbrsn. iwua 3 )>tJ«.f, m 
•sW »f-s» * u! wiMm» 

iMi&rL, wil.j^r.ia mance*;.' itr'ri- 
jr.-.-t i'i . .' ."i ;.-.'ji,".'r,:«P 

lana tua trans, fi chiami lipothymia. 
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■nuutf» fl»ffw , * ? f 'Ma*' , «tra™!»'- , «3 tàt rfAAtìf 

rat aeri/un* miwVi . /wA^v 3 ft«TJ ?w«f * "'{X 4 " C<W* 
gii" Aun'nnv éCwj'Aus <È «i( «"W aVwaétfiJ ■sfsr- 

i^MMi wT oSJVs tiiÒ! «rttaftir Xi/«r©'. Swmt 5 B *' ( 
■V>(ifi©- nèhi/iéi Tira nMfflJìT > 6 3i(vfìe' Buaix" > W(' 

wi' ìff fateli noSiff ? ° x ac» mwamiJlÉfn i 1 J«nfi 
Ti ifn 7B( Ajuib's xx.Ta*i?rtr sWsA«« ; os ab «Wr 1 Sa fttS'èf 
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limile infermili . Se dunque vi e tra gli uomini una per- 
itino sì fìnta , che porta calpcftarc quella indomita , inelpuJ 
gnabile , e fiera bellia della gloria popolare, e i moki capi di 
lei recidere , a più torto non permettere, che nè pur nafeano 
in moda veruno, collui patri quelli moki affaltì agevolmente 
rifpingere , e godere quali d' un porro tranquillo . Ma adi- 
animo futi fparge una guerra di mille maniere , e un con- 
tinuo tumulto , e una moltitudine di trillezzc , e d'altre 
padioni colui , che non ila libero da una tal beflia . Che 
accade l'altre difficultì raccontare ? le quali nè può rife« 
lille , ne informarfene , fe non chi fi e trovaco nel ratto ; 

Fm M Litro gnm'. 
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a'. "Oti rjj toT[ <£&u'e{C t/T myi( àfSfiiitfSfat ■JssJt«>TS( 
(8'. "On tST jwW^nar sàiijK©. /iirrai nneiSu'if . 
).'. "Oji atòr©. tótiAte aWu'N o fU'^K"' ' <s &' * "" AB " 
J*. "tori «f oÌMjl&tt rijl o^ssaa/w ìjimxir&Tat à Iifiif > WJ 
i'. "ori n^'t srrfna £3rofAM> J|) jjì »i "ff« i 

S 7 . "Ori b'x m /W&i', »{ « 3A«'3s( ofvtfdtiu > 
nafneSat nnpiior . 
"Ori V^ 1 ' 7$f iìWV) mt i, &yiunìt Sfìi m raf » 

n'. "Oti (O'M/f/nes» rio' bjitÌb' dì mG' fauGsir ora{ i S il to>i- 

Aoft fonante nd&t&Sft 

V. 'Ori JasS naStO'»*' ^ ■rjf iroAAiA -àraM^iMi, tp» 4^- 

fra. ró^pi 
i'. "Oti à p'yt oVbbi fnurif. 

I»', "Ori btoA/^T joMronjai ^'h Ttjuiei* là $ fyistr u'^tb'- 
(m5 , ti ra •$) IJlorafr . 

lB- 'Et «E^ri'i'jpi/raf ■G^'iBOIf <À ■$ ÓcJWlTC , t)i( t£u 

iy', "Oti mràs 7n\ifw jttAiwrfiij©* ò Sfatte» *»&K 
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ARGOMENTO DEL LIBRO SESTO. 

L Che i Sacerdoti fino filtopofti a render conia degli al. 
II. Che ban bifigno dì una maggiore accuratezza di Sali- 
Ili. Che il Solitario gode dì una maggior facilita, cht un 
Prelato della Chic/a . 

IV. de al Sacerdote è commefa la protezione del Monda 

ed altre cefi che recano un grani 'orrore . 

V. Che il Sacerdote bìfigna che fa al cafo per qualunque 

afa. 

VI. Che il vher de' Solitari non t un figno di fortezza, 

tome i il governar bine un popolo . 

VII. Non efere gli fteffi efereizj ài ehi vive a fi filo, e dì 

thi flì> in mezzo al Mondo . 
Vili. Che più facilmente adempiono i doveri d'un virtuofi vi- 
vere quelli che vivono ufi, che quelli che hanno 
cura degli aliti . 

IX. Non doverfi traforare gli altrui fi/petti benché fai/!. 

X. Non efere un gran fatto falvar fi Jlefo , 

XI. Che a' peccati de 'Sacerdoti fovrafta maggior pena, che 

a' peccati di' privati . 

XII. Dimoflraidone per vìa di pmilitudini ', di quel dolore e 

/pavento, che proviene dall' afpettuifi a" efer fatto 
Sacerdote . 

XIII. Piti grave di qualunque guerra efer quella , che ci fa- 

ti Demonio. 
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XV waf( «Im,^, óV aV xaS-' Sufi!" OT!rA5i«ra» à.ay- 

Itfc i rfAfl» *a) al«n©j OK<fix«I( agrarie . Tò jÈ , o-k'Si. 
^ wì{ ìyvftiiai; u/ÌJf ijsù intimn > In àuisi «'jfua-.i'j-,* 
flff ^vx<ft Vft$ , il; As'jor eViJÌWBFJH) (I »j opinejr 
9 «AA' eii/f tnu Biaim'suuai , a ja ( I ) qtsj3©-. ™J- 
-ni( ^ "VhA?( muty/Sf Ka&rtia fia ri* 4^*"' . E< jà raf »iW 
fra; SMiJltA^orri njr) IV^r, cvptfftì, Sia aÓA©, èngjf 
«ìtSb «'( f T^-pKi «W, Wf *aS m ™a$ «■( rir dd^a, , $ 
narrai ni ¥ niu.(.'Jljn» tJj" o/IAJcrr (2) jvi?b™ ( , «, ijiòf n '^. 
THisn TÒr Xewft " o! f su' «"» W)' J^» *a) ' 'Mi 
Jftu'CtH 'Sraura a'n-oAAuiin! , ti i-ora aga, nrMsmraf , i&i rciat 
JUjuti ; oWi # nsfietw Ss" a/r.amSay , «Vi „■[ 

«V<« mutata*! , Mi aVjaiy vfifrtfA&a «a) 0far • aV 
A» Saflar «V ti( jnlV (t^opfrar > Irfr i » ™ft oWn s 

(,)• lfl*«. Si «fc fc P ™q 0e . ^(«i^.IiJ j)J,-fl,* 4 . Ii; 

Ila itiribil punto it palTo dclSinls «™<c,« ;<^r , i/' „; > ,; 
Diiirorc rliL-rim ("erra q ;:n N„n 1 I- .., . ,:. V.. 1 

Iin.idilllb.III. S.fcrcgori 0 N«iar,- ri /tì.Jfll n J 'i L : ti 

;cno "i^m;.';.-,'."3m. 4 .l.,\.i:;:, ,v, . /,,-..,- , ■, j ; „,■"■'<■> 

rf„; : > t,^„ 

fc , m ' W, ir., . iGr ,1 fpsì't \ Tmi JìZyaÌtytiiw£ 
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LIBRO VI 

COsì dunque fono di quà le cote; co m'hai fentito. Ma cu.» 
quelle di là come Te ("offriremo noi , quando per o- 
gnuno di quelli , che ci erano Itati confidati } faremo 3j 
render conio cottretti ? Perchè la pena non fi ferma alla, 
vergogna, ma ne viene appreiTo quella un eterno gaftigo. 
Conciofliachè quelle parole: Ubbidite a'vqflri condottieri , i xetr.Xlir, 
fiate loro /oggetti , perchè ejfi vegliano per l'anime vajlre , jio- ,T > 
come quelli , che ne debbùti dar conto , benché io le abbia ri- 
ferire di lopra , null3dÌmeno non le tacerò aderto. Perchè 
il timore di quella minaccia mi fcuote l'animo di continuo, 
E veramente fc chi fcandalizza un foio anche dc'minimi, 
mette conto che fe gli attacchi al collo una macina da afi- JjJ**^ 
ni , e li affoghi in mare: e le lutti coloro, che percuoto- ' ' 
no la cofeienza de' fratelli, peccano contro Crifto medefi- 
mo; che patiranno, c qual pena folleranno quelli, che_a tewfart, 
non folamentc uno , due , e tre , ma tanti popoli mandi- ' - ■ 
no in perdizione ? Perchè non fi può recare per ifeufa l'imi 
perizia, ne ali' ignoranza ricorrere, nè porre per precetto 
la neceffità e la forza; anzi alcuno de' luciditi, fe pure gli 
S s foffe 

li, mi! io ssa risairiì!,) U wtlra 
ernia" , s ™ vi tfctìttrl ■ E Tco- 
iarelo i quel luogo di S. Paolo ad 
ìltbr. Xllf. 17. Okdiie p„r>,:;:ir -J-- 
i:,u irfiljwt fi, iyt. Tom. III. 



d'/nìmo, dkt^i tTi'nìrjii. 



(»] lUGmMniMiH», La &afe 
idi S.P10I0 I. Cir.ym. ite que- 
llo pertuottre ed offendere li co- 
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p<trtf. Ti /ixn; on ó Sjiiìf TOf lìf aMar àyrj'at isoisp. 
^fti lì» Jjjf^iABUf wÓA»K»r W g^ liliM Ifv&u^art, „■ ifm,^. 

">f® J i » - «F»»'J 1 iw io» nitowr. 'Esn Siri, yì «a'Siie. , u ( Ó 
'IifuiwA fumi , J,a a^) *57( wUitn naAm'fj > wì ( j ) 
m fU/JiJIB Aj^S, a4 fl£ 15*5 aVapit/mT©. lì «ì.'jijh , ^ 
■e tur a aa-iAaAtti *$%f, l«> j£ ,1 pgftfafu > P* 

f»7@J aj^Alwi J^U&i. . KaJ $ # iatì y 

ffnipi Jjf tW "5 J 1 ". /M OTTI Min\ 

(nm^'/'Wiii to' nnù/w tÌ bjioj, i™ JWutoj Aì'j.hv ■ (4.) Zaf 

■tt, »'* In ij.» , # iì ir i/vi xe*ri f „ t; $ t ; T & 



f - Tè"'tc'«,' 

JMp, i (--■< -è- gli s 0 la «mie. Cs.i M». 
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l'offe permeffo.potrebbe più predo ne'proprj peccati valerli 
di quello rifugio , che L Prelati ne' peccati degli altri . E 
perchè mai ì perchè quello che è pollo a correggere l'altrui 
ignoranze , c ad avvifar preventivamente , che vien la guer- 
ra-dei Demonio , non porrà recar per pretelto l'ignoranza,' 
uè dire: io non ho fentiio la tromba, non ho preveduto 
la guerra : eilèndo che a quello effètto e' ficde , come dice 
Ezecchielej per Tuonare la tromba agli altri , e per avvi- wwfcfi 
fare avanti i futuri difàftri . E per quello il galtigo è ine. IKi ' fr " 
vitabile, ancorché chi fi perde fia un folo. Perche fe ve- 
nendo la fpada , e non Tuoni al popolo la tromba, e lo 
fpeculatore (dice il Profeta ) non dia il legno; evenuta la 
fpada prenda un'anima; quella e Hata prefa nella fui ini- 
quità, ma io ricercherò il di lei fangue dalla mano dello 
fpeculatore . 

Lafcia dunque di fpingerci in un si inevitabil giudi- ^ n _ 
zio. Perchè non li difeorre qui d'un comando d'efercito, 
o d'un regno, ina d'ima cofa, che richiede una virtù An- 
gelica. Coiiciollìachè il Sacerdote deve aver V anima degli 
ilcfTì raggi del Sole più pura , acciocché non lo lafci mai in 
abbandono lo Spirito Santo, e per poter dire: lo viva, 
non pìà io j ma in me vive Cri/lo • Perchè fe quelli , che 



U piar itila stiligli 

„,,.,,, ,.4 



coflicuìrlì in un grr 



MICI chi unti- in «1 .ftwj. - p. 



(ogni dunque ch'eg.!: '-.irrrr!; i-.iì Mìo forilo. Sa rn:r:.;i jiirvi.*, 

te lidio la vila eeanpclicj, \z qvuli; -.! d-!:-; i:x i,,::.-,il .IcSS' i,:< . C.yteim •< 

i tiilmu ili S. Bllilio nelle %uen- da,: più ,!.-,' .in-,;, ,:r,,-,: lfl i,i 

ti paroleprelTo Slobeo Ì(rw.CXUL pii : difiiudm , ara IMgati ■ fi'idla- 

pJS'440 30. fito"«l . tM lo, t tu irai : fi' plrfiguilall , t IX 

«nini», iisufi Jit&w, abbi pi-Jnw. Ji' vilimrrliits dipi- 

jtin ì,vii*a , Cv/uAi ttmpilm, tilt ,t tu raccamandaii. Non lì pre- 

lé"/w 6.-".. imi* wMtfnia. t|j« rende dal Vefcovo più di quel che 

tw/J,. Ì,WAA<' •oi>~ - *Bff)"- è in obbligo, quando a richiede in 
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Suff rii g* JWni( cWrlc aVeaAHa - haV f4ifeJfl< i'it-^( ojJor- 
«Sfas-i fiMMSf > mv%9n imsSù- o&fepTi'oiiit , ^ ntAAnt 
»! Jneifhkt fi Aijbv ifawS W '«ejiflfif ar-KA^rni , fra ,1$) 
Bt-appwfia Uff HpSnesTtf©- «Aeteiiij i *«" d's af3'Q>r«w il» 

'^'ffl un JWwaif vii (Sia* > art fiun&taìq mnìt ó£apmijiu 

$ otAAsT /*b£o>©* buie/ <W taSn^nT©. , ì cWrui • «H $ f«*- 
fsvot JVì , 5t©- nWgr» ùtdyr&n wnW ùn'carw s la/s JWa- 
;(J5ua(( òujgf fuxuy ì L£ ftì t>> tfjitwn ni4" fi noMpT ni»» ^J»- 
•JfipQ< , «•'Sr àcroTf ifjaWai * 4"%^"' • K«ì ju (6) ofsoaa&ii' 

Ini la lira Evangelica , S.Tornmifb si,™. », Ws-t ri ix,V. , hnpeni- 
3.j.?U^.CLXXXIV.arI.«.illfc J na cbè menti p^e d,: 'U Mr..-.,.-,,,. 
<■'-- F-rt«?ì j"'-' p"f' l »»'' : ' ■ •> *» »•"», fi* ri'"/' 
E nell'in. J.mofr.a d:c r :rt. !l,j r /re/.", , <i.„ ,,,,.„, ,■.„,, r *f 
f»/«W f ;» , ,;;,...» ,„ C „J 0 , „:,„„ ,.„,,„, ri,,,.!»/,- Mk co- 
in Bi-U^!-.,. E ^elta t U «„, u ,, e ji „„„„,.,/,„„„ „„„»„/, jji,^ 

fenteitt* de' Teok, S i sinpiam.-niC-. f *r,<„;., •;.,,■,:.'„„ , ),.»/# r^»™»- 
dic^r.,!.-, Lini f™.iil.,' r ^, 1 -«.,i 1 M,,„-,,i/ V ™(«Kr/f«^ 

JjfAf. lib.l.eip.XIV.c XV. a nini, s fupt.krt , i p B «i /K« 

( 3 ) oe.l-i ^ San Giegorio tiénht Hhjtttùoù pmr , s «JWc w£ 
Naziinteno 0.0/. A"*/*- in />«.'"■. /tf.'.i» rj//t ™,» 0 /rai,riw1«iiimifmM. 

pi UH', tffndi •pfutit if°w 

rf. filo, t co;r rfir™« ; r 

pT»"!/ 'pTi ij"'n Tgutff àùlrf '. '%{U 



{tìì,fi CIcmcnltAltf. 
randrino Vgirg. lib. II. ea r . X. r»E- 
ljin.ratcoRlirt.el fi-fueme palio 

i maggio; pine dell' utl, ebej 
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abitano nella folitudine liberi dalla Città, dalla piazza, e 
da' tumulti che vi fi fanno, e fempre godono del porto, 
e delia tranquillità , non vogliono fidarli della Scurezza dì 
quella vita, anzi vi aggiungono mille altre cautele, For- 
tificandoli da per tutte le parti , e facendo ogni fìudio di 
dire, e far timo con grand'efattezza, per potere con fidu- 
cia , e fincera purità , per quanto l'umane forze il compor. 
tano , a Dio appreflarfi ; di quanta virtù , e valore credi 
Iti , che al Sacerdote faccia di bifogno, per poter toglier 
l'anima da qualunque bruttura, e confervare illibata la 
Ipirìtualc bellezza ? Perchè gli fa d'uopo di molto maggior 
purità , che a quelli non è mcflieri . E chi ne ha bifogno 
dì maggiore, è a più accidenti iiittopofio , che ciucili non 
fono , onde può brut tir fi , fe ufando una vigilanza continua,' 
e coll'animo affili tefo non rendi) a tali accidenti l'anima Tua 
inaccefiibile . Imperocché la bella forma del vifo , e la 
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/Cfiof.?'itt , 't£ mra/uiiuif 7) l$3>v^tc, 1$ (Wi'sint ¥3jrsV»i- 

eis , <F<"»t ^tó»iri( ( 8 ) , il&tJV^ff ii=n>%t»cu' ( 9 ) . t») 

tignimi rifblcndinti rieri ; ni» font- 'DJ,™ /li t(«i CUmàa -Z- 1%" ■ 

Bllfffl, fic jàflaj ii'am ItSia dciiut finitati. Elefante incori 111 quello 

> onore ma „„ 3 .„(., r potreb- 

rf.r /'.y™ ; A, /mnio/W M . bt fignincsre quel che dice Giove. 

d:-;<.-;::t r:i:t : t:,:lw;r,i: , n.ilc ■!'.:.■ i. Vi. v. ;o:. Ti" «■ 

l?ici:M-<rrl.iuni,Jlà?ilIt s eiHlte,tté dinMs , tot «Jilif « "fi*" 

Ai uiriM sia «/oraGO , ( jmorJic 01 ^Eiiijtr^r rapili . Ma parrebbe djc_, 

ùntimi Umstuluu ; non urti r donila legeerlì , >, G f (.p.S Cnfcmfc- 

/s prtjlfgif & pittori, ni U vìi bei- m rj w ut»; « * come 
'w; "i W ni-mJj';„,..r.T. !„■ fleto Dottore hi deito altrove, 

tcnitigictiuh rìauprtcta infidioftcv- C.(.mwm -5 ni'' 1 wi- 

/on Ar /ocmb fitta da Dio , t c!i( per tri no/lro tanquam uiimei/i diBlt- 

cuori jvtr^na, e tante ounnri agii tu fattkantri , che t il palfo rife- 



fi cottruilce 
lAnik È vcrBo 
nolo, E lignifica 



l'cilrfi.afcel X I I 
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delicatezza de'gefìi, e il bel portamento > e la voce mo 
le, gli occhi dipìnti , e le guance coperte di rofTetto , 
la compofizione de' ricci, e la tintura de' capelli, e la 



XII. cip Lpg. rti.flBf.UiSWf.fi. im, y^pl. J-nfe. W , »,■&»»»"'• 

-e* Z S x , M « i™;,. -cairn Mt- S.Cicriino rff ftyns/ tf f/.=i. .tf-.i.-'- 

Ut i««,t,» &'.'«;>;•■■». L'A.irorc Ori^ ci'iw.ti-fo nfeMre />.««, 

(opri il eoa- chcS.Bj(ilio Scn.XIX.In^tptxi. 

[Tiraolio di ciò the chiama il San- p. m . B Ji«™ m»Aioi 

ÌtV.pj)i. «si dice v Jia ». f. v .."- ■(.: u i.fj.t e: .0» nua falcai* funerei- 
4 / ,.„-, ii ,t* t fi~- il,- Ila defhtit - Tcilulliino Ji Culla fa- 
ti Mlfow '"1, Il i/.r.;.-,^- ,(:■>.,.- Wiii.n'. fJ^.rj (àlJJ.W COffiflWf - Ed 
rii ( ifr/b mirr, / f q:ì .-li /L-m r.' !..-/.•- jlr.iuL.io .ri-.', (.,■■.■- 
ira rf<7 /.iw,™ pcjtifiro. Kh««*e., G 16,!. /«/«ire «»;« «4awi™«. 
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f<m:uodrà de] le vedi , e h vatieià degli otnaner.ti d' oro , 
e la bellezza delle gemme , e l'odor degli unguenti , c iurte 
le olile cofe, orde tir.ru vap'i il fi Isa iJ">i-i < fio> pnffono cur- 
bar l'anima, le per una grande aufterita di icropcr;oza_ J 
non G f.x indurati. Ed il commuoverfi per s'i farle core 
non e maraviglia. Ma the il Demonio polTi pei cofe a 
(juellc ccimrane ferire, e I' anima defji uomini rrapaffa- 
« , quello e quello > ebe reca feco un grande ilupore , ed 
anguilla. 

Imperocché gii alcuni , fuggite quelle reti , fono flati ci» ut. 
pteG da ci>fe, che da quelle fono affai dUferer.ri; e il fetn- 
bianrc trafc,:raro,la chioma Iquallida , la vede mal concia, 
l'abito fcompoflo , il coftume femplice , il parlare ordinario, 
il portamento non ftudiato , la voce fenza vezzo, il vivere 
in povertà , l'cffcre indifprczzo, il non avere alcuno per 
fc , la folitudine, Iranno a principio modo a compalfionc 
chi ha tutte quelle cofe vedute , e di quella campaflìo- 
ne, l'hanno all' ultima rovina condotto . E molti fcam- 




Tt patì 

qui '&t stfiu faltautnt fetttt uhi 
«rum p,e vtlupiae &t. Vedi Ber- 
glcro ad «tkìjèr, Epifl. XXXIV. IUV 
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™ W M""""» fl" r^e?" ' Ufi W*' i W' ^ *C<™v 

i>«nrw asefoot'S . "Or ny A ^ jfè mv'tae hjij' J)tf tì»'m , 

?™* ti Vh-afdj?$ ga} assisa», ^ jj^' mirrai «sW; , 
Si iwifAfUmtftLl , ó aiMficf nVappiW'f.tra/ ij " Slatta 4«xS * 

JWnrai , ^ru'iBV kmc*«J tfettH/àfinv mwyfr ; utiar ' njmfJìraw 
^{tÌKi h Aijìu ts fui xejJT®^ aAsht) , toh ^ jó a 

■rfni JgtAiggr s tì «ty'f i» diBgji^t »Jf fiatai Aoyir^tìlfJ' t 

«ina fuV£«( -["X 5 *! Kaì mie";" làtuf^f, ià( ì$ /iveiui 
«M« (17) mxA . ri £ Jy tfl ■yuoaaùt ylti/fyai , ■nf 
■S- (ji$owht *vptfian*i TtSVùi , ^ ^SfS^AAssi 3 «oAAjw.t 1 
SV a. ne fiÀ a^crwwi Bj{inrf«r fiefii" «s^'t th ( 'SiatW Blj8a- 
Jw'f Taf ^ tET a««V> lif pi f# wsAAi( U( <rtj-itr<a ■£ 

fuyt*a-\vxin , J'Ca uvn'gjc «Almi™ WSisi , ifn it Sax^a* 

j$ ^fST i^Tfsrai! > «sì ™ «S àjanlot à&xfSfjQt 

fid&tS&r. Tuia «jpnif ^ jj-flp' «r^ff* os-iu 0 tAp (3/^- 
(9iuj oùt A u[ hhCj »t «-(.'effe /tìi'Ssi . *' ^ JS Taira 



1 17) ialina^. S.GreeorloNi- idwi l*T t> ^mi^tn. * «ept-- 
tti.Tiieno Orai.XXVIH. A. Jf^i. W n»*WK" ••*» —''■» 



. _ $ ™ tv'' " — ■ 

■>S, ì Tiiun»-., ^n„à ffli» Sri" ™6 jOìb -eslift :bt 
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patì dalle prime reti compodc degli ornamenti d'oro, de- 
gli unguenti , delle velli , e dell' altre cote che ho detto , 
facilmente fon caduti in quelle tanto differenti di quelle, 
c fi fon perduti ■ Quando dunque e per la povertà , e per le 
ricchezze , e per l'abito acconcio, e pel difadatto , epe' modi 
fludiati , e per le maniere fchiette , c per tutte quelle cofe 
finalmente, che ho numerato > fi fufeita nell'anima di chi 
le vede la guerra, e da per tutto la circonvengon le frau- 
di; come potrà refpirarc circondato da tanti lacciuoli ? qual 
"haitondiglio può trovare, non dico per non eifer a viva 
forza prefo, il che non è molto difficile, ma per confcr- 
var l' anima Tua dalle turbazioni degl' impuri pcnfieri ! Tra- 
lafcio gli onori, cagioni di mille mali. Perchè quelli , che 
dalle donne provengono , fiicrvano il vigor della temperan- 
za , e fpeffe volle l'abbattono , fe non lì fappia dar femprc 
vigilanti a si fatte inlidic. Gli onori poi, che provengon dagli 
uomini , s'c'non liricevacon fomma grandezza d'animo , fa- 
rà prelò da due paffìoni contrarie , dalla fervile adulazione, 
e della dolida arroganza . Coilretto a foitomctterfi a qOelli , 
che l' onorano , e per gli onori, che gli fon fatti gonfian- 
doli verlò la gente baila , verri fpinto nel baratro dells_, 
fuperbia . Or quelle cofe dette fin qui badano: ma quan- 
to nocumento portino fero , ninno può bene fenza elpe- 
rienza faperlo . Perchè bilògna , che cbi ci fi trova in mez- 
zo, cada in molto maggiori , e più pcricolofi mali . Quegli 
poi , che ama la foliiudine , è da tutte quelle cofe immune: 
che fe alcuna volta un penderò improprio qualche cofa 
fimilc gli rapprefenti , la fantafia è debole , c può facilmen- 
Tr 2 ic 

Ufi ci feffi 'I prime pitie a fedtn, ètri ìnfime ci benne- ftnia prepefit 

ni prtlaiiene di hagt , ni pungali, rtran dilli grandi ttukfit, e fanne 

va priniìpifca , t ebr frff„,e ceni, fpinle nella 6ffi nulli ( nenfili 

fii,li per la fel. timi . ^.U-:ie c it.-;' m inetra dt'Vafferi, 

limane defilé., t la jinifira , e Uba- i quali effendi Maefiri in Iftetll,, nia 

in di mr z v, e il ptfit più nlre e il beane fapute qutfie teff, 
pii biffe, e il priicilre , t il prece- 
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; Sia. 



efa C 1 8 ) *? ttoyì . K«J i fir . r-.- 

„ t ?(. w^^iv .VV^H* W"" ««jr-At, 



»9.Wir. M« V JWtf««A» mff«» Wrf»» « 

JWs-ifef (.qdS'i W'f^i" »VS?vCfc •«" r >' re f*'" ' WÌ 
tsAA* in» '«et %™<i a-i^ttif ™ **S/3*aM4« 
»ÌMM b * *' h '* h3 »"' " vi ^ 55 

n ti aauéA"" SA 'j SaHw ^^^». W* m,I « 

irdyait usi iw^nw i*»'x«V> W m ~< -Bfviies/it 

àarnx , à-siyn £ 3» aia. amj/ff . rSf <fi wkmnst™* 

lìti 1 ! TÒ WI^SW tìi™7[ f*T$©* JWrÌ> 3$uÌ.3aV KO&yu'lf . W| 

jÈ j iJr c5ff" sAnVo* u'JV è* «pinzute »™" t K " ™ P* •»* * 

( 1!) bbntiq'. S.Gregorto Na- uw<fJi ì^iwwW 

lìanr.rrElToSlcljcoftmi.LXXXIV. «u^oS. . 

psg. US. St. flit t 1 Z— ( 15 ) 1*»» *'•«'■ ' 11 

Ma , iiui iJ Udm Qamliifnf ■ In Beogclio fiimi quelle ite voci die- 
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te rpepiierfi , perchè ili tuora non viene tolta veduta ap- 
presta manna alla fiamma. E il Monatti teme fulo per 
Te . E <iu;r.iÌo abbia accediti ili pentire luche agli aldi, 
qucfii fon pochi. Se po' : s'.n multi) f:in iempn: io mi- 
nor numero ili quelli, che fono r.elle Chicle, e porgono 
al Prelato un penf.ero di fc molto più leggiero, non folo 
pei lo piccolo numero loto, ma perchè tutti for.o liberi 
dalie colè de; Mondo , e non hanno a penfàre né a figliuo- 
li , ne a. moglie , ni ad altra cola limile . Ora quello lì 
rende affai ubbidienti a'Superiori , e l'avere un'abitazio- 
ne comune , fa che poffono minutamente vederfi i loro 
falli , e correggerli ; il che non è piccola cofa per 1* avan- 
zamento della virtù. 

Ma i fubordinati al Sacerdote fono i più da'penfieri C iìA% 
della v'ia impediti , e quello gli rende all'opere fpirkuali 
più pigri ; onde è forza , che il Maefiro femini per dir cos'i 
giornalmente, acciocché almeno con la continuazione pol- 
lano appretto gli afcoltatori prevalere grinfegnamenri . Im- 
perocché le fmifurate ricchezze , la grandezza della poten- 
za, c la lèi opera te zz a , che nafee dalle delizie, e rnolte_j 
altre cofe oltre a quelle foffogano i femi gettati ; e foven- 
te per le folte fpine non può quel che é leminato cader nè 
men fulla fuperficìe della terra. AI contrario l'eceeflìva 
iniferia, la neceffità della povertà, e le continue ingiurie, 
e limili altre cofe, a quelle dette di fopra contrarie, dilìor- 
nano dallo iludio delle cofe divine. E de' peccati poi non 
è poffibile > che ne fappia nè pure la minima pjrte . E 
in che maniera ? fc di molti non ne conofee né pure la fac- 
cia . Ora le cofe che riguardano il popolo hanno una si fat- 
ta difficoltà, Chefefi confiderano quelle , che appartengo. 

no 

re uni glolTa diqneflo E ttn- fo - quei certe phrìiaum ad virruttn 
nKnttven'i tutta raspateti» . Egli premerei; ìd e(l , cMiisiH mtì~ 
appoggia ta Tua confettura all'in- nna DidsTÌi. 
icrcietizione antica dì quello piP 
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cfiuff/a, Baiti JrS dtìpVw ™"m, ftf(f;r©j aneifirt- 
«tetra tfnTSf it rnntJSt. Tir jS -w>>' Sa>[ to'Ai»[> w)'tI Ai- 
5» otA»»(. mt'iTTif fiìr ir (20) oixbytifirt offr EaCofS- 1 

j5 



fi Lì/Uff,. S. .?«■''.' 



nS»r^» Conti/io a J* 



ni Arclìol itile lib.VHI. cip.XLl.fi 
legge uni formuli d' Orjlione jlrs 
marrwj. E nel «ip.fegn*n- li rf"«r- 
meite in quello luogo le preghiere mini, vutoaib «uonnV afarint 
tie'vk-; i:i LiF;,,,, Je'ilmf : i , ..■ r-. pf.', -, .,. <•;:,*,:», jfj.i m;r»tr;«. 
e; a1 cr i nniTl .n-.rora V Datare ■ Wdi Atnohi , !7i,;jrr Nb. IV. 

Co.ìfclìi in o-rrt che altri Psdri pò- Or i£ e S ut Mn.»: XXVIII. Ji H"< K "'- 
ilcriorl i S. Gio: Grilbllorao hanno Le inticliilfimc Lrtnraie di iati e le 

arnmelTe [[ preghi-Te r e'm,ir:i . Ma C:\eli , c h_Cli:i-Ci G;:t.i r 1 .1 M il J 



morii , cobi 

S.P,t--cm:i 



Tm^Ild 



.. IV. Fio. XlX.it 



r orar , JW- > pme'i abirt , , n^'orn» 

•Uni, fihtrt , tal fondamemo della fede, 

iniuw, che e 1 infegna eircrvi Palmi Mondo, 

ismy- i\ quile dal ptcTnie Mondo tripiC. 

Bì di°ScritfórÌ' CrifflìinS cè- 
, rimi dì S. Gregorio Naiian- 
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jà t^f ìhi V~asiiet w;' r 'HAib srafpanV» , k/ì bh «sf ili %- 
vedila/ afasia» bjkìÌV i}«f«u . Km' jà aaffif t à'saiS nfr/*ci 
tnmreOf i>©- > wi lini* <£> mainai «aof; , ì'ju ttpiritfi Ttf 
0tef, cSv- aVai5x" trjSiiS-ioaJ , tiuSlàoi toe 

raesijóc « jrófc , diiiveiet, mirar rff Wr« i^*iV ìSmofi!. 

srafniM àui-ìt , m /a™, ìtrbToflJ ) J&fi(«v c. d'mri, , 

Sdii t opiiraJ™ tJj" «fttnTstt/iiHiiK «'«st. V a*' 3 «y' ip riifD- 
«jt tÒ ajior kiAj, tW feiKai^saric SSmA? ( 24) Hi/aia , 
«J 

* D rfgni?"= 1 '«^V/! r mà , ^F"dDÌo G^iCrìllo; Un tfi Cer^s ami. 
ili torrilpondenza di -nM.-MI., , tffir Hirrff Jo^fliJ mf»J ; IH) ancora in 
/.r;rV;.vj;j.-*, i.»ì'ì,:j, :> pure con- virtù della preghiera, che fa il Sl- 
y.:rf .rrj c. ;-cr io tnpir.Vo da—, cerdote injocando lo Spirito Santo; 
quelli vita in Oslo . Cosi Munirei Ji minicrn (Le lia quella invoeaiio- 
K^ftminjii diccyanfì quelli, the n- ne affolutamente ucicJÌ.-.iìj !>cì "a 



la fede di G. Crillo, a diflcrenaa de' fc-iiinitlno cap.XM. num.oj.tiip 
Ulaniri , (Le rilc.ni in carcere, e telo tfierc (iato quc f to il re i!tlll;i .| 
ta delGiudice defìinatlai non folo di miti la Chleli Gre. 



miteni deputi, eo» 

fa di Gjfl/BftJ , 

S ( 13 ) Ini JW/mi fai 
fionc del Santo Dot- 



are/. 4. csp . iy. 



incora S.lfidoto, del quale G'ttstum fa' 0,ir 



iit,. Vii." .; 's™ fino si itili- 



5 



ioMit- 



recraiione dell' Eucariftia. fi faccia Quinto ■ S'.GÌoi Grifoilonioj porta 
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rjìf tS «girili «amar auty/i. ÌQd&ìtin AinB-'Ti. , «■ Tn'jji/ifj 
«lori', lini «et; vèrta (Ti ttorìv aV^Tffro^j naSaefriHit» (25), 
^) W S (fin £^/Ìhhi ; «h'hiov ;à , £sc!« rat Taira ^j-oia- 



-J Dio la_. ««»(» aSiA-.-r , «mbj w- 

trafimitaiione de' Sfiviol i, la qi..i!c >:,-.■■.■,. ,-v,-..^, «.-^:,r .fj.'.itu- 

doro le rirole ^v. 111 !■:■.,: I r .li I .1 i- ,. .. 1. .1 .1. 11 mio 1. i. vi. 1 1,1 

aleni Teolofi con r .: tJ .iv,<ru..„i IV.y Jf .i. III. r j P .Il 0,1.11. 

tu <Jr ■ 1 . '. ' ..I .1 '.'i I 

il gindiiio dcilà'c^ì'cr"""" quale loc. i','°iVl^Jp. 3. Vedi «nelle l'Ano™ 
fretti il {indicare di cofe di timo nimo Domenicano ic >><■ Sacrjmei. 
momento. E [Ti ce od anno vano fcma I«rin !ib. [ V. S>u*p. III. car-ll. S. IV- 
(apcclo ancori i Latini; pacai le Veli il roedefiino Card. Brflarione. 
L^ur^icGuticLic ;n,™ Mli'tEtli ,i„, t : ,ri„ r /.li.f nel T<™. 
medefima invocatone, come r uo ve- VT. ÌSMÌmb. Va:™» . 11 Goir in Eli- 
cer, (..fl'n MiV.i , e ".- Tom, rbole S . <ut Luugitm S. J(i Chifftf. 



Gefuita, e il J». Li 
:-tio. Io miacquietc 
:l P. Arduino, Iftj 



■ . ,:. O.-e 



VI . :'; «(■:.: 



rol(Evin f ,(l, C pc d.Gfhi O.Ho >P . .1 qj.le Umifira tutto o.i.l ci ,e e 
i t ,re..,o..o j:i- s et::o wkr.«'. la-;.*, a.n , e i,n.i;e t eor.iumj t,.t. 
tu t.tuarJs 1 ro. , «ciucchi fWo <■ ■ Sioame^t, ou e»*.., £«/ f f> 
(aniircati. llCi'J-bunj, e .IP. Ai- f«™*i^«, d.tc uno de' Io- 
dumo i*t JVrnmciiio _Y/t»rJi £!o;t. 10 Dotici; . E niello rei(h: eUen. 
Vili. i-Mrr OpufriJn .^toifiilsd. 1710. do il Sacramento r.v r//r»IM y-« f;_ 
etili P <g. Ì70.eol.i.e r ag-17J.col.[. gno vifiliilc delia prjzia invidile , 
danno a ci elT ijuc.Li ^ ^ .-..!- 1,1 Wi.n^ito lì dice rigar- 
le Tue Noie al Muffale Mozarabo paiione di eticità fr.ui:< ! 1! 'cui 



rap. t?-. Un'altra rilpoft* 
fee il P. 0(15, il fu.lt 
tp- 144. dice , ™'f.i.','f l. i'ì- >>■ 



-fi, il quale nel can. V. Io . Adunque l'invocazione dello Spi. 



Utili pt< altquei tempori 

àn ibvrrfitrttat 
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mente tremendo, e continuamente maneggia quel comun_> 
Signore di tacci i dove di grazia Io porrem noi ? Quanta 
jrarita , quanta Religione richiederemo da lui : perche penti 
Vv a quai 

to fi eonfiJera come continente il dinribniic 
Corro di Gelò Ctilìo , idi in quin- 
10 fi confiderà ia oltre tome diffit- 

fivo della graiia in noi: e può Ila- lui punto della putiti , tne deDM 
re P uno Ccnia l'altro ; onde fi può, avere il Sacerdote , ripone il tao ti- 
fatici e compito l'uno, pregare per- more confiderando eoo quanto ti- 
rili li fittila l'altro, the c compi- gore iddio eliceva una lemma ru- 
ir.i-iito iic! iscrivilo. Q,:fl:iipic- ':![.! .!□' Sjc. : ,.:i,iì del Vecchio Te- 

Sie^NelkLftVr^aCopu di s'.Ba- «"e""™ dolora"" lente torllpata- 
r! !:□ : ir eJ-cisiini tjficM 



no da lui replicati C™. ai Efifiì- 



nel Canone dell: 

rsraraaf i>r. C:iii:ì s:a:.i:,ti3ii! J>J'.I- 
I,., ..-9/r.wai-. Nella Liturgia e. S- 
Bafilio : Oificnimtu venire Spiri 
min Sanflum timin fuper noi , is 
J»p:r ptepipit innfimi is» f(t. No- 



nel" Si (lamento, anajtlim e/ 

6- in ai;;. 1 £f 

fempre vi i .!i ^:l.i Jlil'iiCtiii!: i 



;L(.wi) «.e.t, p« 
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jtf^i'w Xiìfac « rfu 'T™ J-AafPw tJ» òhi"™ ttef^Sx- 



t> n mifitl 



Fimo" * " 5 " 
yntrrdt'fiiliildifirti.l* 



( V»«rM ^ffi" * JaLi «•"^fi,"^Zl 

fn»j>» -fi «uff ron pm* .w-rr . .!>«. , Uni ■ ■ 

(iif) 5»;S. I! Btneclio lbfr«ti ifaii, W I, 

elfcre lino ferino dif Sauro 6,16. i itfr, i« 



de] L bro lil ho r n >'i lai"' <■ rn.'r» „ I):J, f mn gii 

cere in anello le < r e* Jl.fi/iii iti- 

il°B°n E e o "»Jft: tTJb- 

1\ Lil ' l i k. psil MZiior fa-yt 

"delle ]• peTemi. reale di Gc t iì kbm . a»! faceta ^ Mi^,j , 

Olilo nell'Eiiearìtlii . In fecondo ,ig<wdaaii fikmtaii a 5 «j/ tè, ti 

luogo che egli non lìconofea effer iM (/'opimi, ™ KWdrf» /srlr ir ni 

1' Encarillii \cro Sacritelo. Or(_ /ai pors/r . Pirro/ j7 iii /«i parW 

quinto =1 rr'itna pLIIIO ecco in iti- .'.'S'i <■ i'ara.wto/r : i >:tf:ri fin.:, i-.-cj) 

mini cffrclfifliini li credenza de! S. fiao fittili ad iffen it&anr.r.ri. It p«-_ 

Dotlorc della prefenii iole Ksmìl- ulti) lui aia pigiai mosca» ■■> ('"f 
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: queftc cofe_j 
:Uq parole pio- 
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Zsi wOfirituta iqT &f tSgftlat iimJtaat itrm tÌ fa- 

titi (SS* ó «%ì tÒ -S-™«rn'ei" *iesErai tsV®* > iì( Ti^it ra 



quttnli partecipiamo iti Corpo , a nat- 
ii ":iW:.i,>l<> il dì Li Siti!'*:, ntnlrj. 
ma rhr non rfifTerNVe io ninne- 
quello che fide in Cielo, che e di- 
glìArololì ai u r 3 .a, fi* fi, -J>p,'I° 
b sue/fa hciimlleTet.-:ì.ì. r::,-<:j 
jW« tó-f^E neN'Omilii ll.«!7'v*f. 

, e&T /^fij il difillo h }«* 

pollaci, ; ni il rìseli <f; J3u /■>- 

— «. Wffl li - 

i : m, Crìfio li b, UfcL 



divo et* i Maji 



viè.lcun P aflb ne'IoraScrittl 
i ,■<■., li niLLTirii quello, come 
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hwtìi fit mi) é£ «ot/r (s3) mSrìùtiu 

in fi pigliano veto Sacrifizio, nell' Ornili» XXIV. 



\nìLp:?.A.rì iotìnth. pag. lrl.B. i, 



lv [oro raviila7iiini, rijjitiitc beali- Viahio . cir.-bì ama p i« ìmanfini, 

fimo dalla Rifpofta del P. Alduinc- ff 1 - J 

latra i fl li mirati, (he del di luiO 
pulcolo pubblicò il Clerr nel!» Bi 
blioteca Univerfale al l.cit. Pcrch. 
poi 11 foce in Olanda una nuova, 
impresone della Lettera preterì dt 
Griibrtomo collo Note dciBafhage 
1: P.Stiliinj; (erra citato con era, 
vantaggio della Fede Cattolica, «e 



ra. 11. Riuit. 



rn £ iuni dc'Qmolici, cliiisolari'-ifii- C:-ù f.r:i:« /m,'. i-M' lisina 

le JcU'Arduiiio , col quale !iigge_j puro the Ir- d'io.- Grtloilomo inten- 

ouput»rc. IV. Che iopra 1- >o,e , lc i il: llol .. cìIìtc altro, ebe il Sacri- 

,;„,, Trilla cui intclligci.aa ronfillc il f-7-,. r.tri.ttito udì' Eurarìlìia : del 

fenlimenio dello Scinto,- tk-i a L.t- c u! .S:n-ris':z:o r;i figura il faerifizio 

facente a*L*tfki" arr ;L','L-'~m N "- 'in j. JXciiam 

filmo cheti-, lignifica naia™, len- Tom. lì. pa e .6oS. C.dice , >. «e>p. 

■ duino effero Hata uijta l-.^I'-^i .;ìì^- J.-.."/s, mi (' Immo/J /u HSjMtd , non 

la voce per le Iole proprietà o ac- baivi la fpmta mila £ola ; nati «(/ri 

«demi d' una foltanza . V. Moiira il iella : ,»a :-i i u„ farìfco 

che quella Lettera è ma nife il amenti; /L,. s „ t . (,/' juy.r.-i /kan Mrjij ri; 

tollt.-iriii t:i:ito a' Ljt.-ii.li i|.i:iiiiu jj „(..-. Tir c;i;./j ci /u Blirlrr Olir/ 

i' Calvinilli, e favorevole (blu a' vi y.ì^M i ptrM dwc- 

Cattolici . E finalmente prova evi- «a tgtroi U fyura di ettfe . JWi 
d enenc o e 1 



a fia l'ano riferirli li 
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in mezzo , delle celefii Poterti fi riempie . E di quello è fa- 
cile perfuaderfene dalle ftelTe cole 5 che aliora fi celebra. 
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ÌM$i °4'"( »&ate«/ Wmfi Ufi * WÒ» ^f""' 
nV» Bili;*©- alj.Atav IJViV, cJf èuT^t JWiMrJr W, st-Am =<*■ 
jBqSAiutihw (29 ) VfMtatfi *S ™ ftewe/eur nuiAdVTBr, «sì 
Jt^ra mCistW, tue «V « T15 CQinalTBt mapóftQj 0o.tnf.iuc itmi- 
Sl f<fci ■ w) <y»5* (3°) ■o-«' 6t /" I f .• K "t «•!©* "( W tflu- 
ji-WIS, * «f' n*f« aViA' sWc idVr a'J(«&K ( j^j k'kb- 

«4 j In ( i I ) coi- uÌAAo.T« iiSirJi <aW§tir , iti rivuoi 
Hvtnelat wS^i.Kt ó w&rtfà lusn/Wtl 1 8t' ar avcrput uÌA- 

AmJJ 1 cftaufO golii TI f àutSÙ', di' Cullili AnfjSiH, (W- 

yurff é.SirJl J>fÌAti . li) /ì *<f™ fetiWi Sias ìt&r 
TtAir£cì %hvjtLv n*aztja> 4"^^" 1 M9Ì ni pu^^ct itJiJbp'i- 



gie, non * egli quello tmirgomen.. Irti tf«< iiftlfi iti Ciih, ili urli 

io,the fi vuole da Dio uni qualche /fltudUMnm fieli tifili, a pii natii, 

graudilTìma cofa, e certamente più r eoa fgt fomit , esili faccia in giù, 

grande di ouella , the i Calvlnilli «'«.Fionda /'«Hw,™ l».trn»«K- 

credono farli atti' Eutaiiilia? 1 ria tran jii/rr( f fluyj «$fo(jfiM 

(lo) „.J, San Nilo .1/,;,^ »™^ 

Z/||f. CCXCIV. pag. 166. racconti , ( 3 o) !,». nllwi. Il Bengelio 1 

the 5, Gio: Grifollomo vide fpeiTe quello luogo dice: Fair cai palmi 

volisi qualunque ora aiMergh An. crritbtl bii piccagi Crjfojcmam . 

gioii nella Chicli di Dio , e parti- Riconofce per litro che S. Gio:Grì- 

colarmente nel tempo del Santo Sa- foiloroo ha detto in altri luoghi que- 

crifiaiD; ed il Santo pieno di mira- Ilo medefimo . A quello che ha t«c- 

viglia ed allegrerai l'avea rarcon- ciato il 5. Dottore di credutiti dirò 

iato ad alcuni Tuoi amici fpirltuali; quel che San Gregorio Naiianieno 

>J^f»i *y" i ^fT mt,,e «™* G P" P'^aaìone al rac- 

^ftt.'^X't^^W Padre Orar! XIX p- '"l 



i»^, % — .... 

«". rfx» m mt m m * »- f riti* 'pp"ff' P 
ptreii, dknt, tbipnn- ràma co/« iujna » 



Difliiizcd b/ Google 



LIBRO VI. CAP. IV. H7 
delle rivelazioni , dicevi d'edere flato fatto degno di una 
tal vifione , e di avere in quel tempo veduto in un frui- 
to, per quanto gli era poflibile , una moltitudine d'An- 
gioli > di fplcndidc Itole vefliti , i quali circondavano l'al- 
tare, e (lavano colla faccia chinata, come fi vedono (tare 
i foldati alla prefenza del Re . Ed io lo credo . E un al- 
tro mi ha raccontato, non che l'ivefle intelò da un altro, 
ma dì elitre (lato fatto degno egli tnedefimo di vedere > ed 
udire, che quelli, che fono per partire da quello Mondo 
fe colla cofeienza pura fieno flati fatti partecipi de'millerj, 
quando fono per fpirarc, gli Angioli facendo loro la guar- 
dia li conducono via di qui per riguardo di quello, che 
eflì hanno ricevuto . E aacora. tu non tremi introducendo 
a un è'i fanto mtflerio un anima tale, ed uno di fordidi 
veftimenti coperto, promovendo alla dignità Sacerdotale, 
Xx a il 



(li) rii pia,™ i. li. i. tì^ì» le il Corderia pone la feguenrc_, 

!_' !■ Olirli., di' Nota. -fy •'•><■"• „,fcu „ himmwn 

primi tempi della Cbitù R por uva marre rx itSfìiH SS. Patrio» Juit af- 

da' Diaconi an«r= agli iflent' ' - 



io M. -ipthgi. num.LXXXV. astiare : pili tfc ;„i>„, «>',. , An- 
gelo, pxit) p Uditi nani mcitt- 

!f , , r.r.-.-^a, , ft«,/ c..« 
prìbilc ittptrii hi*mtua»>. in Cx- 

t quitti cbt •ppriffc -ni cbùmmf t>iiv""> vi* imi « cernirci, 
Dittai .rljffripai/™» * r»/™,» itgli pr^vuun, , tw/atri, . E tale 
i' KiìwìHÌ:, p.<r.; ,« ;,i ,,c- i li dannili veramente de' Padri, 
, » I* portino «fónti . Ripe- checche dicano i Novatori, i quali 
le lo ilelfo al num.LXXXVIl. pag. vogliono che la credenza degli An- 
Iji. Si dee credere pertanto che fin geli Co «odi Gl un fentimento inu-o. 
d'allora fi portane agi' infermi , dorrò nella ..hiefa dalla Filol"orìa Pla- 
cor.ibr.Tic qnclif riH-rc :i.i:o ì'lìiì tonica A^iliiicvmj . Kis ..m; è nce- 
tempo di 5. Gio: GrifoUomo appari- ilo il luogo di rigettare quella ca- 
lce dal luogo prefente. lunnia data alla Ulefa Cattolica . 

< 5 11 bfwSut. Nella Formuli Forfè una volta inmiglior congiun- 
,L'i:'Orjri=.ic ... Dio si- a t:;f::-.:h: ■[■ eira fi dirt-iirteri queriu con altri in- 
ferita nel Cip. XLL del Lib.VHI- ticoli di fede, clic M'ameme e Ic- 
Cenfiiat.^ptfcnt. li legge, i, merariamentc fono accufati di pro- 
to, k.*.;, Ai^ì, , p Mi (, <m ,k dnaior.1 provenute da' Platonici di 
giAngili tornili: alle quali paro- Aleflandrii. 
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ìff stampimi jgfS èfjoW i iettiti tanf cfklm ¥ ahv^m&e 

'Srs-ror ^gjxH/^iw àuiit mi'i®i m ^ wSMept b1u.bJVitI(U(, 
ttf kh jwSJWfl} uà jmcffmn JUn^ i»»fpiw(« «< t óu- 
t»( BTOrtnq Jimóiia . O! Utrt «t jiff hW «' i/te ri» 3 
T(f» o"ro«w <f« <fW<» aV«ei» ^' al)-»' felini, Wia 
v/t$T 7$ k«B' -u£>j9aA£v if£( àytmt n'Sjs-ftirw ; Oli jS pivot 
KaSn&V b"iu C , cJ ( «mimu'to if£«./*tw Jfaxst'uu , aAAsi w A So 
«luinr tf mhXafr ifarn&t sfS ■ (Si) «"'S fife ( j j ") «Viiuf 

AP*fef »P 1» òpi wiTitAiifSTW «nudali . *Esr«JSì # »V- 
■f&fff.r àunj'v quM«V a'nfjjwi yiuinùnizt f^m-j , 6 tuT^iii f<- 

*?j Sle!Ì"-«»TlW K&tTaflirOlf , S0l5W 5&<j3lj3>HflW( *s- 

Juuì 1 jyf' Jltpirta «sejflm, u J'auus-w'Bjt fri , miniagli 

óWìir (34) © • p « • «■««ftui' b *«J« » E'^v hJ 1 ; 

1$ VtmeiT&ìi *A>W io?iA?[ fiìr ÌA(65ieJ« ss) anppim'm ara- 
lUi^t, k'JIj™ 3 1^ ("ujnsriiriu jjgircf'fiMf , or* <A i ify -se??»?, 
lai vaiSttit tSub a*WttiT{f , rjf %&9>t <3 «V»* w} àusxe?' . Où 
jnj %i» iti Tfywq Zfì&ai wùf it^ejUIUt nWff, isWi /tnj'i 
IxrfpV u-arar (ri ripa m7f ^.favn mVi •seicfijiiSni ijtò > 
fUctt mi^Mr»! $w iJSt (jj) ™ ( mfòt là xr'&'f&n 

<)j) »Ji6 .KM. Qaedi lodo rfiitf* r.jfcms m ini /s/i , » tpi- 

vìene jciribuiia da 5- Gregorio Nd- taf tranquillo, e una ttangaìWitA ope- 

xbueiw a S. Alinafio, il qualCj MlitU , che ptrftoit tali rimÙt- 
uni» la pritic. del Mondo > un il i,l ScBiait pii itilo 

g,, a Marco dui Mondo, Onl.XXh grechi i? tifimi, ris Mila riftn- 

^t, :, ^w^. (34) ™«y- S.G«gorIoNaÌJin- 

C«^C(*»^rH ^■t».?!^^^, egli unì *~nf Hi fi* Gurftn ^ Jn^/i ■ ii n»r>; 

in <n/ mentirà qatSIt itut ufi , « ri- &r> t 1 nunw Ci,»-^ <ifu.fc ■ 
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il quale Crìrto ha cacciato da! coro de' convieni 1 Perchè 
bifogna che l'anima del Sacerdote rifplenda come un lu- 
me, che illumina il mondo -, dove che la noilra ha tante 
tenebre fparfe intorno per la mala cofeienza , che cercaci 
fempre nafeonderfi , né putì mai verfo il fuo Signore con 
fidanza fidar lo (guardo . I Sacerdoti fono come il fale_j 
della tetta : E chi potrà di buon animo ("offrile la noilra 
fciocchczza, c l' inefperienza di tutte le cole , fe non voi 
altri , che iiete l'oliti d' aver per noi un amore eccelli vo ? 
Nò (blamente deve eflèr puro per effei degno di un tal 
minilìeroj ma ancora prudente, ed efperto dì molte colè; 
e faper tutti gli affari della vita umana , non meno di quel. 
Ji che vi lì trovano in mezzo, c nulla di meno efferne da 
tutte fiaccato più de'Monaci, che hanno prefo ad abitare 
i monti . Imperocché dovendo egli trattare con uomini , 
che hanno moglie, mantengono figliuoli, tengono fcrvi- 
toti , fono forniti di molte ricchezze, e le pubbliche fac- 
cende maneggiano , e fono nelle cariche principali corti, 
«liti , convien eh' e' fia vario: dico vario, non doppio: 
non adulatore e difTimulatore , ma fornito di molti liberti, 
e confidenza : che fappia utilmente condcfcendcre, quando la 
natura degli affari lo richieda ; ed effer piacevole infieme ed 
auffero . Perchè non fi pollano in una /ola maniera trattar 
tutti i fudditi, giacché né pure a' medici conviene il por- 
tarti in un folmodo con gli ammalati; ne al piloto il fa- 



SSO il E P I lEFfiZTNBI 

oì fi x«$ttf «ni b'* ì£«-3e*- notCdhha, iu>«r , «aV uà, 
Jl-?« n'inai. t«J «AAS{ W ' njioS^fflat W ' a'icei- 

/3b=( . bb'»& 'j nuTra ni ^fas» Wc 5> h'A©j j(jt~ , n? 0Ù * 
*"oj-iiJ. i it ótjtAwi'ac riù cìxoJbfiLtì . 

Iti Tp KaAoFc cftsrXbjUfrff Jt£p>oWn CSÙ' C*h9c» IJ'gpTttt G&ft/ìcCtei 3 

Sj-ktm <£{mr« m SjdV>&' > W «JWm J[#" $trifia( ri film», 
'.finì p, $ „' ra,* otoaJj i igjrQi , «W «wrfl ff 4"^f W 
iS Qajin^t rò àyiarHp • f£\*£v Ji to aJiiav rS tS ov/isT©* 
xaìSlSBraji «aratrxsCni . «yr /ti ft™ ì%y&* S, flirti xa-S-' <au- 

«"-'5'©- , ^ jjawuuia » w;' a'j4»x»k , ne/ ( JÓ ) «Ai*r'x , 

é a-oAtc iV^c , jjy,' nJ ^jm' 5 J m f t5 oo^bT©' o5rm- 

kt i'vr®. ìfcujt». 'EiriàSn /ì k.i3= gufine -JufciÌ! n Tra*»- ™ 
cO/Jk t«( 'SE C^Tfij «Ci£iot «pinJnVni , (."fi dVJaf £ àfTiTs 

ola itlNimii!*, che * lo (!enb che ( J« ) » J"»'? - TJnifce in qncflo 

/: ,-.ni.'ij /' r.T-.ivirj.i . i. Gregorio luogo i] S. Dottore (e principali pc- 

Naiianieiio Oidi. XIX. pag. lB8. B. niienie , con le quali i Monaci li 

raui, a! v-fotA * rti* n^f™ morii Beava no , e che coflimimio 

ir:,, :rn-j J> f .■.■;;..j,Sm : <-j,;^ ili viri, che (1 lrova_, 

(.ti ,-,,Vf '^.■Hi'sr, :f:i fm.- ,■:>.■:/;- clamali „rj .ir,.,, , txtrCitatu , ori 

(iiar ii f.™. L. ■V: ;J ; J ;. a,, jf/. y. >u. a . 7 .x'., «Aj™ ii« '«io. Il b* 

U4.ISJ i^lii J^™, , ifi„ Kim-li e ]j-,-Arf :ì r s r una er *,> 

*W ,^n, dovi den- iiitfitJtrS •/.>, lìciLiia, e lì credeva che rallegrane 

Meni p»t* i"r vit* , qxifa, vita l'animo. S. Agallino C»»M>"- lib- 

in urrù/M .« (H . In quello luo- IX. num. Jl. pag: ilo. Tom. I. eJi*. 

golTeniliea'««. matti. Coi i Ari. Kftpil ut dolore c nel Inno per 

«orine ÉfjuV.v. ioli »„'« „„. la morte ui S. Monaci fua madre 

enferà*] UM, (io» Hfdijf, ralis. Al dice : vìfiim fti«m mibì ri si ,rrv. 

qui luogo vedìKiiIleio, che poi!» Uvaixm, juoil aadimm inde bdlneis 

pia efempj di quello. aiuti imiiiaw , quia Gr-era 
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pere uni foli via di comburer co' venti. Imperocché con- 
tinue tempefte quella nave circondano, e quelle rempe- 
fte non fòllmente affidifeono per di fuori , ma fi fucilano 
ancora per di demro : e vi è bifbgno di gran conde- 
fceudenza, e diligenza. E cune quelle differenti cote ad un. 
iol punto rimirano > alla gloria di Dio, e all'edificazione 
della Ghiera. 

Grande è il travaglio, e grave la fatica dc'Monaci, 
Ma fe alcuno paragoni que'fudori col Sacerdozio bene am- 
miniftrato , vi troverà tanta differenza , quanta è tra un_. 
privato e un Re la dillanzi . Imperocché quantunque fia 
grande in quel genere di vita la fatica ; nullad ira erto i co- 
mune all'anima, ed al corpo il travaglio: anzi il più fi fa 
colla buona cofiituzione del corpo; e fe quello non fiL. 
robufìo , la prontezza d'animo fe ne rimane appretto Te ftefl 
fa, nè Iia come produrfi all'atto; perchè il continuato di- 
giuno, il dormir fulla nuda terra, c la vigilia, il non la- 
varfi mai , il molto furiare, e tutte le altre cofè . che pra- 
ticano per affliggere il corpo, quelle cofe fe ne van via 
tutte, quandoqnello che vuol mortificarli non è robulìo. 
Ma nel calò nofìro l'arte Ila tutta nell'anima fola; nè ha 
bifogno del. buono fiato del corpo , per moftrare la fui 



nt , Btfil axxitmim pillai ix- atte: 

. Allude ; quelli etimologi. no : 

ita con ,;„:n<- ? itrc d.tl'Eù- Mi- 

io, cioè, the «WI.t fii (tetto CtfjA 



blUOD.CometaceootJSoiomenolib. M icrpo.U dìf.ppnww fm&rfi. 

VlI.eip.XVI.™. 7 l 7 .B w »'i^7i, ili lava,/,! d:ir<.llritcfi,tl>rtll* curM 

3 bri i„r», .' nnlw.i ilijKllfllw^M.PnW'tó"" 

fi lìtfaa» f m^c]XéTc'^di~ 1V-P.Ì.JJ7- " M,!a ". B 

gìmi , e ttlT aRtntrfi id hnttf , 1 si bagno àia .- ijfj fihiAai ■ m> «' 

eoli- ctimnif dì 'eiii ■ CI] 1 idolatri an- rifui rn Btmiiuua , ispiratila m 

«ti ne' grap «iyiE'i di «imo fi umaun P"<" ■ 



3J3 ntM IEPA2THB1 

ajiroii. $ i/àr ; t5 ffcJ /tS tT® J fgdf avp^dusTsi T ò pi- 

li BV&fa%if s?), fw'n ojj-lAiit, pfn «ejmrBtj b'aV npaAwc ," 
(W ssifes'« . Jf«" ur/iiii , jrttj' u&te iRtria , di' & li/tjt i fia- 
tj&tot ItauAtt * i* «eirii rtpx wHtìn'ejiffir ridirai 

b'aV Ka3a'»tf tb~( flit S avfia% toSii àjjaW o\f srlAAoJV , yjij 
T&X 1 ** Cì7) *5f' X. , " Ia " W p^X^e?"' * ^ f^mr©. b u ™. 

^usf B-ra w " é,rao3B ò /tir wraxh W o»ftBTix* ( <&'- 

iV« fi*n bjw aVouHcrai™ t 1 ^"a'r^e^tor aVir iuiXiaf, igf t 
n»-è jt ({«juJm f^ais-iv im^Iir i iti JV w/' *efalf «r" 1 - 

ftìru nrr««ff . «5 " «ej-r atapaAw . tk, b*ì ^m'w 
«S- 

< J7 > n.j^r *, *. «tw . Sn- ts . Aiaabiv lib. II. Cini. 



the folìtro, p1g.B7s.1V >5 

>J ••>■ ■B«?lt"»- - li il raccugiic a ji raro ci imo Jtnofonie 

-Ir» i W- «fir..ji. Ji -. ~ <i<-^- r"" 1 ""'"- »' £>-"W™ pig. iloj. D. * 
dì ^ii/l/- tii t(* x >i -vjj . j ?.>■ £4i i ryv? £pa ^j<A.b.& 



InJttt ™ T&fii fi,* /IJi.j . ; 3 



i, i ,\>,„; .-i,.,^ ,,.- ri -W rif ™ ri»,, «gi- 

- '- -or» *;/ f ,« t ff(. M s „ f /rjji, qitBafbrfe ì un* mira- 



p!i Valila U filmava U liba , td unì vigila , ma i. , 

rtr im nuiii rfoio tmlUrìtaia Ma . Nelli Tuddern P >r. g 7 o.C. fi 

« ,W:Vi Vw.-.V; : li!.-. p,!j:!,,L-*l- vt-de t Lc ufe JvclTcro le (jude Ip- 

!ma Milo Olimpo , I jjjWo/j prtHo i f i..<« Jiori : S Cl«. 

»B mlisucTIìisfi, Itgtuava in aria, «Vbf^a [J.S. «>f»> . ili !> ri™ 

fannia il cimi a ibi alitjjf doviffi l Ifn^rù ti <n' -W 

f/nrff pir ripigliarli aicmpv di fio- ii- in ti iil^u ìpSJiS fi a ri- 
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O' cf! ■'t(aC ( i,Veiò( ^im» n'f rie lùm/ Aintiq fótixr , h'AA 1 
n^'scj©- xsiiìt ir nraair e?j 5'( a 1 * i^aoi $Aj'5i« s ¥ 
ì^ipifjiu (fiorar et Sic it 4 t, X"c Swurgwf avauiftfWu' ■ 
& 3 tè pini» «y i<wtq) ™ nì( JJo bsAAoJ* quiA/o* óipmSiij 
&wJK.->£o' Ji( , napnsiw ^ rais tCnj/oi g iurSs fcfb =?k , 
a p-tt ^ Jtifyùnf t«( et 4"Xtf Ti<f<ite*oy ìxajzr . 

O' /^i jS eh» >,fi(,» t #j diL'uai tfS*74>|9' i «»" 
UT* J/A«n j9^cmii • t /ì ét ptr* n/ m*»J» «tì "V 

%<V&i JWSinS ^t-a's») rò ™h'p©. , lof «* A <& 

f«/« mijSHrn'ri* .focar . 

r OC %hmi ìtÙt ÙJÌ t ([«'"X"' •SttH^rf 01 ' ^" «" wl 

^3' à$£tAì(, eri fiia' ff' f«™ b SgjiT?i7ia i iJt IfetS/nóm 

J)i>fieefS ¥ 4^x4*' ■ « ™f foew «JWSii- 

v»( w) nffòt , aWip ét jaA^'n ih" t1 " 4"*** tf***- 

jSifvJV, ar©. nejtiTi&ai Kj$ 9-gnnp£t&ai na'™> »' k 11 

Ma ^iVuu /ini/i òn1i( Savftfat , tu ¥ aje»' «^J" 1 " "f H « 

#T «-oAAfiTr «aW« , ** Jjf/jV 
Wtfi' ^ « w8i(fAf b Z «wpSm , b'J 1 ' « f." mA"'"» »■* 
•Ar, bJ"" «' ^ W*^r* ÌB » 9aa H*C'" 

Ut & , «'« , B( J'wjimra/ «fllir5r w «»»"A*4«* * PJ?*" 
e<w iti ^T; o ìesf©- 5« i iW"©<i "» * M - 
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(la l'imbarazzo , che Tono coflrettì a (offrire per conto del 
procacciarli il vedilo, ed il vitto , fludiandoft di far tutto 
colle proprie mani , non mi occorre aderto parlarne . Ma 
il Sacerdote non avrò bifogno per ufo fuo d'alcuna di que- 
lle cofei ma c fenza iati impacci, e fi accomuna con tutti 
in quelle cole , che non fono di nocumento, portando rat- 
ta la fetenza riporta ue' (efori dell' anima . Cbe fe alcuno 
ha in ammirazione lo dartene da fe. ed ri ritirarti dalle—, 
converfaziooi degli uomini , io medefimo diro e (Ter quello 
un indizio di tolleranza , non però argomento ballevole di 
tutta la flirta dell'animo . Imperocché chi dentro al porto 
le ne (Il l'etimo al timone . non l'orge ancora I cfjtta prova, 
dell'arte. Ma quello, che in mezzo al mare, e la tempc- 
fla può falvar la nave, non vi farà alcuno, che non lo 
dichiari un nocchiero abilirtìmo . 

Per tanto nè meno il Monaco debbe effèrci un ogger- cu.vu, 
to di troppo grande , ed cccefiìva maraviglia) perche Itan. 
dofenc Colo da fe, non viene turbato, né molti c grandi 
peccati commette. Perchè non ha chi gli fluzzichi , c gli ri- 
fvcgli l'anima. Ma fe alcuno datoli a tutta la moltitudi- 
ne, e colìretto a foffrire i peccati del volgo, fe ne ftir^, 

fermo , e lènza piegarli, governando ('animo nella tcmpclta, 
come in una calma; eofiui è giufto, che fia accompagnato 
dall' univerfale applaufo, e maraviglia, cfleudo che dà la 
prova della propria fortezza. Adunque ne men tu vogli 
maravigliarti, che noi avendo fuggito il foro, e il con- 
verfare con molti , non abbiamo grand' accufatori . Per- 
chè nè anche , fe io dormendo non peccarli , o fe non lot- 
tando non cadelfi , o non combattendo non reltalfi ferito , 
farebbe cofa di maraviglia. Imperocché chi , di grazia , chi 
potrebbe acculare, c mettere in palcfè la mia malvagità ì 
forfè quello foffirto, o quella camera ? Ma non polfon dar 
voce , Forfè mia Madre , la quale è delle mie cofe più 
Y y a ìnibr- 
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t«J<; Msthif* C 3 S ) b/ì 1=^5 àuriu isi ,uoi ti ncint , éj, 

»ja ( t^' (.n'u^ as^jl^ é ^im'rf*f<( , rJt , 6V aJhi éiiue» 
j£ i-9-fi-).ij fiirift|Uia( o'rajia^/snj o^ipa'oiaf , pxJ\ jSuJouljwi li- 
tòte «jh/^hj rjj Sjg£àWnr mou, 'Eriì Sn , ri 1 u( t 
rpnjqor «gii dipnoi ÌSi?ni @*<rotl$<r •ivxiì , n-oAJiii 
et'ffj-» nè£ J,^) nuO^I, b'J( iW( ojroat , i fiphlia immi i/^i 
jtafii'sir. !tu(mi e&Jyì tradir «otfSnuf . Ko) on 34 «' ( 40 ) ii<- 
reu^MT Taura Afj.01 ™ù , àta'funnr rioni' > éeJjtic «111 «s^if ri, 
Jisjk W™ ^juI^b ani\V*i( >W<* - Sri , rf ut afflar fui s>p«V- 
6ii , Ti jSn^iiiia oViti/ià* , ai lij it cHiAiaW "e»S»- 
si?, j *J i iJT fumoir /3,W S ftvei«( (4')"'' 4»'f«f " «ws'nes' 

J <3 'b "^l""^' J| BengeKo lr " r ° nD lopow, eln gratto^!! romperli, 

le, dl.endo'Tr'WW^Vedì iì'vlge- Morelli fi "tre-Va in Ar"illó"an e 

rio Jr Vr-TC.Gr.L.ldicl. cap.VI I. R«. mcì> it.1i. j.n.'.i, fi conten- 

I nura. IX. Dopo edu» «Il fuol ve- u di lemure che ili quello lecon- 

nire ..' J p], onde a*ilv» rf, c tt 3 do genere di cofe lì polla u(irc_, 

& fono ivvcrfàtive . Nel prefente tante -*«;., quinto In f=«i 

]uo f o dopo »*.™ viene .■■ j fen- il nnll.o S. Dottore fopra lib. IIL 



..errativi, è lema.l: il che ho fluì, ufando li raetifod adopra non 

notaio , per moRrare che il prelente fimìlmcmc .1»'' . S. Paolo poi pa- 

luoeo e comprrfo in quel preretto rimenic metaforicamente od Eclirf. 

iel Vigerlo. ìf.i 9 . «fa 1' altra voce --ci., di. 

W ~W. Hi notilo il Ku- ™i»fc-- J-i - » 

fiero ai^tiijhifb. in P/m-v-Si^. ef- 
fi-ri-i <;.;.!;. :ik óiFcrtT.ia nell'ufo di 

quelle Juc voci «V>< . e — Ò-, cioi ni dì ^ivt/a vi 
the i.^! fi dici di quelle cole. come preffo Ti 

II....J: L. _ . ..... I .__ rVVWIT 



(40) /afti^ar. Fri le Ijgnificilio. 
" .^a, vi È quelli di mrfl- 
!,t, rome preEo Ti.c.ii- 
cap. LXXVlI.pig-s». 1.+ 
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informata di cinti ? Ma primieramente con lei non ho co- 
fi alcuna comune, uè tra noi è (tata mai alcuna conterà. 
Che Te quello folle accaduto, Diana MaJrc è tanto difa- 
morara e nemica del figlinolo ih fparlarne Tenia alcuna cau- 
li, e. fenza che alcuno la coltrila, d<r male ili quello, 
the ha generato, partorito, educato. Imbrocchi le alcu. 
r.o voglia l'anima mia accuratamente efiminarc , troverà 
molte cete m ella in cattivo Hate -, e tu flelTo ben ri fimo 
il fai, quantunque più d'ogn'altro IV folto con Iodi ap- 
pretto a tutu ioalzarml. E che io adeflò non dica quello 
per far da modulo, rammentati, quante volte ti ho det- 
to, nel fard tra nni frequentemente si fatto difeorfo , che 
fe alcuno mi proponete di feegliete dove io volellì più 
tolto lègnatarmi, fé nella prelatura della Chicfa, o nella 
vita de' Monaci , io prenderei con mille voti la prima con- 



gnio di avere elpoilo 

che te avelie i:c:to ^ 
Betifielio irovi initgno&nMiire che 
In quello luogo f,^, 

due' iJtrTpifEÌii «peno Opulento, 
ftpn llb.U cip. V- fa prmr./ttvi. 

I lli^ MUo! ed Jllib. ™.r, mlx.mt mutui ly ipj, .«I- 
lU.ejp.XI S' "f-- f. : -.-J.Tf-, fn, T «,r frinitili 

ipì, ì>ui* i. ..i. +i~is «ti. rf. E' f wif /arr>f /«firm [i« fermiti . Ve- 

raanifella uni lai tigni fagliane. Il di Alcifrone r jg. 111. ed ivi il Ber- 

«uile non pire che 111 Sta cono- glero. 

^-ìu» di Sleftno. lo uovo quefio (4 D i, 4;,,,. , Eingeli- 

etbo nino Quello %m£c«o Huf!i« 

,n di Lueitno Jji t .'.Tr,.-,-.Vf.cip. Sl^ifici fr'^.i a'.iiiij , »/. 

IH. . ; >.' ;.r:r ;I -. r J F .. , j. ,i.„ /' i.r/Wlic . In A r, fiori;; c £>;■,', v 

■rt*i;.. *I >■'■ - J i)-*' "I- irò Vi è 11.. modo, che il .1 quiìcil 

Iboicnlc vi hi un' ironia . tvì r£ u « i;-. 

■riaineoie i*'ìi£.— e quel che di- dove l' Inirrprtie rende iMmi uno 



tiejìrs puHlPtlO imptiio , 

Hit ritcfortturtl Grtìtramttr.qiiammr.- li,-,.;,- -■(..', i.t.m . O- ivo i-ui 
itrm/t taf itsj «mmiij . E' lo lleflb che Hi pionriimeme -c.ì.lìj lo di- 
che Te avelie dello S-,.^;* , Il ceAriltohle B4ir.lib.lU. cip VII. 

■ .i « r,i ,, r..,r„. 
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•Jijafiiii ìjaji. K >6 JAhtnci otti f&'&eiQ" «e'f cSò" 

•«5 d Jf$*j»iit BpariuM JWwMn-tif mtAoJV . Òri onij ìfta- 

'AAAjì n'(4 a ) ""^t»! " T< " "vS* 5 " B " ( ™*Aw>m essami» , 

U{ àuri n «(yla yì) n a'f« Mursia , ny ingjj jU^ù antnofi' ji>» ff) 
tt/uljarit, tjà ìj àuriu ùanifà «E^ani'nicrfiB sÌhh'i* 
Jis'utT©-' , ni sA&fs uVV iAaf ItftJmr rfJ iinmifi rmlrn oityta- 
?.Ì5?u« wi (4; ) b* iJr fa/ri£j . O' y% i#i3it&*S TjaWiiK a'™" 
A&uW àiBgpyficaubus (a; c# àpiytf Sféyw ToAAji 1 i^r fnydì-ni y 
, lisi ^ ànwmnia* StfvfiSm fi §£jiflir(y , n'wM 

iTlIHcfftfld! 0%CJUb7m flf/©J <f ™ àyÙfUKSQY . SV al 5 Ò"B 

W /Sga/ite t i^itau, «ù Wra' •jurai' àWtif;©., tbtti 
«fi lì Jftmejf, tJo - (44) AtSflWI *Wc/ Sirio Jl£«'(Óri©* 

t mtsftf'ia. A,a' tsS «■'»«< ifXpttttT -f mtJiifsft «'( 

<rSù- àyJrat %Ùt>,( j ìAj'jpi ^pa/u.Tuj • di' ^«'b; lAijjoiTHf , 
(2 naSirajWi , «J &t]iyt**<& vatfAnrir muti; ^ yaAim . *a) 
i/ÌK óVtucsf . Sr' A £ fili «&( iWr ti' 11 a'jini (Tri 1,1} ni 
jvfvtWi t}T aVn»*V«f i "jan&uVw Mr jHrttt%. àifa mJ- 

(y« JÌJ , TOi/inwf (furti» "=AASi . 'Sun.» 3 raT * fui)|i W;ji>«i 
t/Ji/i.» jlfwilw uWSwf; «e/juinu. uJ'i ;$ cSìr ane^W 0 *- 
S< (^ ■»**>«( > f>» fuWrri») *W£àf tb StftB iie J'jiSatui . 
ouii cSù' &aafé£»ìTat usi xgsiSnai , ira ■creiJ , &&$ dHr 

doT«a j:ri in MiiHt . o pure r«- liille oJTJsS- v.iji. rtj «few •* (J- 
nrilltr, I,«^., taiw ivvrrl(_, m W ~ ~,(™^ 
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LIBRO VI. CAP. VII. 35? 
dizione . Perchè non ho mai lalcialo di predicarci per uo- 
mini beali coloro , die poflbno adempir bene quel mini- 
flerio . Ora che io non avrei sfuggilo uno lino, da me chia- 
mato beano , fé foni (laro abile d'adempierne i doveri , non 
vi fari alcuno che in que.to mi contraddica. Ma che_> 
doveva io foie. 1 Non vi è cofa pel governo della Chiefa 
più inutile di quella inerzia e fpenfieratezza, die altri (li- 
mano elitre un efercizio , ed io l'ho per uo velo da copri- 
re la propria dappocaggine , valendomene per naftor.dcr la 
maggior patte de' miei difetti , e procurando che non com- 
jianftar.o . l'eri hi chi ì .iffuef.itio a godere un tant'ozio , 
c a vivere in gran quiete, quando anche fu di grand' in. 
gegno , per non effere efercitaco , li mette in tumulto , e li 
conturba-, e l' incfpcrienza gli toglie una non piccola par- 
te de! Tuo valote . Quando poi Ila di mente tatda , e di si 
latti cimenti inefperto , che è appunro come fon' io , piglia- 
ta quefta ammini (frazione non dilferHce da una flaiua. Per 
tanto di coloro che da quella paleftra fon venuti a quelli 
cimenti , pochi fon que' che rifplendano : e la maggior 
parte fono feoperti, e cadono, e faflidj acerbi e gravi fo- 
flengono . E cosi dev' efferc . Perchè quando le pugne ) e 
gli efercizj non fono di cofe medefime, il lottatore in nien- 
te da chi non è efercitato differifee . Colui che entra in_, 
quello lìadio , è neceffario mallìmamcntc che difprczzi la 
gloria , fia all' ira fupcriore , e pieno di molta prudenza . 
Ora a quello che ama la vita folitaria, non gli è propolla 
materia alcuna di eferdcaffi in quelle virtù . Perchè nè ha, 
molta gente, che I' irriti, ficchi polla efercitariì a repri- 
mer lo fdegno; uè chi Io riguardi con ammirazione, e gli 
ap- 

d' un' intieri fsntenzi . Badava trr •« liaRsr. V- TUtufams- 
Vida.. , fenii aggiungere i, S> (44 1 ~ Móa' ; »i >' intende 

. Vedi il mio Commem. ti Ivi™ . Coti «'uni feazi alno li 
EIi3r. Sipitrl. v.jn» <s" Farti» ad pone per «inni intuii , ftaiut txat* 



jtìo nEPI IEPnSTNHS 

$ m\kA Ifytfiti" iWikc J n c, tcu( àcOjniais àaa,TÙiii. 
nt aainiM, J »axit i-SIt aój.©*. «VA Ji> «A3»nv «'< ciw- 
«>a!Y<w , A M^uAii^uji *' n* 9 F ■ àwa&w~Ti, , ia.^oT- 
«r, (it ifuyai'aH «n'Ari, w «e« V ("Jf" Kt"'»- 
»aj «e/j ipriti, tfi bai; t^arrif «A5ir stjA^ì a'ow- 

*'■ B*2. Ti taf; cSir ir t^t furti spij((4=' B C » wf o£«)«fi- 
róv^i ijT,! tà.itìiio((w tÌMre/u* ; XPTE. Eij^bb, fj.r , à jw. 

itfeii ci!. >à «V «'( »«v $i>.te&ai «V, sV A ìijW og(- 

tob-« >T ■ a'** 1 rT (4 6 ) "c t6 raciT ì/uahv ^ nunmsjnif i- 

i&ai JWajS T KnSciesTtS Te?» T( syl«aiuf&l 

Un' KspTieiar % >"4" ' W *= =AA» *ò 5I( p inedie Cr^ccóiS 

dyaSi, fuA»fl«v > nfl ivf&aih&a , w "aA)t «i- 

flC(UJIfiI»> casrfrolV. Ut Ójl WJA^JI ^rì ì^tlT ÌA»fla/**5 j sTuW- 
fv)jt( «PÌ OUIB T>T ftOItlrH XBfrM , %K* I 1SÌ ITHÙf à'^/KTB icj flll- 



(«) >J ,*ri. tM:«f. Si ofTtrvi, (ilVHtoToVP- nw Sua piìv 

che il S. Dottore Hjbpoik rlTtrcj ro ri ttmmnuri fiati traili e dig 

gran mintami innn Vcli-ovo il non Si gafi^a , df' fiio/i /u Ifjjr i if» 

avanzici n<-i:j ,-Eru, . S. Grr.-ar;., !t;>;o*J: ma ebe d'uno ebr comandi 

N««-k™ rune n'Vticovi llrrtlo o d'un JVrArlt i W3> ri sai effe: 

obblijo di far Tempre nel II vini tjrimt.f non far ftmpir p'il-iJTi n 

ulrerinr prrtiltn ili .-sVi-Agcr. S. brut, dmcxdò tal V mitmimW iti 

A in' FJlin f4I 15 ri t«i- Errili fin '«,"1 MMAfa^MH 

>- «i.-.,.* f« ip.,5, v !»'• «leìiiludhir . E O'tr. XX. pag. (4 ,.l 

P« « m < Me S:*.S, j.S ^■■:, r ;S [ , dke, che era renrimcnto di S. Bit 

ri ■< iw 10, « 4 w <j -£,- ii 0 , « '-Ti . 

«««•e , ,1»., tj *™ ^ j fV s, ; , à s^ 1 " ■ s f s ' 5 » "o"- 

r»p..rìi T i j-l™., ma firn * ^J», *.,»6>mt il.' Siwrl. 



LIBRO VI. GAP. Vili. 3<jj 
applaufi ; ficchi poffa iftruirfi a difprezzar le Iodi popò, 
lari, e dì quella prudenza che è nel governar le Chicle 
necelfaria, non e prcflo iMonaci di gran conto. Quando 
dunque faranno venuti a quelle pugne , delle quali non 
hanno fatto la prova , (tanno forprefi , fi leva loro il lume 
dagli occhi, cadano iuangulìie, ed oltre che non fanno 
alcuno avanzamento nella vinili , fpcffe volte perdono mol- 
ti ancor quel di buono che avevano feco , venuti a quel 

Basil, E che dunque! quelli che itanno in mezzo alCAP.vi 
Mondo s che ad altro non pendino che agli affari del (è- 
colo, (tintinnati nelle ride e maldicente , e pieni d'infL 
ima malvagità , e che faiiuo vìvet tra le delizie , quelli por. 
rem noi all' airuniniflfazion della Chicfa! Grisost. l'iauo 
di grazia , dilli , u mio Caro ! Q^l.Iì tali ne pur ci debbon 
venire in roer.te , quando li fi la fteha de'Sacerdoti : ma 
ft alcuno vi Ila, eh. trattando e cunveifir-do con (ititi, 
poffa nulla di meno meglio di quei , che vivono ia foli, 
rodine i la purità, la tranquillità, la pazienta , la fiibrie- 
ti , e tutti que' beni d"anìmo , che trovanfi in que' Iblitaij, 
confi.-rv.irc intieri e collanti, quelli prenderemo per Sacer- 
doti. Imperocché quello , che ha molti vizjj potendo nel 
ritiro folitario nafcondcrli , c col non traiiar con veruno 
far che non fi riducano in opera , quando e' fi produca al 
Z 2 Mori. 
tì pi Mi m -i»5< «rlj-r- full U dovendoli intendere il verbo pollo 
^ii. p-Jf Z*MKtX, ;,,< .. r r.co r iu iotl j , di modo the fìa_, 

-J tffa <LÌ fyM, lS"! unii d'un- <iE. iTiriSA . Come nel luogo 

tifiti butte csmunqai : ina di uni cbt lo. «ip i.jji «^1 ^ -j ^.'«3.' 

cawaada , c ebe ì Vrilna pr.rtiici.ir- fi ■ i, r : J „, ;, a j„ ^ ,;„. 

mime aSamu iniìfilllgradl.ijflT it . [,. ti x t+, da j,.,„, 

vive in tifi [„ corac [j Vo!- 

( f quii binùl ,7*d,%tlL 
jura d„U d^iui e iti limi. ,it... (a vera /dei n nK l'innr- 

Hó) in 1 ... Vi e un' E 11 Mi , prete della Vulgata, il oiule lepre 
tom'c gii flaio oflervaio da altri , «in.i in vece di;#<'*)M iti pmìam 
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Sui n&ntyw!ai burli • 3r@* tl( iifmi , tf^Tlv Vn©* S 

X(B «M» iWai^ cfy i/iKt , (! /li « m Si» »fJWi* ri ™% 
%tu( ùl'tfff iwrifat xttahH . Oi yf; 'fo Xa&Hr t kit. 
*df%wi , ti ir àisl fMMpfT wSrji , "»-™ i"i f*if»f « • 
•jj JUiSrf«p /uftÈMloc fi*ae cft*i^« tÒ nvf , fin» n iS 
*Ji»fa /?kVw@* làt iy." ii&tfam Sjfé-H 4"??< > if>iM0* 
"( ^ |W*es4 u i©"' *»' <MM'© i j a '*f>&r, <rf* * *> 
Jaìtoii " me ,r, fmS à(iA w' J""" 7 ™ i>V$<i- 

•tura («a'jwin . Km" jfi T» «-aft[etT@i palpala, «paspirSa/V* > 

frAfam, jw te»™ (47) * f" 

làurea j H '( fi «( «fri»*» *j pa3i)/<iw > ^11- 

5 iV iCtiisf ^&>«4 U ' •fy'fi' ■ )y G&w àndito? ù rat ju- 

aUiilUÌiBI ! dov» netta feconda par- t^njf., M^CmLuÌ «mrlf£ii , * w - 
ta deva intenderli , /«< ij/rra» pre- 3 ■/ J»«a!« !..^(.-.„. >■<_ 
tf^l, iu'ia^tt*., /& ì w^fr, Ut', Im ,i ,11» 
(«) *,-'''e"&ilt« — t"'<Jw- V s À-^-'V rf^JU., 
. S. Gregorio NiJj=n?en[> pir- .1 .Ii^j, ™ ÌJ) nm ^r' r -> • 4 
Jando ili quelli , che fmn la fr lenti ^ ;,)^> i u^A ? '. ^ni! 
delie fare rettere ermo promofTi ì^^ir, e ivi porr iti poltre adatta- 
tile dignità dell» Chiera , riprende umnit dir H cabra qitllt pardi dì 
li loro arroganza, concepì U peltri- St i mma 1 Est! un male che bo 

vlptleglt. pag. jj. D. wV 1 W" "ede d'elfcr fjpirnte : ( furi eie 
5»S •■r' ì I ^™ Tir.- ?n/sfl (jcoj-flev . Qittllamatt tqiwti* 



Digitizod 0/ Google 



LIBRO VI. CAP. Vili. ? 6j 

Mondo, altro non guadagnerà che fard ridicolo, e Ci 
cfporrà ad un pericol maggioro; il che poco e mancato, 
che Tnon fia a noi avvenuto , fe la provvidenza di Dio non 
avelie prettamente dalla noflra ceda il fuoco di lìornato . Né 
4 polfibile lìar nafcofto colui , che li dova in si fatta difpu- 
fizione, allotche fi (ara niello al Pubblico . anzi allora^ 
tutte le cofe fi (copriranno : e Eccome il fuoco fa la pro- 
va delle materie metalliche , cosi lo Ipctimento del Clero 
gli animi difecrne degli uomini , e fe alcuno fu Iracondo, 
fi pufillanime ,fè vago di gloria , le a trillante . o abbia qua- 
lunque altro vizio , tutti pienamente i diletti difeopre, e 
li mette nella lotu nudità t nè lólamciue li dc:iuda , ma gli 
rende più gravi e più validi . Imperocché le Ferite de! cor- 
po fe fiano itrofinatc , fi fanno più difficili a guarirfi ; e le paf- 
fioni dell'animo irritate ed inalprire , maggiormente Ib- 
gliono farli più feroci , e sforzano quelli che ne fon prefi , 
a maggiori peccati commettere ; cifendo che fe non fi dia 
in attenzione, levano l'animo all'amor della gloria, all'ar- 
roganza ■ al defidcrio delle ricchezze, e lo tirano al tuffo, 
al rilafciamcnto , all'ignavia, e a poco a poco in altri ul- 
teriori mali , che da quelli provengono. Perchè molte cofe 
fono nel Mondo, che poflòno rallentare la diligenza dell'ani, 
ma , e ragliarne il corfo nel reito fcaucro ; c prima di tur- 



Irrwl di Uphm t ili un Tai/t, ow'/tjk MfirpeB di c 

ai , ira fieinde, chi Ps- te/la ftrch, qoeatir 

p;,::rr.r di (: f.lC: 1 »:;,'(( di qui- m> rirresM ' " - ■ ■ 

lo < b, è rnb.»» , r tht te w <. { 48 ) 

" ' i àgli iwmmi un ptnd' impeli- fotlopofli i 

• rìrih . E <1c!lj priKCM» («ione fi I 



■, Ingiunge, li. 
!., rlm=. .ri., 

.«ri ,<«.£., y «1 * ìldf 



mali fatiti tt% da wVittrtt 



yrJmrn i/idrlli di Dio. 
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fin c* itìeis ©j , a*A*' & Jmi; ( f e) v7i^Hi r ^ * -W* 

X''>5 tÌì! !%oj(sa-ic! JIoiubV . iyì( ;S 6^jMioa-K<9iu iunit, ivi» 
ci rj.awxn , *J ^mAb'i , »| 0 vuSièin j 6 i^iBJiniJti» pa- 

osAtó A aC'esi rat M{Mr/£rn( ó ( JO) mn&t* « f" 
f^n ut rat™» th^Ìj-hi f «A**fl • *?) $ o95=A,hji ( 5 i ) j?a'AAn 
(a) Scfu/9a ^t^&iì, ' ^ dnahivH ftStitt o'AJw <e) ò £»- 
ipejrsf. (53) «"^""W> W "fof (ij) mISJ'b- 



nio ». f . LXXIX. a.,:, «ut ^« 

'i , mutilrum gtwi lulri- Clini còl ? invidia I 



lìxail-M.Hil.Vil //ii.r: Vidi /)=.„;- .V rt 
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ta 


ì] parlar con le donni 


; . Perchè il Prelato, il quale de- 


ve 


di rutio il gregge avi 




ro 




i , e quella trafeurar delle donne , 


le 


quali per effere ql pei 




fog 


no di provvidenza m 


aggiore : anzi a chi è toccato iiu 


fo- 


re l' lìpifeopato , brfòg 


na che alla faluie ancora di quel- 


le. 


fé non maggiore , aln 


ictio ugual parie impieghi de'fuoi 


per 


fieri. Perchè convien 


evifitarle, quando fono ammala- 



te, e quando piangono confolarle , e riprenderle quando 
fono infingarde , e travagliare ajuiarlc. Ora quando fi pra- 
tican quelle enfe. Troverà bene il Maligno molte aperture 1 
fe uno non fi tenga munito con efattiUima guardia. Per- 
chè l'occhio della donna fenice , e conturba l'anima, ni 
folamenre d' una donna folciva , ma ancora d' una donna 
pudica; e leloro adulazioni ammolli £0110, egli onori eh' 
effe 



Scritlnre, I ria' SS. Padri * ulits-. Nsrlinreno Dm. XIX. pag, 178. D. 
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AsfTaj " w) à-ybm £i«m , sin «fi tÒ mirrar aSmv *Jf a'jaSàt 

fi'j&i'fflF (J4) *' T '" V*y n ***** ' »" °f3»( M"™^ 5 * 

T» . "aJh a njif' ?eorif<Ac stut^tT; K)*j3Atw» iò <S Jlaoiat Ì£ù, 

ttptaiTtuài tututS /«le *» li Jir tunigtt «»n« . 
Kif, f, TfA ri( xijoi nif, cu fi tórni, j3Ajfó« > ™< È0(Aj ™< 

imiftfK, ià( pipati "»( o^jt $T ras iff Wb 

tÓthv , rat *^jt %f buuiWi, rat «s^jt <i5f *su*iT»r j ifi? jo 
M^iism tÒ $1©' gf if8«t rfainfi^ov neisiw ( , «»f 4V»ief* 
•n ffiì e") »'* éCxa'Aac a^a^ylat irdvftni toh ■ Tòr 3 ewo- 
«s-oTib mmA/AN S"™' J 1 * »a5fe*v«r, a\W «fòt dW«7« 
^ [Jv «V ÌjMAoJi-1 SfrhUfy, f$ xeAASf gì Shtmm «a) WfJiJ. 
■mT©., otrfftfoiwS ^T*^. òu^T( ,t sA^a /«ft^iut, n aj.ni- 
jiiSfra «7 ifyi$fJfyHti Ei $ è ^«i[s!s<©* n«£X©* , fin «As^Bf 

M St tf' tri)» rfl tM *'^« i J™>' ^>»»«, »» f» " ( w( 
pjpWTa/ Qiwn, a t£ à^imn raiirn 75 ife*MXf££n i/SfjS' 
xali b sa'iS <f« t(ibV, (Jb ras noti\°?t àtBìfàr vm^,lat t 

4^/iIl, & «^Sj-itm wy^uri» *ow> «-fiJJia gì 
<rfe?( *»(# un AÌKi OÌ«"«ì( ^ dffylipX®' fa*™* jfuTf "II- 

■ùnm!«, W Si AÌ« Adì «AÌjh w,' ituuiJ^t • M«,'a $ 
Qlfnf ùsrfìtW " «è» ^ W?*aeJa( ■Sai'paCTi dun'i»! 4KSJ" * 

M'ipt *vj. Kt« e t^tb! «r i3a»4i«, «e aVaf «^fj.» e W 

b/«( àV fin c^ara/ai iwiiSdm , »;fftì3>f ^W(f« rat a/n'sf . 
a'JlMur'T TSTjroAAJr sJt" «in* t(h $ ti' iiV*3u ioli 

Wn 

(14) J...^.t« Il PS- libro DlFhthìHto tra le Opere ii 

titolo i, tome dito l'Amore del 5. Biffilo, 4 «f,, itiw wSJw- 

(■a 



Digiiizcd b/Cooglc 



LIBRO VI. CAP, IX. 



effe ti firmo, ti riducono in fervitù ; e l'ardente carici . che 
è la cauti dì tutti i beai , d'infiniti unii cagione per coloro 
diventai fé non fanno resamente adopratla. Ed alle volte 
ì continui pcnficn fputitaiui l'acume dell'anima , e 1" agilità 
di quella rendo» pi:ì grave ilei piombo i e tal volta l'ira ur- 
tando nel cuore, occupa a guifa di fumo tutto l'interno. 

E cbi porrebbe raccontar gli alni incomodi, oltrag-^ tJ/ 
gi, violenze, querimonie de'grandi, de' piccoli , de'prit. 
denti , degl' imprudenti , il qual genere d' uomini , ficcome 
privi di retto giudìzio, è querulo , ni facilmente ammette 
una feufa . Ed il buon Prelato nò mcn quelli convien che 
difprczzi ; ma con dolcezza , e manfuctudinc di tutto ciò" 
che gli viene apporto, dee preffo lutti purgarli, e l'irra- 
gionevol quercia più tofto lor perdonare , che andare in 
collera, e adirarfene , Perchè fé S. Paolo teme di non ve- 
nire preffo Ì Difcepoli in fofpcrto di furto , c perciò pre- 
te altre perfone per 1' amminid razione de' danari , acche- 
tile ninna, com'e'dice, ci riprenda in r/ucfla gran qtian- tt&nbuk* 
tifi , chi da mi fi amminijlra ; come non bifognerà die da Kh.h, 
noi ft faccia tutto pcrroglier tutti i malvagj folletti , ben. 
chè falfi, benché irragionevoli, bencTlé dalla noftra cftt- 
. mazione lonranilìimi ? Imperocché da man peccato fiamo 
noi tanto lontani , quanto S, Paolo dal furto : e pure quan- 
tunque egli folle da una sì brutta azione tanto difeolìo, 
non dì meno non trafeurò del volgo il rofpeno, quantun- 
que irragionevole e pazzo . Perché era veramente una paz- 
zia il fofpettarc una sì fatta cofa di quell'anima beata e 
Jlupenda; e pure di un tal fofpctto, così alfurdo, e che 
non da altri che da un pazzo potea concepirli , egli di lon- 
tano ne tolft via le occafioni; e non dilprezzò la pazzìa 
del volgo, né diffe: a chi nfai potrì venire in mente di 
fofper. 

i!. ài * C»|.'« M .,- vìfowarfi talli- 4i*ttWclmx* ' fiwit- 
attinsi, fino il cime iti miti if io- liaritÀ Ini luci ilei pacete- 
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%aSn% o%i ì/ìffi vanir , dal tmpaar , efarò ii( 

Zfovxiixt & ér fittf s mirar i«£r vf Tj/*afiraj« f# 

fyYTW } aAAà nài riiatiinr njq' sftaJì lyf ojisrf/c'jMwi tou'tÙii 

JcPi ^uiTiii t1i>' a'^iiì apiict . t/; <vsi0U|i^u y^g fnoi kiA»,' 
b (tcMv tWfflov Kue<K 1 n'Adii <yj inixat àt&g^mtr . Tsj-cov'rn 
Jb, f/J!^ftf ^ wjjSt&t, htboV , lisi ftì /«W a/'ty- 

s'fpfdflw , SSi» sr ^wirfg , aftogfy , igf ™f ci? *•» 

nVSrrs) wpwuwjHf , «n ■3%ìju^ìik ioras turtiùai &ì é» '5>~i ÌJf 
svAA«fr i^SIpAAnOiiaj S^OioJ. tÌwjkuJjb bìi rCWriejy olimi olv» 
caf Sfii-ÌK, nAV A«r Jl^tfU, id^a. 3 ( 55 ) ^ nVWa'Sy ' 



Fsrtoi »cf«™ hunig. ,1;.», uieiiM. 
M ««-o/i. E ne Proverbi XXÌI.iJ. 



■V, 3 Hi4 ^u.ii. !5 , Ufipu preci,. 

,.«.■ .1:, «! J) ;„ lV KMJ» JIH. _..„ . . ,. . . 

>:.„,,,„ a?; , f , i! «,« . ^ .,.,3 u ,^„, 

perette di me. Edh verni dumi ■-■■*■< ■ ■ ' ■■ . 
«i TÌ«fd£ì ma h filmi difi- 
lli!. Mi lavando quel che hinno 
delio fu quello punto i Sapienti del- 
la Gemi!i:i; lo Spirito Sin.o cir.c- 
" «■ («« lisi tiioii no- 
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(orpellar cote si fané di noi ; avendoci tutti in iflicna e 
venerazione , e pe'ir.iraco!: , e per la probità della viti! 
ma tutto al contrario previde, e li afpettò quello cattiva 
f: fpctto, e fin dalle radici lo sbarbicò, o pih collo 11 
permife the ne pur nafeeflé. E perchè' Fro.-uriams, egli * 
dice ■ tefi inefle non filo foranti a , ma anitra davanti " 
agli umili : tanto ffudio. an?.i maggiore conviene ufàre , 
ccciocclic fi {Velli, e fi allontani ,qu;r.do fi leva , una f;mi 



1 , homi eie ma ha * 
li vedano le volire bi 
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psjgl » (n'(5fiaf Jilixar Bufali ; $ «WlW 1B( 6*n 

mSAi'jof, b</; P Sito» K") » wiJWJ-O-CsS) *»- 
/■iffir. Ksu $ Èr" A TX «Wf «rwitf &5v f iUr V W3*f, S t?) 

■ eia voe^'HK aVaj^ire, JW. «eretMrMr (57) 5 ^ ^ 

BftS. NuS /i f»nr a osi otvui , iWì Q&nlfa t^fK 
i£ roJit'r ur ; XPT2. "fja ^0 , ; ? i„ , £ lu £ . , àV- 

o>5 é t mXÙtisfa, i£n' 0«>wr /Sur, i^viiA^ amfA- 

■ri» . 13$ »Sw» «%t3&«K. % T Sn $ ^ùm» i?«awr ? Ues'ri- 
JW TÌ Nltu",^ « pi? Jtui&siU fi iTi'esn j^ièr, 

CWM } finfelptc dV ìoto( , j^) miAAiff ^5 'SJO' iS^ApS * •'< b 
«» isjp tn&t ùnrai, Ijuunii jÓ> far tyftSfàu tortemi , i&i ™ 
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quando non mi fermerò io di numerare quelle cofe chc_j 
non pafTono col penfiero comprender fi ? l'èrebi il raccon- 
tare lune le dìfficutrì che vi fi trovano , non 6 aliro die 
volere il mar culurare. l'oichi quantunque alcuno fia pu. 
ro d'ogni pafTione, il che non è pofljbiìe , non di meno 
per correggere gli altrui peccali egli i enlìrruo a infiniii 
e gravi tMidj Il>ftenere. Che le vi fi aggiungano le pro- 
prie paluoni , vedi qual abito f.a quello di travaglj e_, 
peufieri ; e quante cote c forza che (offra colui, che vo- 
gliaiproprj e g'ialirui mali fuperare. 

Ma prefenienicnre . dille B*uuo , non ti convien egli cu.i. 
travagliare? c non hai iu alcuna follecitudioe, vivendo Po- 
lo con re m ed e fimo ? Grusosr. Io ne ho, lifpoiì io, an- 
che adeffo. Perche in qual maniera uomo che fia, e viva 
quella travagliofa vita, porri efler libero da cure ed affan- 
ni! Ma non £ una cofa mede lima in un immenfo pelago 
imbatterà , e fare il tragitto d'un fiume; poiché tanta e 
la differenza tra quelle e quelle follcdiudini . E prefente- 
menre Ce cfTer porcili ancora agli altri giovevole , ìo flelTo 
i! vorrei; e quefla farebbe una co fa di mio dciìderio: ma 
fc io non polfo ajutare altrui , farò contento fc mi rie- 
Aaa a fca 
nelPInii". j . _ . yIJ *•»»««.* 4M. M,,j 

S. GirpotiuNniaiiicio ;«„t?-:'.KCt. »'n p-i'ìi p'r viri,* dtll* gurm ju- 



"tù, pi, ml£v d/fiaf, f de- 



mi Mmo il Vcftovo, fitcomc qna- ti, p 

i> ■.■-■».■> «■«"!■! ^ !■■<-■ j*- 

C£ «• 'Il- * 1 * " SA -V. . * i*« 

■ ■.. ■ ì (.■! ■. Il' ..i ci frnftaru . - . 

m » ^Mb. ^ 3 («■«»<■ ii * <- dilli fiwfi fitti*, urti* fiale fumi 

ij din» b»™ lui , i, i[.SVni> iti a::trc<ui,i dill* legge di! petctita ri- 

„ iatum, »■ tum * B.'v pMffMOt sili leggi dilla Jfirilt, Il 

,(n * t .;ii . t( ti -ii> * [.i.i , I i^. f im/c punirà rfi jirfrrr in mi r;« t 

»«,f»»,ì, n 5' i,rn„- >:.,; : /vr : i :l ni ,,it;À:1-h:s i*. 

«M>*f «rf,t«B, , 4 Jl„w,«, Affi) rif iji i jiojo rftfiff. 
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Tea di falvar me dello , c (campare dalla tcmpclla . Bas. E 
credi tu quella clìerc qualche gran (ora? E (limi onnina- 
mente che lìa per falvaifi colui, che a verun altro norij 
farà flato giovevole ? Gkisost. Hai detto bene , m nipoti ; 
perchè non potici credere, the polla quelli làlwli, che 
non Ti prenda travaglio alcuno ridia fjlure del piolTirno^ 

avere diminuito il (alento, anzi il non averlo iccrefciuto. 
ne riportato altrettanto , gli recò perdizione . Ma nulla di 
meno io credo , clic !c farò acculato di non aver procurato 
l'altrui falute, Tari più mite il gattìgo mio , clic (è farò 
chiamato in giudizio, perchè dopo un onore si grande_> 
divenuto peggiore avrò perduto con altri me fieno , Pre. 
fèntemente non altro fùpplizio credo fovraftarmi , Te non 
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LIBRO VI, CAP. XI. 375 

non un doppiti o triplicato , ma un mollo più moltiplicato 
gaftigo, per aver moki fcandalizzato ed oitelo Dio, che 
m'ha un sì grand' onor conferito. 

Per quello acculando egli con maggior forza gl'lfrac. cu. 11. 
Jiri , mollra con ciò efler quelli meritevoli di maggior pu- 
nizione per aver peccato dopo gli onori , che avevano da 
Jui conlcguito , ora dicendo : !/oi fòli ho riconofàuto tra ii.uì 
tutte k nazioni della terra: perciò punirò fepra voi le voflri 
empìa'a- ed ora dice. Ho prefo da'voftrì figliuoli i Profeti-, e u.itt,sì 
da' ';■;/:;■; giovavi iCcnficrati. E prima de Profeti volendo 
moflrare , che molto maggior pena ricevono i peccati com- 
incili da' Sacerdoti 3 che quelli Fatti dalle peritine private, 
ordina che tanto fia il Sacrifizio da oflèrirfi pe' Sacerdoti , tmit.tr. 
quanto per rutto il popolo. Ora un tal ordine e d'uno, 1 ' 1 * 
che vuol moflrare maggiore ajuio richiedere le ferite dc'Sa- 
Cerdoti . e quelto dover cfler tanto, quanto è tutto tu Ge- 
me quello per le ferite di tutto il popolo. Ora non ne 
avrebbono un maggior bilbgao, lè non folTer più gravi. 
Si fanno poi più gravi non per natura loro; ma per la di- 
gnità dello Hello Sacerdote, clic le commette, li aggravano. 
E che parlo io degli uomini , che hanno il miniitcrio ? Le 
figlie de' Sacerdoti , alle quali il Sacerdozio niente appar- M.xxr.t: 
tiene, nulla di meno per la dignità del padre una più acer- 
ba pena per gli (lefli peccati (òltengono ; e di quel peccato 
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ira; ni Mwn ^ : ©ii ( , Un mAAof «n'ora 

=™7« ? rC«»5 rjpaeJ» . <-' jS «W *b ° tU <Mm 

9»?aH& di' àtnrsr f.«^™ t * £aju» kW£.'. ? ^ <Mq gt 
rff fiardun tSrut, ìr&t, oAAjk «W^ir*, JCufc, 

aUSy p&u S ^.h , a - AJl[ ; ,y ^e,,^, & 

ri" fiMacfm «S^/AAn tSto hw' ò 'lift»** JWltJiif 

W*e-i JliWw »V «AAifAnr ? rST KfitdTr (64) w ' tSJ gff 
yr&piim tetri, . 
*1-i/t. *Aejf db, Joxb^ Aójof (jjffS siJo,3;^ (pi^oy; $ nic 

«'(■"fiiwc, m* p)r «' «5} "A*" w J>« sn'rv , «e' c g-ò fin fà 
itfiytn&laiu n'Aior iW ilt 4 U S^( na3»i, h'aa' opai ( d' h i^j. 
fiB) àjf nò™)') « (prt'jtu f ajàVa . Ku j& tJko' «erode. 

frfAaif, raioe?' Io i) Si. »jj SSjt^oT rji JiiAwS^n, 'Lta- 

5?bj-i# fAo').o, ópSoA^fJ' (66) fjjaiae. »'» i^rwv 



01 obbligarti 1 più eheafpofarli ,e 
adotirbi Sì fittuxtrit f«u viixìiuia 




( «4) *i ...i.. Il S. Donare 
Inde >l 17. dei c^r- -\X\IV. .1' 



niii al fuoco. Xniif.XXf.j- Saar, 
dstis fii' £ diprthtofi fatti! in Jlu- 
fra, ò" vlrimrit matta Tairit fii, 
fumati s tpttuttar. 




LIBRO VI. CAP. Xli: 377 
che è eguale tanto in loro, quanto nelle figliuole de' pri- 
vati , etTendo in quelle ed in quelle peccato <U flupro , la 
pena nulla di meno in quelle è più grave . Vedi tu quart- 
10 foprabbondan temente Iddio ti dimoiìri che molto mag- 
gior gafligo elìge dal Sacerdote , che da quelli , che gli 
iùno [oggetti . Perchè gaiìigando più gravemente delle al- 
tre la figliuola a conto del padre , certamente da quello^ 
che È la caulà onde a lei fi accrefea il gaftigo , non di- 
gerii la medefima pena che dagli altri , ma molto maggio- 
re. E con molta ragione: perchè il danno non fi fermio 
intorno a lui Colo , ma atterra l'anime ancora de' più de- 
boli , che in lui riguardano . Ed Ezecchicle volendo que- 
llo fteffo inreguarc , mette una diftinzione ita '1 giudizio ^'J; ''j 
degli arieti e quel delle pecore , 

Ora ti par egli che noi liamo fpaventati da un timor 
ragionevole ? Perchè oltre le cote dette quantunque pre- 
(èa temente mi bifogni una gran fatica per non edere in- 
tieramente vinto dalle paflioni dell'animo , pur non di meno 
io lòftcngo la fatica e non ricufo combattere. Imperocché 
anche adclfo io fon prefo dalla vana gloria, e fpefle vol- 
te levando la teda mi ravvedo ; e couolco d'effere flato pre- 
fo ; e qualche volta (grido l'anima ridotta in fcliiavitù. 
Anche adeflb mi fopprav vengono de'pcnllcrt ìmproprj , ma 
meno attiva è la fiamma che accendono j non avendo gli 
Bbb.^ occhj 



{ti} £. %3u. Qnetlo è fimile_. 



of intuii j^srit c-tpiir IqtUantlìmi (W) «fusti Qgefto 

cono ,tfpìf«"- Hn S h« cip.imcudo Thijltj vuolt the 11 tolgi 
'"' cniopollo i™plf^ 
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«X «ti ijyW (68) itaiat fari, &<KvS' t tf%i y. 

, il' Manofcriid , Ed ìilj ; ( » 




mmDb 3iiS/«.d?,^i'iu dice 
«Birne quan l.beto nclti foliiudine. 



ha™». 



w ;) Jr« pe«« fiala «tv 
»«* ptr litri mi i„ 
«'» »"■'"«-« 

l'i. t~J.~*ZL~ ir?' ' /««A « «im 

fcSftS tì7jR%af "*""" 

(6!) ,(J (nU. FuilnoJlroS.Dot- 
VI. Cip. III. pag. joj. i* ,{ ;,> OT11> 



...C * 1 ^ '■ V* **> tilt* fati* •hmtBicbn.'oicm 
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tASc'r 
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iA3»'/ 6 riuf p/eiaf( aVsAJrpSik 3&£g?c i JW'mpay Suste ara» 
W«r m3ijfa< , «Vi cjw- miro irafiflijaijJVnw ^jjirfiKc aGpir . 
*AW' «Affi; oi i$ tpifwir ù-ai ni®* pAV»?©* A W (73) ™" 
&t àSifSfiu, ¥ aW*Ha* , Hj Li n*darJn , •n&o&i cfWgh 
I» , 1 3si(6kiu> J 1 » Tira SiiiKiTr s» i^ooi* ' Sto isif' iaiit «'( ì no- 
Tiiuì fl» bhSwV 3ift,Sov Ì/nnaài, ¥ féfi né^uriy G>8* i^riu àu- 
%t/3ptui fui rie afiigH' JVuifa/tti/ siuiogjV, « immite/ jj j^f^t 
xaSaTn/ tal!-, w ìSiupJjnf mÌK'5&e« ™( «ffWn AutWs-ì ti/. 
Sif Ì-S-' ò/io/ac etinoepv ifitì , x*3af;Tt$ trgjnepr . 'Ef«ì $ 

"( ISìr a'iSirii ^«esì | «j^* tCxn&tS* 

Ì37( m'Siriri a'AV xj tb[ nzirmy mx-yrif* Sa Uffa, 

ti (74) iwalfKtii itnttì, tyf fcwiaSrty oJra/ . "riiorif Si Sp- 
e?" ;g«A<im> «A ^ tVtrvi&tìi jok' <rTf7?> £ wra «d- 

KSflTH, «iiA'5B. ir* A a.3Wf «Sri «(' oarHeS'* « 
<ff uf ó>nì A'ft^T naSufJifj to'* 11 Su/ùr iuTsìt «o{tun } o5 
tTuui/Hi»f *5 afLior trotter , «V w' * pi •foiwtt draJi- 
la&ai ni »ei Taira a.'yofra mi) jróMfuf Wjw ni/' *» 
4"^e 1 ò ,uSi! i"3ofB «wdTi , ubi fòt i/Soìf Sum ifihm W«if • 
è Ji firuK E^IWAoff , ya\nu-sifia oonjf tU «est iuià u&flfa) 

<f«x!o- (75) ii» Wi5 jjirif |9muu. Tic t^ 9«ei»r Sfi- 
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blico, e prelb da milk perturbazioni non porrò godere di 
quella ammonizione , né trovar que' penlleri , che tali avver- 
timenti fomminiUrino . Ma fi ccomc quelli che Iorio per luo- 
ghi precipitali fpinti giù da un torrente , o ila altra violenza, 
poflbri bensì preveder la lor perdita, nella quale vanno a 
fluire , ma non fanno come penfare il modo di falvarfi ; 
cos'i ancor io eaduto in un gran tumulto di palTioni , potrò 
bensì veder crefeetmi ogni giorno il galligo ; ma non mi 
farà fimilmente facile com' adelTo dar fopra me Reda, e 
quelli morbi da ogni parte rabbiofi raffrenare . Perchè i' ho 
un' anima debole , piccola , e facile ad cller prefa non folo 
da quelle paflìoni ■ ma da quella ,rb'i la pia acerba , dall' 
invidia ; e non fa moderatamente fopponare nò gli oltrag- 
gi ne gli onori ; ma quelli oltre modo la levano in alto , 
e quelli l'umiliano . Come dunque gli animili fieri quan- 
do fono in buono llato del corpo loro c bene impinguati 
vincon quelli, che con loro combattono , e particolarmente 
fe quelli fieno deboli ed inefpeni , le pai alcuno li maceri 
con la fame , ed aflbpifce loro la fitrezia e fpegne il più 
della loro forza, di maniera clic anche uno, che non Ga_ 
generofo gran fatto , piglia con loro il cimento e la pugna : 
cosi ancor le paffioni dell'anima , quel , che le indebolire , 
le fottopone a' retti penlierì ; quello poi che (ludiofamentc 
le alimenta , rende a fe più grave il combattimento coti 
quelle , e fe le fa tanto terribili . che lucra la fua vira con- 
duce nella fchiavitudine e nel timore. E qual è di quelle 
beltie 
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beflie l'alimento? Della vanagloria fono il nutrimento gli 
onori e le lodi; della fupeibia, la grandezza dell'autorità 
e poterti : dell'invidia , 1' altrui chiaro nome e famofo : 
dell'avarizia , la liberalità di quelli che regalano : della libi- 
dine , le delizie e le continue convenzioni delle Femmine : 
Ed altro è d'altri vizj l'alimento. Ora tutte quelle beflic , 
venuto al pubblico, fieramente m'affa Ite ranno e mi sbranerai!, 
no l'anima , c mi faranno terribili , e la guerra con loro più 
grave mi renderanno : dove che llandomcnc qui, anche in que- 
lla maniera , fi vorrà veramente gran forza per domarle , ma 
pure con la grazia di Dio fi domeranno , uè far potranno più. 
che latrare. Per quello io guardo quella piccola camera, nè 
efeo fuora, né ammetto alcuno, ne con veruno mi comuni- 
co i e foifro d'afeokare infiniti altri biaiimi famigliami; i quali 
mi piacerebbe di togliermeli d'addolfo; e noi potendo, io ne 
fento i morfi e il dolore. Perchè non m'è facile d'effere infic- 
mc convenevole, e reilare nella prefente Gcurezza , Perciò ti 
prego, che più torto che riprendermi , in sì gran difficulià 
implicato abbi di me compaffione . Ma io non t'ho per 
anche perfuafo . Egli e tempo oramai di palefatti qucll' uni- 
ca cofa , che ti ho tenuta fegreu . E per avventura a' più 
fembrerà incredibile ; ma io non mi vergognerò nulla dì 
meno di metterla in pubblico : perchè quantunque quel eh' 
io dirò faccia indizio di una mala cofeieuza , e d' infiniti 
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peccali 1 giacché Iddio, che intieramente sà tutto ci giu- 
dicherà, che vantaggio me ne potrà venire dal non faperfi. 
dagli uomini ? Che cola è dunque quello fegreio ì Da quel 
giorno che tu mf metterti in foipeito fpciTe volte è Hata in 
pericolo il mio corpo d'inticramente diftruggerfi , tanta è fia- 
ta la paura, tanta !a triflezza, che mi ha occupato l'ani' 
ma. Perchè penfando io alla gloria della fpofa dì Crilio, 
alla fantità , alla fpirituale bellezza , alla fapienza , all' or- 
namento, e i mali mici divifando , io non 1 afe ì avo dì pian, 
ger lei c me lleflo , e fofpirando continuamente , e anguftia. 
to dìcea meco medefimo : Chi ha darò mai quello configlio ? 
Qual si gran peccato ha commertò la Chiefa ì Che coHu, 
mai si grande ha il di lei Signore irritato , che debba darfi 
a un vilillìmo uomo, come fon io , e fopportar tanto obbro- 
brio ì Quelle cole fperte volte meco IlefTo pcnlàndo , nè 
potendo di quella cola arturdiflìma loltenere nè pure il pen- 
derò , come gli (lordili dal fulmine io me ne flava a boc- 
ca aperta , lenza potere alcuni colà nè veder nè lèntire -, e 
rallentatali una si faita anguilla, perchè qualche volta an- 
cora mi pattava, ne fuccedevano le lagrime e la triitezza;' 
e dopo la fazieri delle lagrime , mi ritornava a vicenda nuo- 
vamente il timore , turbandomi 1 e mettendomi in tumulto 
e fcuorendomi l'animo . In si gran tempefta fon vifluto per 
lo partalo , e ru noi Capevi ; e [limavi eh' io menadi una vi. 
ta tranquilla. Ma aderto io procurerà di palefarsi la tempe- 
fta dell' anima mia ; perchè forfè tu mi perdonerai io ap- 
preso , e defilerai d' accufaraii . Ma come poirò io , come 
manifeftartela ? E fe tu la volerti veder chiaramente , non 
fi potrebbe quello altrimenti i che nudandoti il proprio mio 
cuore: ma poiché quello è imponibile ; per quanto portò 
Ccc 2 ten- 
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tenterà per merzo d' uni qualche debile fmilitudine dimo. 
(tradì adelTo il l'uno della (finezza , tu poi da quell'ini magi- 
De pollai raccoglierne la (bla vera tnilezza. Supponghiamo 
che vi fia per alcuno una fpofa , figlia del Re di ùnta (a 
Terra nuan:a ni lotto il Sole . e che quella donzella da 
di una infìiperabil bellezza, di maniera che Ha fppertore all' 
umana natura , e che io quello vinca d'un gran iratio il 
fello univerfal delle femmine; e che nella vinti dell'animo 
fi laici indietro per lungo intervallo (urlo il ger.cre degli 
uomini , che fimo e faranno; e che rune i termini della 
filofofia con gli adorni Tuoi coflumi trapali! , e culla bel- 
lezza del lii^ le:iil>i;r:e deci: (ino," aure qualunque corpo, 
rale bel'ezta : lo fpolb poi di quella donzella non fola- 
mente per sì fairi prrgj ne fi a accefo. ma ancora lènza que- 
lli fia io lai modo prelò di lei , che in quella padrone fij- 
|-.n p ù foli, a na.. 1 ! , tbi- luao lian guninui . Dipoi mell- 
ite egli e >ii un (ale amore infiammato, fenta da qualche par- 
te , che quella maraviglio^ e da lui amara donzella fia pet 
cfTer condona Ipofj da un baffu uomo ed abjetto, di vili na- 
tali , imperfetto di corpo, e tra tutti gli uomini (graziatili 
fimo. T'ho 10 meffo avar.ii una piccola parte del mio do- 
lore Ì Ed e egli ballante , Te 10 fermi fin qui una rale imma- 
gine ? Quar 
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dezzi de! timore e dello fpavento andiamo nuovamente ad 
un'altra detenzione . Sia un efercito di fanteria- , di cavalle- 
rìa , c di foldati dì mare comporto. E fia coperto il mare 
dal numero delle navi , coperti 1 campi e le cime de' monti 
dalle falangi de' fanti e de'cavalli ; ripercuota al fole il fuo 
fplcndore il metallo dell'armi , e contro a'raggj , che di 
Jafsù li tramandano , vibrino il loro fulgore gli elmi e gli 
feudi. Lo ilrepito dell'afte e il nitrir de'cavalli fi levi 
fino al Celo . Né fi vtda p.ù nè mare né tetta , ma per 
tutto coni pari fi. a metallo e fetto . Incontro a quelti oitt- 
tanfi in otdinanza 1 nemici , uomini fieri , ed inumani . fi 
già fia il tempu della zuffa imminente . Quivi alcuno pren- 
da in un tratto un giovanetto di quelli , die fono edu- 
cati iu campagna , e che non fanno più oltre della lira., 
e del 
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c del ballon palìorale . Lo vefla dell' armi di ferro , lo con- 
duca intorno a mito l'efcrcito: gli inoltri le fquadre c i 
loro Capitani , i filettatori , i frombolìeri , i centurioni , i 
condottieri , i (olitati di grave armatura , i cavalli , i lan- 
ciatori , le navi , i Capitani loro , i foldati armati , che Ibno- 
vi fopra , e la moltitudine delle macchine fulle medefìme 
navi . Gli mollri poi tutta l'armata de' nemici , e certe fac- 
ce fpavcntevoli , e la firana foggia d'armi , e l'infinita 
moltitudine , e le valli, e ì profondi precipizi, e ' dirupi 

valli , che pec via di preftigj volan per l' aria , e portano 
uomini armati , e rutta la forza , ed ogni maniera d'incan- 
tefimo . Gli conti [e calamiti della guerra , la nuvola de' 
dardi , il diluvio delle faette , e quella gran caligine ed 
ofeurirà , quella tenebrofifilma notte formata dalla moltitu- 
dine degli Arali , che con la loro dcnfita tolgono i (aggj 
del Sole, la polvere, che accieca gli occlij non men del- 
le tenebre , i torrenti dì fangue , Ì gemiti di chi cade , i 
clamori di chi ila ancor forte , i cumuli di quelli , che fon 
dirteli , le ruote bagnate di fangue , e i cavalli co' Cava- 
lieri per la moltitudine de' giacenti cadaveri ftramazMti 
boccone , la terra di tutte quelle core conFufamcnte coper- 
ta j fangue , lance , dardi , unghie di cavalli , telle d' uo- 
mini infieme , ed un braccio , ed una ruota , e un gambale, 
c un petto trapaflato tutto infieme fparfo pel fuolo , e cer- 
vella appialtratc alle fpadc , c una punta di Orale piega- 
ta indietro, e che tiene un occhio infilato. Gli numeri 
i cafi della pugna navale , le navi ardenti in mezzo all'acque 
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ed indenne co'fokiati affondate , lo firepito dell'acque, il 
tumulto de marinai , i! grido de' faldati , la fpuma de' flutti 
mcfcolati col fangue , c che entra per tutte le navi , i cada- 
veri altri fu' tavolati , altri fommcrfi , altri galleggianti , al- 
tri balzati a' lidi , ed altri dentro l'onde immetti sbar- 
rare la flrada alle navi. Ed avendolo quegli di tutti i cali 
iragici della guerra informato , vi aggiunga i mali della 
lìhiavitù ) e la fcrvitù d'ogni morte peggiore . E dette- 
gli quelle cofe gli ordini di Tubilo montare a Cavalli» , e 
di comandare a tutto quell'efercito . Credi tu die quel 
giovanetto potrà reggere a sì fatto racconto, e non reflar 
Cubito al primo afpetto fenza fiato ? 

E non creder già che io la cofa colle parole ingran- ci. un. 
difea ; e perche noi rincliiuft in quello corpo , come in 
una carcere non polliamo niente veder delle cofe inviabi- 
li , non voler perciò Rimare che fiano grandi le colè , 
che ho detto . Perchè una molto maggior battaglia , ed 
affai più terribile tu vedrefli , fc mai veder potcffi con gli 
occhj l'ordinanza tenebrofa del demonio, e la furiofa bat- 
taglia. Perchè non vi è ne acciaro, ne ferro , non cavalli , 
non cocchj , non ruote , nè fuoco , né dardi , che fono 
tutte cofe vifibili; ma altre macchine di quelle affai più 
fpaventevoli : non han bifogno quefli nemici nè di coraz- 
za , nè di feudo , nè di fpade , nè d'afte : ma di queir efe- 
crando efercito bada folo V afpetto per coflernare un ani- 
ma , fc non fia afTai gcncrofa , e che prima della Tua pro- 
pria fortezza non goda d'una gran provvidenza per parte 
di Dio . E fe foffe poffibile che fpogliato di quello corpo , 
ovvero anche col corpo fteffo Acutamente e fenza paura 
tutto il di lui efercito e la guerra , che fa contro noi ve- 
Ddd a der 
mima, mimi!, i, nitrito s nolbnic non mi ricordo Ai chi fono 
futili i e Fnge coTen irnienti A< lihia- quelle parole ■ntA.Ti, iiìì>„ . 

vo f ii .iiT^ic, i,. r ,;, J£ „, ; ; i.^ v ,p,,v m i m ^i i SZ,„ 

Ti ,;< Oil/iifl ,. ; _,:, r ;J,;J. t „,.,,; „r„ c , 

firvus tolda vulire luim - In Se. 
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der tu potelTi apertamente con gli occhj , vedrelli non tor- 
renti di (angue , nò corpi morti , ma' tanti cadaveri d'ani- 
me j e ferite sì gravi , che tutta quella deferizionc di guer- 
ra , die poco fa ti ho divifato , la rtimerefli un iraflullo 
fanciullcfco , e più torto un giunco , che una guerra , si 
grande è il numero di quelli , che ogni giorno feriti riman- 
gono; ne le ferite recano uno iicllo genere di morte ; ma 
quanto è tra l'anima e il corpo il divario , tanta è di 
quella morte e di quella la differenza . Perche quando l'ani- 
ma ha ricevuto una percofia , e n' è atterrala , non giace 
come il corpo fenza alcun fcnriniento , ma n'e indi tor- 
mentata, oramai infracidata dalla mala cofeienza ; c dopo 
la partenza da quello mondo , fecondo che richiede il giu- 
dizio , è data a un eterno fupplizio . Che fe alcuno non 
fenta dolore alle ferite del demonio , per una tale infen- 
fibilità gli diventa il male maggiore. Imperocché alla pri. 
ma ferita chi non Tenie il colpo , facilmente riceve la fe- 
conda j e dopo quella un'altra . Perchè quello fcelerato 
non tralafcia mai fino all'ultimo relpiro di battere , quan- 
do trova un' anima fpenfierata , e che non fa conto delle 
prime percolTc . Che fc vuoi ricercare la maniera dell' as- 
falto , tu la vedrai affai più gagliarda e più varia. Perchè 
ninno vi è , che fappia tante forme di fraude e d' ingan- 
no , quante quell'impuro fpirito t avendo in quello la Tua 
portanza maggiore i ne alcuno può avere co' fuoi più fieri 
nemici cosi gran nemicizia , quanta ne ha quel malvagio 
demonio contro l' umana natura . Che fe alcuno ricerchi 
con quanto ardore ci combatta , ridicola cola farebbe il 
metterlo in paragone con gli uomini . E fe alcuno fatta fcel- 
ra delle beftie più iraconde e crudeli voglia metterle al con- 
fronto del di lui furore , placidiffime le troverà e manfùe- 
tifTìme al paragone : tanto i Io fdegno , ch'ei fpira aflal- 
rando l'anime nollre . E qui tra noi breve é il tempo 
della battaglia , e in quello breve tempo vi fono molre_j 
tre- 
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fafJt jei({ò( É •sroW ine* tfatifwiuikr TÌt qiir.iJiii. xrffwte», 
»'( fi iwlAwat rìt ■znuTtLxizt , dvinji&eai u n £, , fi B,' r ^ 
u-oTùf *a54ù£« ) fi fn'ej.t voAAiK t «eringi" aVtwrwn^Bj 
luiafii* . 'Eiri ifi won^a , « fa ni iwSSv9tì/ wtri > 
às fa* Sa-«( a^^af , rif ^if^^tr t?&*&r /ii'fl» «fennec 
aW>Bn >S, AaTy Sn'Tiej», h mQ«, é aVoAfftq ytim&rm , * 

7n.K7Ò( 7?f aùlfi I^TBjlaf , JB( «<W{<« fftSl-ftlM Wt- 

■'{ t BBurela" IfMÌe Tire fm.m'V . Km' iò pà è&i&ii Jl iurìr ù?* 
s^ff, É tò S&adm fialSt&ai , & rpT Kfir «?tj* 

box»» To7 ( lòe f^ujiffn ^ibitò c , «Ad tStof n'i^r ckhVh 

hiÌtm tS XsitS ; «M»' V ^&.3ÓAh ifiw 6 sptcnynr . or' ar 

riiHtTai, iti mV&' isparji'juj-t* , A V ( yl ) Xeir»T' 

'A A A* 
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tregue . Perchè e la noite foprawenura , e la flanchèz- 
za di Far più llrage , e il tempo di prender cibo , e_> 
moke altre occafioni naturalmente fògliono dare in tanto 
al lbldato qualche rìpolb , onde poffa Ipogliarfi dell' armi , 
e refpirare alquanto , e col mangiare e bere riftorarfi , e 
con moire altre colè le ptimiere Tue forze riprendere. Ma 
contro quel maligno , non è Icciio deporre l'armi giam- 
mai , ne li può pigliar Ibnno 3 le vogliali rimanere lenza 
ferite . Imperocché una di qnclìe due cole é forza che_i 
avvenga , a clic ipogliato dell'armi fi cada e fi vada in_. 
perdizione , o che fi Itia Tempre armato ed in veglia . 
imperocché colui (la Tempre con la fua armata perpetua- 
mente la negligenza noltra oifervando , più lìudio recando 
egli alla perdizione noflra , che noi non rechiamo allaj 
noltra propria falvezza . E il non vederfi da noi , e 1 di 
lui affliti improvvifi , (cofe che fono la caufa d' infiniti 
mali , a chi non ìlta in una veglia continua) rendono la 
di lui guerra molto più incerta . Quivi dunque tu volevi 
ch'io folli il condottiero dc'foldatì di Criilo ? Ma quello 
farebbe anzi un fervirc il demonio da Capitano . Perché 
quando quegli eh' è in obbligo di ordinare , e ben forni- 
re gli altri , è di tutti il più imperito e i! più debole . 
fc per imperizia tradirà quelli , che gli fono flati com- 
melìi) quelli ferve di Capitano più il demonio, che Dio. 

Ma 

t£f Vriu- }-r'«'o< v&>p*i- ti i"- «àia? iprlnift, T* i(i**iSt yriavr 

m Wi.. J R ~i i! ji.^Tk, e no , fii ,„ de P&raithifsfi ti 

turi ; rJ ™ , tfi. i fr — . , Hu». , i miro fi Hit itfrrc , ed l cofa oobrs- 

W " in". 'li' irùfi. lo si, iijft falli. Vttft- 

ii, n :'lni., i/' fa £ .ri-tuli i ivj, dunque, djflf io, gli nomini djht- 

nM'if W irajrii.-^^ Ìtn UrJuJ>ri?lTar , Tlt »i ptT dcRMi , nè p/t OliCfì VOg/ÌO* 

•tu htlfii l,ist, .' #.,S , co averi patfìà c comando . Tncliò 

li 15 ti fi , ur^ RI ri si ugfinu coi piindcre tfainatue 
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AAA^ -A Ht«t ; -ri <ftt*(i«t ; b* >à Sfilar djnt to w' f«i liuT, 
aAA' iCigpmérts ^ J&&t • BAE. T AAV (2 tu (/{ji ^wjrr s aA- 

or ijf j^»3y w iytyc ■ *£}« /"^ limASw « i e n sa- 

li C»p « cK- ij-npAnri-w àmlvyAmiHii , At/S/^t H?~ 

' ai JÌ tu óurffurtft iii&t «VA' ™f« f gn/J 1 * Ó34 . " 
j3 iti npi /t'iKu , ti «es( étutwt ri , i'*^ 1/ «ej't tÒ* 

</f(fia) É dritfamS , b n mi piAn t i^ff ■ n W c^MA»o"t » 
Xairaf, « ri oJiffióSiiv «jam > « r«» ahdj%i w oinTipw' j 
t# $ cÙ« , Sri hi rtrnr ivit «t 7bt" n'i *Wiui« 

Sjajis • ^Sflji egig» i»i Aijflif 6 -siesrtW th faid/Bpa VM 
e'iijMl , f*»Jt V"' Ti "«* 

«AA* /uTa^/ i o-aJn£j" ■*«»■( w'( $6|W* ■ 

XPT£. 'Ejà JJ pit/drat, fi r/ AÌ*»j , (far, ti tT* ni £i«- 
eoj Stwrópcf w£« totStH «>«at ; <^AA' iWti «' 

tot- SA', arifp* £<PÌA? ' »" $ ■ *»*'*' * 

„, $ &«9» ^tWw «w-iA , w e «s&«*aI- 

0» , g ìff «C JW«#w ijtfe' i'AArf^ra, . 'E™ w'ih, 
*\ior d*£"©< At*tvtat svisbt" - ^ • 
K.fojAi.W li» 1 ™?*Aw , nfgm/tmf • #* a '» s » Ì_ 

ÌH , ri wj^lÉWt . >S> «Pi», «y «"Ai™" « ««-«f. 

b INrMif - riMA A/fa (S« WJ« V'*t—-—P<< <■■»'" *"* 

%<ù l tJmì. Effigi ^^«riir^r^cs 
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a di fera 

noto in ditela rifondere a Dio per me , 
Ma io li [''ego e ti fipplico , fé hai < 
(Ielle cofe mie , fé vi e qualche confala. 
Te qullJie fotlievo nella dilezione , fe vi 
fi-mimemi ili compallìone , ( po.che tu 
fleflb più di Funi condono a quello per 
la mano , e con quelle parole e ftcìi , eh 
a [ad<!n*?3imi , non voler ai pure per Lievitimi 
abbandonarmi , ami adelTo più di 
de!la tua con ver fazione . Gmsusr. Ed io focrideudo , Che 
ajutOj fili dilli , potrò io recani , e qual giovamento iru, 
u:ia si gian mnle di colè ? Ma poiché cosi li piace , abili 
buona fidanza o mio caro; perché in quel tempo , che li 
farà permeilo refpirare da quelle cure , che indi fon foii- 
te naflcre , io ti aflifterò , ti confolcrò , nè per me fi tra» 
lafccrà cofa alcuna fecondo le forze mie. Dopo quello, 
moho più egli piangendo levollì in piedi , ed io abbrac- 
ciatolo , e baciatogli il capo i' accompagnava efortandolo 
a geiierofameiite follcncrc quel che gli era accaduto . Pcr- 
E e e chi 

CssiJ .;[■.■"* »"■""? Jii'j a" :.cjij. ; .j: ih ,e a! fu? preptie vmtisggìe, ma a quii. 

»i , vi /itMe più renmjle p,r <H le etri fiiiUue , A mulini tit eg*\l- 

cffir mej/i n cimeadiTt, rlie psr ti- me di u £ si-Jlv /righiti più ttjleri- 

m::l.iitt,nme juncdi p,r!'s Munisse ; ir» ( si V j si lr.1 1 limile!, rùl rll sii- 

t .js.iv, li j ar ,l,l,, num/elli, i!„,Ive- vtr p,^ vl J,,i a \f Olili foli altri, 

'i isipeutrt un i fané e ,r punirli- evir dffafiiitj. 



*>7 ( MW KJwfrwn •api™ . fri ™ *W 4fe*>- 

xifJVnsC'ariM , ti'( ti* alani* <r« (92} Ji; a Sa, mumV. 

(91) ™. Si. Cosi ancht_j in latina B*/B.M. pagm-B- b* 

S.qrc£grio NiiiinEcno 0r«/- XX pSrif*, i^ì. ««3 
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thè lo lio fede, gli difli , in Gesfi Criflo , il quale ti ha 
chiamaro, e meflb al reggimento delle Tue pecorelle , che 
da quello minifleiio tu cosi gran fiducia eonfeguirai , che 
ancora noi pericolami in quel giorno' riceverai nell'eterno 
tuo tabernacolo . 
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